




jtized by Google 


Digitized by Google 


Dìgitized by Google 


Of T«e cvofxciru (ih) xca ree Tpuyjxctru 


JVatone 


Digitized by Coogic 


NUOVO CORSO 


DI 


LETTERATURA ELEMENTARE 




Digitized by Google 



NUOVO CORSO 

DI 

LETTTERATURA ELEMENTARE 

DIVISO m DUE GRANDI PARTI 
cioK 

1. * PARTE GRAMMATICALE O DELLE PAROLE 

2. * PARTE ESTETICA O DEI CONCETTI 

PARTE PRIMA 

Voi. I. 

|I«r opero Ilei 0. C Z. 

A CURA 

DI FERDINANDO CANONICO DEL GRECO 



NAPOLI 

TIPOGRAFIA STRADA SALVATORE H.“ 41. 

1851 


Dìgitized by Googic 



Digitized by Google 


A RR. PP. DI MONTE CASINO 
ELETTI A CUSTODI DELL’ARCA MONUMENTALE 
CHE IN SENO RINSERRA GLI ACCUMULATI TESORI 
DELLA CIVILTÀ’ E DELLE LETTERE 
DI PIU’ CHE XIII SECOLI 
L’ AUTORE RICONOSCENTE 
QUESTO PRIMO VOLUME 
TRA LE SACRE MURA DELL’INCLITA BADIA 
ELABORATO 
0. D. C, 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


AVVERTENZA 


Per un’opera voluminosa o di nuovo gene- 
re, come questa, non crediamo uscire del con- 
venevole, se ai preliminari della prima parte 
faremo precedere un’ avvertenza necessaria , 
che concerne l’intiero disemo del Nuovo Cor- 
so. Proponendoci invero, dall’ Etimologia al- 
r Estetica , di livellare le Lettere a’ principi 
della moderna Filosofia, salvo gli errori di cui 
questa ridonda, il tacere le ragioni, per le qua- 
li ci discostiamo dal metodo comune in cosif- 
fatto genere di scrittura, lascerebbe libero il 
campo a’pregiudizY, che da tempo immemora^ 
bile signoreggiano le scuole. I quali essendosi 
radicati profondamente nell’ animo di molti 
dalla tenera etd, sono di tanta forza che e per 
la loro antica signoria , e per la suscettivitd 
do’ soggetti vergogneremmo di contraddirli , 
se un uomo di grande autorità , il cui giu- 
dizio è gravissimo per ogni ragione, non ci 
avesse pòrto egli stesso la formola di una cri- 
tica severa in quest’espressione; a Se questo 
» discernimento (cioè lo scemerò iie’classici 
B ciò che é di ragione perpetua , ciò che è 
B di opportunità speciale, ciò che ò vizioso ) 
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» se questo discernimento fosse stato tentato 
» ed eseguito da’ filosofi , coirrerrebbe tener 
» molto conto delle loro fatiche, senza però 
j) ricevere ciecamente le loro decisioni ; ma 
B in iscambio questa provincia ( delle lettc- 
» re ) é stata invasa , corsa , signoreggiata 
B quasi sempre (dai grammatici e) da re /ori 
» estranei affatto agli studi sull'intelletto «- 
» mano. Questi hanno dal fatto , inteso co- 
fi m’ essi potevano, dedotto le leggi, che han- 
B no colute : banno ignorate e ripudiate le 
fi poche ricerche de' filosofi in quella mate- 
fi ria, o, se se ne sono impadroniti, le han- 
» no comentate a loro modo , travisate , o 
fi anche talvolta hanno messo sotto il nome 
Bel’ autorità di quelli lo povere e strane 
fi prcven%ioni. Ricevere sen%a esame, sen%a 
fi richiami , leggi di tali , e cosi create , ò 
fi cosa tropjio fuori di raj^ioncì>. (Manzoni. 
Nuovi Scritti. Milano 1^1. Tipografia Lom* 
barda , pag. 244.) Queste gravissime parole 
ci vennero a confortare dopo sette anni di 
meditazione, dalla quale raccogliemmo il frut- 
to del presente lavoro , che nella sua mas- 
sima estensione proverà ad evidenza quanto 
ben si appose il principe degl’italiani roman- 
zieri. Ogni uomo , educato alle lettere , po- 
trà quegli anni ridursi al i>ensiero , ne’ qua- 
li il precettore di grammatica, conlinandoci 
nell’ angusto recinto del suo patriarcale do- 
minio , esercitava un’ autorità assoluta sulla 
nostra infanzia; perché non provocato a di- 
scutere da teneri allievi, abituati a credere 
c a non mai ragionare , non durava fatica 
[KJr sopprimere ogni dubbio che potesse in- 
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sorgere intorno alla verità de’ suoi oraco- 
li. Se vi fosse oppur no , di là del suo , un 
orizzonte più vasto , a cui i suoi discepo- 
li dovessero indiriger la mira per nesso d’in- 
segnamento , non era un problema a pro- 
wrsi per lui , nò una quìstione a risolvere, 
lisciti appena dal pedantismo grammaticale, 
sull’attestato del precettore, fummo reputati 
degni uditori di un retore , il quale , senza 
darsi alcun pensiero di qual grammatica noi 
fossimo eruditi, (giacché per una medesima 
lìngua avviene che mille discordanti gramma- 
tiche s’insegnino) ci tuffò nella bolgia de’ret- 
toricalì precetti , senza guardare nè in bas- 
so né in alto per vedere se i suoi dorami con- 
cordassero con le grammaticali e filosofiche 
teorie. Tentammo allora di comporre , ma 
inabili ad inventare , fummo in gran parte 
( senza nostra colpa ) tenuti per ingegni di 
bassa levatura, ed a conforto ci si lasciò tra- 
lucere un languido raggio di speranza nel 
potente soccorso della filosofìa , che nella 
disamina del sillogismo ci avrebbe rinvigori- 
ti a ragionare. Noi sospirammo il fortunato 
momento di toccare la terra promessa : esul- 
tammo di gioja in quell’istante,, che ci fu da- 
to di essere al cospetto dì un filosofo , ma 
che , a vero dire , segna un’ epoca di disin- 
ganno della nostra gioventù; imperocché cie- 
chi adoratori dell’ autorità , ed evirati nella 
ragione, c’imbattemmo in un campo spinoso 
chiuso e inaccessibile. In breve la nostra e- 
ducazione letteraria è un complesso di mul- 
tiplici c disparati avvenimenti , ne’ quali ad 
ogni passaggio ci troviamo trasportati, come 
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t )cr incanto, c non inai guidati a far uso dcl- 
o nostre ^rambc ; pcrcbò la Grammatica, la 
Rcttorica e la Filosofia nelle istituzioni delle 
scuole esistono , come tre grandi frazioni di 
diverso denominatore, senza la consaputezza 
(Icll’inticro, da cui le tre parti sono distac- 
cate, senza un filo di congiunzione, non dico 
di connessione tra loro. Clon silfatto metodo 
d’insegnare ognun vedo che non solo era im- 
possibile conseguire la sintesi massima del- 
r umano sapere : ( senza la quale non si dà 
scienza alcuna ) ma di necessità dovea de- 
rivarne, com’è avvenuto, un cozzar continuo 
di principii ripugnanti, dissociazione e discor- 
dia perenne in tutto e fra tutti , in fine in- 
cessante bisogno di disimparare per impara- 
re. Quindi fu che, do[)o di avere sciupati i 
più begli anni nel penoso esercizio di con- 
tradizioni perpetuo, vedemmo (salvo pochis- 
sime nobili e rare eccezioni ) la società ri- 
dondante di uomini atti unicamente a vitu- 
perare co’ libelli e lacerarsi per quistioni ri- 
dicole, sempre in guerra senza mai vincere, 
o, vincendo, senza frutto di una vera gloria. 
Ecco il compendio storico della nostra edu- 
cazione letteraria. Da un secolo, e forse più, 
a questa parte, uomini di buon senso, dedi- 
cati all’insegnamento, convinti dall’ esperien- 
za dell’infelice risultato delle scolastiche isti- 
tuzioni, intesero a tutt’uomo a parziali rifor- 
me ; poiché in niun altro secolo , come nel 
presente , si sono riprodotti per le stampe 
Nuovi Metodi por insegnare. La grammatica 
conta tra’ suoi collaboratori un Duinarsais, un 
Condillac, un Destutt-Tracy , per non citare 
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altri nomi di minor grido. Ma con tutto ciò il 
desiderio di migliorare , oggidì più che mai 
comunemente sentilo , pruova il difetto dei 
metodi migliorati, o noi mentre ci facciamo 
a lodare gli sforzi generosi de’saggi riforma- 
tori , per convincimento a priori siamo co- 
stretti a sentenziare che ogni riforma riesce 
infruttuosa , se non tocca i principii fonda- 
mentali. La qual cosa non è sperabile in niun 
conto, se non a condizione che il precettore 
non si arroghi la missione àeW istitutore, r 
Questi due vocaboli sogliono confondersi 
comunemente ; perché coloro che pres4?ro ad 
insegnare , intendevano ancora alla riforma 
delle Istituzioni ; e, siccome una sola facol- 
tà insegnavano, ne avvenne che le novità in- 
trodotte, per esempio, in grammatica, si tro- 
vavano in opposizione con la rcttorica. Il 
precettore deve possedere due qualità indi- 
spensabili : la prima che sia versato in tutto 
il corso delle lettere, affiiiclié sappia sceglie- 
re una buona istituzione, che abbia i carat- 
teri deH’unità e integrità : la seconda che sia 
fedele a’ principii della istituzione prescelta; 
imperoccLè il quislionarc sulla verità de’pre- 
cctti o sul merito dell’autore induce lo scet- 
ticismo nell’ insegnamento , ond’ è che i gio- 
vanetti, non avendo lidneia del libro che stu- 
diano , non dànno ornerà ad impararlo. La 
missione adunque del precettore non è quel- 
la di riformare ; egli é una guida c niente 
più , deve condurre per mano , dichiarando 
l’oscurità c spianando il malagevole, onde fu 
detto pedante, parola da’ superficiali sempre 
intesa in senso d’ ingiuria , ma che nel suo 
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vero signiGcafo porge la nobilissima idea del- 
l’uomo generoso, che si sacrifica per lo be- 
ne de’ suoi simili , rigenerando al. sapere la 
selvaggia natura della tenera età. ' 

Lo istitutore al contrario ha una più al- 
ta, ma più malagevole, missione , imperocché 
egli assume il carico di porgere al precetto- 
re intiero lo insegnamento e perfetto il me- 
todo d’ insegnare. Sicché , riduceudo tutt’ i 
doveri dell’ istitutore a capi sommari' , egli 
ha de’ doveri per parte de’ soggetti , e per 
parte dell’ oggetto. I soggetti sono il precet- 
tore, che vuoi informare, e gli allievi , che 
vuole istruire. In quanto al primo, é nell’ob- 
bligo di approfondire le occulte e intime ra- 
gioni, di cui il precettore dev’essere fornito 
per tutt’i dubb’i, o le quìstioni, che possono 
insorgere a lui stesso o agli alunni, afiinché 
in un caso sia convinto della dottrina , che 
insegna, nell’altro soddisfaccia alle pretensio- 
ni di chi vuol convincersi. Quindi rish'iu/ore 
per quest’unico verso dev’essere nello studio 
ueH’umunò intelletto non mediocremente, ma 

f >rofondamente versato; aver presenti le leggi, 
0 sviluppo, la suscettività delle tenere intel- 
ligenze, e con un criterio, fondato sulla espe- 
rienza più che sull’astratto, graduare la mate- 
ria , ordinarla e distribuirla metodicamente. 

La parte de’ doveri , più malagevole per 
r istitutore , é in rapporto all’ oggetto, cioè 
alla materia della istituzione , la quale ma- 
teria deve essere compresa nella sua integri- 
tà e totalità non solo, ma ne’rapporli e nel- 
le relazioni, che vi possono essere di me%%i 
e fine: di prioritù c posteriorità. 
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'Venendo al nostro proposito, che ò quello 
di scrivere un’ Istituzione di Letteratura , si 
può domandare quale e quanto sia V ogget- 
to delle lettere ? La letteratura è un mè%%o 
o un fine ? Quali sono le sue relazioni ? In 
quanto alla prima domanda, V oggetto delle 
lettere ó la parola o isolata o congiunta , 
come lo stesso titolo accenna, perchè lette- 
ratura deriva da lettera primo elemento del- 
la parola. Ho detto parola isolata o congiun- 
ta ; sul riflesso che la letteratura si esten- 
de fin dove la disamina cade direttamente 
sulla 'parola, indirettamente sul pensiero. E, 
siccome parole congiunte formano un ragio- 
namento.^ una storiò, una collezione di volu- 
mi, un corso di scienza ec. il dominio del- 
le lettere si estende a tutt’i generi di compor- 
re. Ora ne’componimenti essendovi una parola, 
o il 'gruppo di alcune parole, in grazia di cui 
esistono tutte le parole dello intiero compo- 
nimento , come aeteiminazioni di uno o più 
determinabili, e nel determinabile contenen- 
dosi il concetto, ne deriva che la letteratura 
si divid^in due grandi parti , cioè parte 
grammanbfde o delle parole: parte estetica 
o de’ concetti. E , dicendo concetti , non in- 
tendiamo ’ che la letteratura si occupi del 
jKìnsiero direttamente ; perchè non è suo sco- 
po di risalire all’ origine, come vedremo. Il 
concetto per noi è l’ idea considerata nella 
parola, come si trova nel senso comune, ri- 
guardata come significato in rapporto al se- 
gno, e non ontologicamente. E siccome lul- 
t’ i generi di comporre prosaici c poetici si 
riducono a tre generi supremi , cioè Storici 
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( ne’ quali si narra o descrive ), Scientifici 
(ne’ quali si convince o persuade)^ Oratorii 
( ne’quali si muove V affetto ) secondo le di- 
verse facoltà umane , cioè immaginaxione , 
ragione e cuore , a cui il compositore si di- 
rige principalmente; un Corso di Letteratu- 
ra, che non comprende tutta questa distesa, 
è imperfetto, incompleto e inesatto. 

Applicando questo principio alle istituzio- 
ni scolastiche, troverete che la parte stori- 
ca è del tutto trasandata ; la parte scienti- 
fica 6 ristretta al solo ragionamento, di cui 
non si sono elaborati i mezzi della duplice 
dimostrazione ad evidenza ed a certezza, 
per indurre convincimento o persuasione. L* 
eloquenza , . ossia la parte oratoria non é 
stata neppur bene delìnita. Inoltre il concet- 
to , secondo che ò reale o ideale , porge la 
distinzione del duplice bello naturale e ar- 
tificiale : ora in quale Istituzione trovere- 
te stabilite le differenze della poesia e della 
prosa, dedotte dalla natura del concetto ? Chi 
ha deGnito ancora per ciò, che 6 , lo stile ? 
Chi la rettorica ? E , quando non si sono 
date le deGnizioni vere, si può dire che gl’ 
istitutori abbiano adempiuta la loro missione? 

Discendendo alla parte grammaticale, tro- 
veremo che non si é ancora determinato il 
giusto numero delle classi delle parole ; ed 
incontrandone dove sette , dove otto , dove 
nove, dove dieci, senza che una ragione qua- 
lunque ci stringa ad abbracciare piuttosto que- 
sto che quel numero, dobbiamo conchiudere 
che la etimologia non ò stala nò compresa , 
nò deGiiitu.Ed abbiam noi una sintassi, quan- 
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do non si é flssato il vero valore delle pa- 
role, nó defìnita la proposi%ioneyii6 rilevata 
la sintesi del linguaggio, per la quale «in po- 
che parole si racchiude un maggior numero 
di pensieri ? E come risalire a questa sin- 
tesi, se manca del tutto Vanalisi, che riduce 
tutte le parole di una lingua alle poche ca- 
tegorie ? e le parole secondarie alle radica- 
li, e queste alle poche radici? 

Chi finora ci ha definito il traslato? Può 
egli trasportarsi una parola dal primo signi- 
ficato ad un altro improprio ? Può una pa- 
rola cambiar valore ad arbitrio senza contu- 
sione ? Che cosa è dunque , e come è possi- 
bile il traslato? Come rispondere senza la 
sintesi del linguaggio? Invano sperate di tro- 
var definita V eloeuxione , la quale erra an- 
cora incerta, ora in grammatica, ora in ret- 
torica: indarno domanderete qual posto deb- 
ba aversi il periodo, o che cosa sia, o come 
è possibile il primo comporre. Ecco le isti- 
tuzioni presentate a’poveri precettori per in- 
segnare ! ! 

Veguùwlo alla seconda domanda , cioò la 
Letteratura è me%%o o é fine ? In altri ter- 
mini la Letteratura è, o non 6 , diretta ad 
altro studio superiore ? Le Istituzioni delle 
scuole ce la presentano, come le colonne di 
Ercole , dove pervenuti non ci è dato pro- 
gressivamente andar più oltre. Intanto il Sil- 
logismo della Rettorica avea il suo comple- 
mento in Logica , e V ideologo nell’ analisi 
delle idee riconduceva lo spìrito de’ Lettori 
all’ Etimologia ed alla Sintassi. Oltracciò , 
comparando il Corso intiero della Letteratu- 
Vol. L 2 
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ra con qnello della FilosoQa , troveremo i 
seguenti riscontri. 1.® L’ Etimologia conve- 
nevolmente e nel proprio senso trattata pre- 
senta la lista ragionata delle classi delle pa- 
role categoriche^ che sono segni di Sostan- 
sa, di Causa, di Staio, di A%ione, di Effet- 
to, di Moto, di Relaxioni o di Rapporti. 0- 
rà la Ideologia tratta di quest’ idee , che i 
moderni dicono essenziali all’ umano inten- 
dimento, e gli antichi addomandavano Cate- 
gorie. L’Etimologia va riducendo tutte le al- 
tre parole alle poche classi, come l’ Ideolo- 
gia tutte le idee • ipoteorie alle Categorie. 
2.* La Sintassi tratta delle Proposizioni sot- 
to tutt’i rapporti, come la prima parte del- 
la Logica tratta del Giudizio, il quale espres- 
so con parole è una proposizione. 3." Una 
parte della Rettorica tratta del ragionare , 
come una parte della Logica tratta del Ra- 
ziocinio : 4.® Una parte della Letteratura trat- 
ta della Storia, narrativa e descrittiva, rea- 
le e ideale , matematica e dinamica , come 
una parte di Filosofia 0 \9. Estetica, che trat- 
ta del solo Bello rappreséihiatwo. 3. Una par- 
te della Letteratura tratta dell’Eloquenza, os- 
sia dell’ Affetto a commuovere , come una 
parte della filosofia tratta della Morale, det- 
ta ora Etica, ora filosofia dèlia volonid. Dun- 
que diremo che la Letteratura 6 identica al- 
la Filosofia ? Se ciò fosse lo studiow^Ua Fi- 
losofia sarebbe frustraneo. Le due M'ollà dif- 
feriscono tra loro in quanto (iWoggetto, che 
prendono di mira direttamente. La Lettera- 
tura studia il pensiero nella parola : la Fi- 
losofia studia la parola nel pensiero: quella 
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rignarda direttamente la parola , questa ri- 
guarda direttamente il pensiero. Quindi non 
ci 6 letteratura senza pensiero, come non ci 
è Filosofia senza paro/a. L’Istitutore incon- 
seguenza deve conoscere la Filosofia e la 
Letteratura ed ordinare questa a quella, co- 
me me%%o a fine. Supponiamo in vero (ciò che 
(inora si ù praticato) che il Grammatico nel 
definire il nome ci dia nna notione della so- 
stanza 0 della causa diversa da quella dell’*- 
deologo, che si suppone la vera, che ne av- 
verrà ? Che lo studio della scienza primor- 
diale induca degli errori perniciosi a cagio- 
ne delle conseguenze di un abito incancella- 
bile. Fate delle simili supposizioni per la Rei- 
torica , per la Sintassi ec. Ma qui non oc- 
corre quistionarc sul possibile, quando abbia- 
mo il fatto delle scolastiche istituzioni , le 
quali ci presentano nozioni falsissime c prin- 
cipi ripugnanti, come dicemmo nel principio 
di quest’avvertenza. E cosi dovea essere ne- 
cessariamente ; imperocché l’ Istitutore , che 
difettava della Sintesi massima comprensiva 
delle Lettere e della Glosofia , dovea proce- 
dere empiricamente e dommatìcanwnte , cioè 
formulare le sue regole sulla, nuda osserva- 
zione della forma esteriore delle parole , la 
quale, essendo accidentale , variabile , con- 
tingente, non poteva contenere V assoluto, o 
\' immutabile de’ principi della Scienza. 

In questo stato della quistione potrebbe in 
capo ad alcuno sorgere l’ idea di un espe- 
diente unico a farci ottenere una buona Isti- 
tuzione, cioè di ricorrere ad un Filosofo. Que- 
st’ idea non esce dal proposito, ma lo esem- 
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pio deirinfelice rìsultato de’tentativi de* gram- 
matici filosofi francesi ci fanno ancora qual- 
che altra cosa desiderare ; imperocché la fi- 
losofia 6 piena di errori, e specialmente quel- 
la del secolo passato c di oggidì ridonda di 
veleno mortifero alia Morale ed alla Religione. 
Gli uomini di buon senso attribuiscono le a- 
berraiioni filosofiche al troppo amore pei siste- 
mi, ma, considerando che la più parte de’ si- 
stemi ripete la sua oridne dallo spavento , 
che si concepisce per l’errore, e dall’istin- 
to irresistibile per la ricerca del vero , non 
farà stupore ad alcuno , se noi francamente 
osiamo asserire che la falsità de’sistemi deri- 
va da un’ origine non calcolata finora , cioè 
dalle false nozioni della letteratura, associa- 
te abitualmente ne’nostri giudìzi da’primi al- 
bori della nostra ragione. Di che faranno 
pruova le deduzioni della sola Etimologia , 
dove vedremo che la dottrina logica de’giu- 
dìzi é falsa , come falsissima é la lista dei 
Rapporti per lo difetto di determinazione dei 
loro segni. Ivi osserveremo la vera natura 
de’ giudizi' analitici o identici^ non compresa 
esattamente dalle scuole moderne, come pu- 
re faremo rilevare in Rettorica le falsissime 
nozioni logiche in quanto sWa dimo8tra%ione 
per via di Definizioni, ed altre cose di simi- 
le importanza. 

In cosilfatta guisa procedendo, produrremo 
un nuovo Metodo di confutare i falsi siste- 
mi; il quale é quello stesso, che dopo molti 
anni di ammirazione , li ha confutati finora, 
cioè il senso comune, che è depositato nella 
parola e nelle lingue {mssedute dal genere 
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umano. A questo metodo , guidati dal solo 
buon senso, ricorsero i Filosofi di buona fe- 
de per confutare Locke e Condillac, che ne- 
gavano la idea di Sostan%a e Causa, produ- 
cendo dalle lingue le parole che l’ esprimo- 
no , ed è il metodo più sicuro ; imperocché 
se uno e cento è facile che sbaglino , non 
ìsbaglia certo l’ umanità intiera. 

La Parola, dono immediato di Dio, é testi- 
monio perpetuo della divina rivelazione , e 
mentre i nlosofi intendono a fabbricare siste- 
mi, essa li demolisce con autorità inappella- 
bile ; poiché la sua condanna é suggellata 
dall’unanime assenso di tutti gli uomini. 

L’Istitutore in conseguenza in un corso di 
Letteratura non basta che sia un filosofone, 
se non si sa spogliare degli errori , e non si 
costituisce nella superiorità di Critico de’ si- 
stemi ; il che non é la cosa più facile del 
mondo, anzi non saprei trovarne un’altra più 
malagevole. La Filosofia moderna ha fatto il 
più grande sforzo, di cui é capace 1’ umano 
ingegno : le più superbe cime nanno dato V 
erculea spinta al nuovo movimento, ma ca- 
povolte ruiuarono in più precipitosa caduta. 
Ma , comunque erronee sieno le moderno teo- 
rie fUosofiche , bisogna averle studiate per 
iscandagliarle da un verso , per saperne la 
i&DTRftUfjta ,-che spesso 'ad arte cuopre 1’ er- 
rore , o salva in apparenza'!’ eterodossia del 
suo autore dall’ altro, la quale fatica non é 
poca; tanta é la oscurità di chi si sforza di 
ergere un sistema , di cui non essendo egli 
stesso convinto , accusa i suoi lettori di poca 
penetrazione, come fa il Fichte nella sua Dol- 
trina della Scienza lì 
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Se noi dunque procederemo a questo mo- 
do, non ci sarà apposto a vanità il frequente 
ricorrere nelle note , dove V opportunità lo 
richiede, ad importantissime disquisizioni fi- 
losofiche. Per le anzidetto ragioni non pos- 
siamo dispensarci di far cosi , saremmo al 
contrario in opposizione a’ principi di una ve- 
ra istituzione, e di un metodo richiesto dal- 
la ragione. Quindi è che in questo Corso , 
dove hanno luogo le quistioni, esporremo nel 
testo i principi, che debbono istruire il buon 
precettore : discuteremo nelle Note i punti 
quistionabili , ed in fine del Trattato compi- 
le remo un Dialogo nel modo più facile e pia- 
no per uso de' giovanetti. Non occorre ripetere 
ciò che abbiamo dianzi esposto per giustifi- 
care questo nostro procedimento ; basta ricor- 
dare che è richiesto dalla condizione de’.S'ogf- 
getti e dell’ O^r^reWo di quest’istituzione. 

Resta ora a dire brevemente deU’uUima qui- 
stione, cioè quali sieno le Relazioni delle parti 
coll’oggetto della presente Istituzione? In al- 
tri termini quali parti debbono precedere , 
quali sopire ? Se ne può aggiungere un’ al- 
tra, quali sono, le parti massime, a cui si ri- 
ducono le minori e le minime? Cominciamo 
dall’ultima quistione per poi rifarci alla pri- 
ma. Tutta la Letteratura , come dianzi ac- 
cennammo , si divide ili due ^andi Parti , 
cioè Parte Grammaticale o delle parole , e 
Parte Estetica o de’ Concetti , prendendo la 
parola Concetto nel senso limitato, come in- 
nanzi è detto. La parte grammaticale pren- 
de di mira la parola isolata, o congiunta in 
una proposizione, distaccata dal discorso : la 
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parte estetica prende di mira i Componimen- 
ti di ogni genere. Di qui si comprende che 
appartiene alla grammatica quanto alla pa- 
i*ola presa nel senso di sopra limitato si ad- 
dice ; quindi l’ etimologia , la sintassi rego- 
lare e figurata, i trastati , 1’ elocuzione , ih 
periodo o’I primo comporre sono le parti mi- 
nori della prima gran ^rte della letteratura. 
Tutt’ i componimenti di qualsivoglia genere , 
cioè storici, scientifici ed oratori, prosaici e 
poetici alla parte estetica si appartengono. 

In quanto all’ordine non cade dubbio che 
la Grammatica deve precedere alla rettorica : 
V etimologia alla sintassi , questa a’ traslali , 
i traslati all’ elocuzione , l’ elocuzione al pri- 
mo comporre , del quale ordine esporremo le 
ragioni ne’ seguenti preliminari alla prima 
parte. In quanto alla rettorica il genere sto- 
rico deve precedere gli altri due. E siccome 
il primo esercizio nelle Lettere, come in ogni 
arte, deve proporsi il Bello Naturale, noi ci ri- 
serbiamo di trattare del Bello Arti^iale ncl- 
y Estetica Generale, comune a tutte le Arti. 
Non tralasciamo però di avvertire che la nostra 
Rettorica rassomigli a quella delle scuole , co- 
me la nostra grammatica, di cui porgeremo il 
Disegno ne'prelimiiiari citati. Essa n’è diffe- 
rente, come gli enunciati principi dagli sco- 
lastici differiscono. La Rettorica per noi d 
identica alla Dicitura o Letteratura: é la Di- 
sciplina delV Arte del Dire ; ò la Estetica 
particolare della favella : è la Scienza lUl- 
lo Stile. Secondo i nostri principi’ la Lette- 
ratura è un’ Arte in senso vero e proprio , 
anzi c la Regina di tutte le Arti \ imperoc- 
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chò secondo noi il primo momento dell’Arte 
consiste nel concepire, il quale ò posseduto 
eminentemente dall’arte del Dire; perclió men- 
tre le Arti rappresentative hanno due soli sen- 
si estetici, la Letteratura, come arte significa- 
tiva, ha nel suo dominio tutt’i sensi, ed ab- 
braccia come suo obbietto il finito e l’infini- 
to, il concreto e l’astratto, il visibile e l’in- 
visibile, il cielo e la terra, il creato e l’as- 
soluto. Coloro, che si ridussero alla definizio- 
ne dell’arte per la semplice attitudine a Ma- 
nifestare il Dello, esclusero dalle raaoni del- 
r Arte , in senso vero e proprio , la Lette- 
ratura. 

Noi usciremmo da’ limiti prescritti ad una 
Avvertenza, se ci volessimo allargare in pa- 
role intorno a questo soggetto, che presenta 
un volume di giuste osservazioni. A non istan- 
care la pazienza del lettore, che rimettiamo 
ai rispettivi preliminari delle due Parti , nel 
caso che desiderasse ulteriori dilucidazioni , 
ci volgiamo in conchiusione con un appello 
a’ Savi’, pregandoli di prendere in considera- 
zione il presente lavoro; afilnchè con critica 
giusta e severa ci avvertano degli errori, de’ 
quali non va esente l’umana imperfezione. 

L’argomento, di che trattiamo, è smisura- 
to, e l’ardire non poco per chi tenta demo- 
lire un vetustissimo monumento, e ricostruir- 
ne un nuovo, che ricordi agli avvenire quan- 
to costi il vincere i pregiudizi del tempo per 
farvi subentrare i principi’ della ragione. 
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Partizione genehale della fahie grammaticale 




II dominio della Grammatica si estende ilo dove è 
in campo la disamina della parola: la parte Estetica 
si contienè tra’ due termini , ne’ quali ha princìpio e 
fine la disamina de’ Concetti. Ma la parola , se si 
pronunzia , è un suono ; se si scrive , è un esteso .* 
l’uno e l’altro è una quantità successiva o continua, 
la quale può considerarsi sotto due rispetti generalis- 
simi , cioè o in se stessa , o come mezzo sensibile 
atto ad esprimere i nostri pensieri. Nei primo caso lo 
studio delia Parola è diretto a stabilire i principi 1." 
della retta pronunzia 2.® della bella scrittura 3.® 
della Declamazione 4.® della Metrologia ec. ec. delle 
quali cose noi ci passiamo per ora. 


§ 2 .® 

ETIMOLOGIA 


Nel secondo caso la parola è un Segno convenzio- 
nale, cioè una quantità successiva o continua, alla 
quale dal lìbero consenso degli uomini si associa una 
qualsiesì idea. Ora il Segno di tal natura non ha va- 
lore determinato per chi studia , se non va riferito al 
significato : oltracciò, essendo la parola per la idea, 
ed essendo le idee determinate di numero ( intendo le 
idee comuni) nc deriva che la Scienza della parola - 


u 
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Segno, cioè la Etimologia, prima di ogni allro deve 
due cose adempiere. 1." Determinare il valore della 
parola-segno in rapporto all’ idea-significato. 2." De- 
terminare le Classi delle parole al giusto numero delle 
Classi delle idee. A quest’ unica condizione si posso- 
no avere principi generali in Filologia, pe’ quali non 
sarà mestieri di replica a chi volge lo animo a più 
di una lingua ; imperocché non gli occorrerà di di- 
simparare in una grammatica ciò, che avea apparato 
in un altra da un verso , e dall’ altro , non essendo 
le Definizioni arbitrarie , non troverà le classi delle 
parole di maggior numero in una lingua e di minore 
in un’ filtra e viceversa. Si può aggiungere per terzo 
vantaggio che le parole, in cosilTatta guisa disamina- 
te , nofii dissocieranno la Grammatica dalle Scienze 
affini, ^ quali, prendono ad obbietto Videa diretta- 
mente ; imperciocché il nostro alunno , senza entrare 
nelle spinose quistioni delle Categorie Aristoteliche o 
Kantiane, ha già imparato praticamente che le paro- 
le -Classi! contengono ciascuno una dualità di signifi- 
cazione , cioè il Nome Sostanza e ìIcVbrbo 

Stato e Azione: 1’ Aggiuntivo Qtìalità e Quantità: 
il Verbale Effetto e Movimento : le preposizioni Be- 
lazioni Bilaterali e Unilaterali , ec. le quali idee 
associate alle parole- classi accompagnano in modo 
spontaneo ed uniforme mano mano le tenere menti fi- 
no all’apice della Metafisica nell’ordinato corso de’ loto 
studi. Ond’ è che mal si apporrebbe chi queste nozioi i 
troppo alte giudicasse per la intelligenza ae’ giovanetti, 
perchè esse sono comuni in grammatica , ma senza 
nesso o senza distinzione, e noi dal canto nostro non 
vi abbiamo aggiunto, se non quello che manca , cioè 
abbiamo rannodato e differenziato , per esempio , 
r Agente e ’l Soggetto , la Sostanza e la Causa , 
r Azione e lo Stato ec. ec. In somma é stato ed è 
nostro intendimento di andare scemando le difficoltà, 
che inviluppano le prime nozioni fondamentali, e ren- 
dere spedito il corso dall’ ingombro di parole vuote 
di significato. 

Adunque è chiaro che lo studio di quest’ unica grani-' 
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maticn, scritta e dichiarala con esempi della propria 
lingua, ò il primo supposto di o^ì filologia non so- 
lo per ragione di Metodo ma di condizione , senza 
la quale è impossibile comprendere le lingue straniere 
per difetto di norma, imperciocché imparare una lin- 
gua non nostra importa paragonarla in valore a quella 
che parliamo , il che vuol dire che , siccome non si 
può scoprire 1’ ignoto senza la condizione del noto , 
non si può imparare una lingua straniera senza la co- 
gnizione della propria. 

Sarà questo il contenuto della prima parte della 
Etimologia. Ma ciò non basta per determinare tutto 
il valore della parola - segno, la quale, oltre di essere 
una quantità per natura capace di alterazione , do- 
vendo per necessità ancor essere un mezzo di espres- 
sione, per quanto si può, il più economico, cioè un 
mezzo, che con lieve cambiamento possa racchiudere 
il maggior numero possibile d’ idee accessorie, l’ Eti- 
mologia è nell’ obbligo di determinare e stabilire i prin- 
cipi di tutte le alterazioni delle parole , come leggi 
e condizioni comuni ad ogni lingua. 

1 Grammatici finora non si sono occupati che della 
sola Variazione, cioè delle Declinazioni e Confuga- 
zioni. Ma la Etimologia , definita per Veriloquio , 
principalmente risiede nella Derivazione, e nella Ri- 
duzione delle parole non categoriche alle categoriche, 
si per dare ragione del loro vero significato , come 
pure per istabnire i veri principi della purità e pro- 
prietà nel parlare e nello scrivere. Oltracciò la pa- 
rola scritta , prendendo a sua norma la projferenza , 
onde a leggiadria di bel dire per via di appoggiature 
si va naturalmente componendo, a conseguire 1 esatta 
conoscenza di una lingua, l' Etimologia deve indispen- 
sabilmente trattare della Composizione delle parole sot- 
to tutf i rapporti. 

Pertanto la seconda parte dell’ Etimologia , ranno- 
dandosi alla prima , nella quale si è di già stabili- 
to che le parole categoriche , cioè le parole -classi , 
non sono né possono essere di maggior numero che 
le classi 0 le categorie delle idee, verrà in seguilo alla 
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disamina delle parole ipoteoriche, cioè di quelle pa> 
role che racchiuuono una Sintesi di più pensieri, i quali 
sgruppati per 1’ analisi si possono esprimere con più 
parole categoriche. Noi usiamo ancora addomandarle 
paro e eintetiche, p parole secondarie per Sintesi di 
signijicazione. Queste parole sono !•" gli Aggiuntivi, 
delti da’ grammatici dimostrativi, a* quali si riducono 

f li articoli , e i cosi detti pronomi 2.® gli Avverbi 
le Congiunzioni 4.® le Interjesioni, L’Etimolo- 


gia adunque nel corso della seconda parte dopo che 
avrà descritti i caratteri delle pardie ipoteoriche , ed ' 
avrà per l’analisi sgruppato dalla loro sintetica signi- 
ficazione il numero multiplice de’ pensieri racchiusivi 
con le corrìl^ndenti formule di espressione di parole 
categoriche , nè verrà a stabilire l’ indde e 'I nume- 
ro. £d in questo procedimento ci verrà fatto di mo- 
strare, come Arbitrarie sieno state le classificazioni de' 
grammatici | che non seppero determinare un luogo 
certo a molte di queste parole, allorché annoverarono 
Ira gli avverbi alcune congiunzioni e viceversa , tra 
le preposizioni gli aggiuntivi , e gli avverbi tra le 
preposizioni, ed altre simili assurdità. Il che dovea na- 
turalmente discendere dal metodo empirico seguito da’ 
grammatici, i quali perciò si trovarono nel durissimo 
caso di confondere le materie inaccessibili agl'intelletti, 
e, volendo arrecarvi qualche luce, apposero ad ogni 
regola una selva di eccezioni. Onde avvenne che, scan- 
sando Scilla , ruppero in Cariddi ; perchè l’ eccezioni 
sono argomento di poca generalità di principi, e co- 
me facile è dimenticarle , chi molti anni avea speso 
in una penosa istituzione , si rimase infine in un in- 
viluppo inestricabile , cioè senza regole e senza ec- 
cezioni. 

In terzo luogo l’ Etimologia passerà alle alterazioni 
delle parole, possibili in ogni lingua. E, siccome ogni 
alterazione suppone il soggetto alterabile, sotto questo 
rispetto le parole acquistano tra loro alcune relazioni. 


locazione ii numero muuipuce de pensieri raccmusivi 
con le corrij^ndenti formule di espressione di parole 
categoriche , nè verrà a stabilire l’ indide e 'I nume- 


L li m 


fijtnitgHU 


WiTtn^UlMj 


il Soggetto alterato è parola F %riata, o Derivata, o 
Composta. Dopo che avremo, per conscguente, detcrini- 
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nati e stabiliti i caratteri delle parole -radici c radi- 
ealt , discorreremo in primo luogo della ^ ariazione 
per vedere 'quali idee accessorie essa può racchiudere, 
come per giunta, nella voce primitiva alterata. £ af- 
finchè possa rispondere a’ bisogni della Scienza , tra- 
durrà in egual valore le barbare nomenclature delle 
scuole : correggerà gli errori invalsi nelle conjuga- 
aioni, ed ordinerà i cosi detti Modi sotto il rispetto 
del significato. £ siccome la lingua nostra è derivata 
immediatamente dalla latina , e mediatamente dalla 

f ^reca ( checché ne dicano coloro che la lingua ila- 
iana vogliono più antica della Latina) nelle note pro- 
cederemo per comparazione, risalendo al 300 e con- 
sultando i Dialetti , che ancora conservano le forme 
primitive, anteriori a Dante. Ma il testo procederà spe- 
dito e sgombro di esempi, che non sieno italiani. In 
cosiffatta guisa avremo una grammatica generale per 
ogni lingua, ed una particolare per lo italiano e iar 
tino idioma , comparati tra loro. 

In quarto luogo l’Etimologia procede ad esaminare la 
naturale tendenza di ogni lingua ad arricchirsi immen- 
samente per lo mezzo della Dehivazione, la quale si 
compie in certe maniere determinale e comuni. Quin- 
di è che dopo di avere stabiliti i principi per distin- 
guere da’ loro caratteri le poche centinaja di voci pri- 
me , come radici , e in che modo da queste si pos- 
sano derivare numerose famiglie di parole secondarie, 
farà che la Grammatica, oltre di essere una Scienza, 
sia ancora un Metodo ; imperocché con questi mezzi 
discaricando la Memoria del peso enorme di un Di- 
zionario , richiama in soccorso la intelligenza, soste- 
nuta dal naturale diletto , che ingenera nel suo eser- 
cizio la facoltà deduttrice. Con tal procedimento chi 
non vede quanto poco tempo richieggasi ad apparare 
una lingua, per la quale $i spesero i più begli anni senza 
mai raggiungerla interamente ? Quando invero avrà la 
memoria enumerate le poche radici, e la ragione pre- 
senterà i modi possibili di derivare da quelle le pa- 
role secondarie , una lingua , avvegnaché difficile o 
morta , come dicesi, nella sua parte materiale costerà 
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forse più di un anno ? Ed in un anno ( diciamo qué^ 
sto per esperienza ) ne saprà assai di più il nostro 
alunno in comparazione di chi vi spese dieci anni ‘ di 
studio col metodo empirico ; imperocché il primo la 
conosce radicalmente^ ed il secondo superficialmente 
e non più di quanto ne può ritenere la travagliata me- 
moria. Ecco la magia di un Metodo , che con tanto 
successo si è introdotto nella culla Europa da circa 
trent’ anni , quantunque ancora difetti di questa parte 
etimologica, che noi intendiamo ridurre a principi". 

Finalmente in quanto alla Composizione delle parole 
procederemo con lo stesso ordine e metodo, cioè de- 
terminando le ragioni de’ diversi e multiplici aggre- 
gati e in quante maniere sìeno possibili. E siccome 
moltissime particelle , dette prepositive, OTeche e la- 
tine , si sono ritenute in composizione delle parole 
nelle lingue derivate viventi , dalla cui cognizione si 
può determinare il significato vero e proprio di voci 
infinite, e oltracciò con esse nelle lingue parlate nuo- 
vi vocaboli si possono formare senza offenderne la pu- 
rità, l’Etimologia deve risalire alla disamina di que- 
sti elementi per compiere esattamente il suo ufQcio. E 
con ciò la grammatica, come Metodo, porge un altro 
sussidio alla Memoria nello studio delle lingue , im- 
perocché dispensa lo studioso di ricorrere al Dizio- 
nario per infinite parole , il cui valore gli sarà noto 
ne’ componenti, 

% 3 .» 

SINTASSI REGOLARE 

OSSIA 

TRATTATO DELLE PROPOSIZIONI 

Nell’Etimologia abbiamo studiala \a. parola -segno in 
astratto , cioè nel suo valore assoluto, senza riferirla 
al Discorso, di cui essa è primo elemento. Ma ima tal 
disamina nou è il fine ultimo, che si propone la Scien- 
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za filologica; perchè la grammatica rà ordinata, co< 
me mezzo, a conseguire la Sintesi ne’ Componimenti, 
dove le parole , come le cifre numeriche , acquistano 
un valore relativo per la posizione locale. Chi per filo 
e per segno in un Discorso qualunque sapesse appli- 
care quanti princìpi si sono esposti in Etimologìa sen- 
za r attitudine comparativa di riferire parola a parola 
secondo le relazioni , che hanno tra loro , non diffe- 
rirebbe punto da chi, distinguendo una per una ogni 
pietruzza di diverso colore, con cui si può comporre 
un bel pezzo di Mosaico, non le avesse mai parago- 
nale nefle combinazioni , che possono aver luogo in 
infiniti lavori di simil genere. Se dunque la parola- 
segno , oltre al valore assoluto , ne ha un altro re- 
lativo , ognuno vede che alla Etimologia debba ne- 
cessariamente seguire la così detta Sintassi Regolare 
ossia il Trattato delle Proposizioni. 

A chi verrà fatto di giudicare delle cose senza par- 
teggiare a preconcette opinioni, non parrà nè strano, ' 
nè ardito , T asserire in questo luogo ( ciò che nell’ 
opera verrà ad evidenza dimostrato ) che questo trat- 
tato delle proposizioni manca sostanzialmente nelle 
scolastiche istituzioni ; avvegnaché i Nuovi Metodi , 
pubblicali finora , ci promettano co’ loro titoli mari c 
monti , e la grammatica riconosca , come sua parte , 
la così detta Sintassi. Non potendoci ne’ preliminari 
allargare in parole , ci terremo per contenti , se ci 
verrà dato di considerare , che i grammatici non ci 
hanno ancora definita la proposizione nella sua essen- 
za : ne’ determinati i generi supremi , a cui si ridu- 
cono tutte le proposizioni possibili : nè stabilito quanti 
c quali sieno e debbano essere i suoi essenziali ele- 
menti ; nè descritti i veri caratteri della proposiziono 
principale od incidente: nè in fine ci hanno dichia- 
rato, come una proposizione possa variare sotto il rap- 
porto dell’ uso, che presenta infinite anomalie, inespli- 
cabili senza questi principi , e che ingombrano tante 
pagine in grossi volumi col titolo di eccezioni. E quel 
che più sorprende, nell’ alto stesso che si studiano di 
fermarne i principi , involgono la teoria in barbaro 
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nomenclature. In fìne, distinguendo dapprima la Sin- 
tassi in Regolare e Figurata , nel fatto poi tutto è 
confuso, mettendo in quella ciò che appartiene a que- 
sta e viceversa. 

Noi riuscimmo a stabilire una Sintassi generale e 
comune, allorché siamo pervenuti nella ragionata teo- 
rica della Proposizione, la quale è divisata come se- 
gue. Ogni proposizione può considerarsi sotto quattro 
rapporti generalissimi 1." del contenuto 2.“ dell' uso 
3.® di chi parla 4.® di chi ascolta. 

1.® Sotto il rapporto del contenuto. 

La proposizione è T espressione immediata di un * 
giudizio e mediata di un fatto : proposizione , giu-' 

' dizio e fatto sono dunque tra loro come condizionali 
c condizioni-, la proposizione è pel giudizio, il giu- 
dizio è pel fatto. Quale è il fatto ( sotto il rapporto 
dei contenuto) tale è il giudizio, e qual è il giudizio 
tal è la proposizione. Ora, dovunque ci volgiamo nel 
gran teatro delia natura, non ci è dato di osservare 
che due fatti supremi esclusivamente , cioè o Fatti , 
in cui qualche cosa si mostra in quiete circoscritta e 
limitata dalle sue qualità, e questa cosa così descrit- 
ta è la sostanza; o Fatti, ne’ quali qualche cosa si 
mostra in Ardane producente Effetto o Moto, e que- 
sta cosa così descritta è la Causar il primo fatto è 
dunque Sostanziale, il secondo è Causale. Altra spe- 
cie di fatti non ci viene dato di osservare, onde non 
ne possiamo una specie diversa riconoscere. La pro- 
posizione e il giudizio per conseguente sotto il rap- 
porto del Contenuto sono o Sostanziali o Causali. 
Vorrete ora per avventura sapere quante parole ele- 
mentarmente compongano una proposizione? Vedete , 
io vi rispondo , quanti sono gli elementi essenziali di 
un Fatto osservato. E siccome nel primo fatto la So- 
stanza è inseparabile dallo Stato e dalle Qualità , 
come suoi limiti e termini , e nel secondo la Causa 
è inseparabile dall’ ardane, che ha per suo termine T 
Effetto, ne deriva che tre parole essenzialmente com- 
pongono ogni proposizione , cioè nella Sostanzialo 
sono 1 . Nome, che esprime Sostanza 2. Verbo Es- 
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sere , che esprime Stato 3. Jggiuntiro, che esprime 
Qualità. Similmente nella Causale altre tre parole , 
cioè 1.“ Nome, che esprime Causa 2." Verbo Fare, 
che esprime Azione 3." V ertale, che esprime FJfetto 
o Moto ( il verbale è stato riconosciuto e non valu- 
tato da’ grammatici ). Da questa distinzione, che pos- 
siamo dire Ontologica, deriva un progresso in Logica 
ed in Estetica , mentre è fondamentale in gramma- 
tica. In quanto alla logica verrà dimostrato che falsa 
è la Definizione, che si è data finora del Giudizio per 
un "procedimento dello spirito, con cui pensiamo che 
un Soggetto è o non è in tal o tal altro modo, per- 
chè oltre a questo noi pensiamo ( nè possiamo non 
pensarlo ) che una cosa fa o non fa gualche eletto. 
Nelle note al Capo Vili della prima Parte dell’Etimo- 
logia abbiamo fermata una teorica completa su i giu- 
dizi! analitici e sintetici, la quale ha tutta l’impor- 
tanza di un progresso filosofico. 

In quanto sXV Estetica, verrà fondamentalmente sta- 
bilita la distinzione non solo del Sublime, ma del Bello 
e del Sublime in Matematico ( che corrisponde al So- 
stanziale) e in Dinamico (che corrisponde al Causa- 
le ). In quanto alla grammatica sorge spontanea la 
classificazione di tutt’ i Verbi a due categorie, cioè di 
Astratti e Concreti: gli Astratti sono due Essere e 
Fare , irriducibili tra loro , perchè irriducibile è lo 
Stato Axioné. Tutt’ i verbi concreti per l’Analisi 
si riducono a questi due. In cosiCTatta ^isa confidia- 
mo di essere riusciti a produrre una soluzione de’ più 
difilcili problemi metafisici, correggendo gli errori so- 
stanziali invalsi nella definizione del giudizio. E, co- 
me vedremo nel citato Capo Vili, la filosofia aleman- 
na, quando cade nel panteismo, è combattuta con la 
sola distinzione , che ne porge 1’ Etimologia ! ! 

2." Sotto il rapporto delC Uso. 

Benché la proposizione debba costare di tre parole, 
quali suoi essenziali elementi; in quanto aIl’u«o le tre 
parole non sono sempre espresse ; alle volte se ne sop- 
prime una, alle volte due : e in certi casi tutte e tre, 
come quando si risponde a qualche domanda con una 
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parola, che non è elemento essenziale di proposizione. 
Quindi cade naturalmente la distinzione della Propo- 
sizione in Analitica e Sintetica: la prima è quando 
tutte e tre le parole, che elementarmente la compon- 
gono , sono espresse , come l’ acqua è fresca : la se- 
conda è quando una , o due , o tutte e tre le parole 
della proposizione mancano , éd è detta Sintetica , 
perchè , se le parole mancano , i pensieri di esse si 
compongono nella nostra mente in occasione della pa- 
rola espressa. E sotto il rapporto della sintesi siamo 
riusciti ad ^umerare tult'i casi possibili comuni ad ogni 
lingua, ne’ quali V uso si può discostare dalla regolare 
sintassi. S<Hlo lo stesso rapporto ci è venuto fatto di ri- 
levare una specie di proposizione, che noi chiamiamo 
duplicata , . perchè esprime \va giudizio a coppia, ed 
è propriamente quella, che è costituita dal \eiho Es- 
sere fra' due nomi, come V Aria è Corpo. L’impor- 
tanza di una tale distinzione si apprende dal rillettere 
che nella duplicata proposizi&ne consiste la forma 
de’ giudizi identici, analitici, necessarii : I filosofi 
la guardavano come forma pura del giudizio, e questo 
errore fondamentale ( non ostanti le proteste ) costi- 
tuisce sistematicamente il perfetto idealismo, come ve- 
dremo nel citalo Capo Vili. Di qui si può dare ra- 
gione del COSI detto Caso di Apposizione , che è ri- 
masto in grammatica avvolto nel mistero. 

3.“ Sotto il rapporto di chi parla. 

Ogni uomo, che vuol parlare, è mestieri che qual- 
che cosa a dire si proponga. Ora ciò die si propoiio 
in due modi si può concepire, o come «cosa precipua, 
di cui si vuole un altro istruire, o come cosa secon- 
daria che a quella prima serva di schiarimento. Nel 
primo caso la proposizione è principale, nel secondo 
è incidente. E qui senza entrare in metafisiche di- 
stinzioni , come alcuni grammatici hanno praticato , 
vegniamo grammaticalmente a descrivere i caratteri 
non equivoci di entrambe. Quindi passiamo a distin- 
guere la proposizione incidente in esplicita eò. impli- 
cita , ed a determinare il numero di alcune parole , 
che noi chiamiamo, particelle sospensive , comuni a 
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tutte le lingue , come segni non dubbi d’ incidenza. 
In ultimo ridurremo alle incidenti implicite o espli- 
cite le proposizioni interrogative , le imperative , le 
inconnesse e le comparative. 

4.° Sotto il rapporto di chi ascolta. 

Il (Ine di chi parla si è quello di farsi intendere , 
cioè di tradurre fedelmente ciò, che pensa, dallo spi- 
rito suo in quello di un altro per via di parole, che 
sono i segni convenzionali a questo (ine stabiliti. Ora 
non sempre fa mestieri di usare dello stesso numero 
di parole con ogni persona che ci ascolta: con alcu- 
ni, che possono sapere quale sia il nostro intendimento 
circa r oggetto , di che vogliamo informarli , convie- 
ne esser brevi : con certi altri che ignorano affatto 
(nè possono arguirlo dalle circostanze) l’oggetto del 
nostro discorso, bisogna esser prolissi. Il che non av- 
viene senza una norma, e questa è che chi ignora del 
tutto ciò che noi saremo per dire, vuole ogni parola 
determinata cioè ristretta nel significato generico per 
via delle sue determinazioni. Sotto questo rapporto la 
proposizione, i cui elementi sono soli, cioè senza al- 
cuna determinazione , si dirà astratta o grammati- 
cale : nel caso opposto si dirà logica o discorsiva ; 
e le parole saranno distinte in Determinabili e Deter- 
minanti. : 

I Determinabili essendo tanti quanti sono gli ele- 
menti essenziali della proposizione; in questa parte del 
Trattato esporremo le determinazioni possibili di cia- 
scuno determinabile in tanti Capi diversi , dopo di 
cbe ci verrà fatto naturalmente di stabilire i principi 
generali della cosi detta Costruzione , per la quale 
si va riducendo all’ ordine naturale delle idee ciò 
che gli Autori presentano in elegante disordine. Im- 
perciocché Costruire, secondo noi, importa collocare 
di costa al Determinabile le proprie determinazioni, 
la quale pratica è un’ applicazione de’ fermati princi- 
pi. L’esperienza dell’ insegnamento ci addimostra che 
in pochi giorni di esercizio nell’ applicare le esposte 
teorie i giovanetti pervengono facilmente a costruire 
i più diilicili periodi degl’ italiani e latini classici 
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scrittori. Intanto riteniamo qui la diOerenza tra Sin- 
tassi e Costruzione : quella è un complesso di prin- 
cipi , e questa n’ è la pratica applicazione su i com- 
ponimenti altrui , che imprendiamo a disaminare. 

Notiamo in ultimo luogo che la cosi detta Punteg- 
giatura delle scuole , cioè quella parte della gram- 
matica , che dà le regole per bene apporre i segni 
delle pause nella pronunzia , verrà da noi scientifica- 
mente stabilita , come conseguenza del 'I rattato delle 
Proposizioni. , 

SINTASSI FIGURATA 


be’ modi sintetici e delle frasi 


Dopo che avremo stabilito e determinato ogni valore 
«Iella paroh^ segno , cioè il valore assoluto in Eti- 
mologia, e ’pttalore relativo nella 
sarà ormai fem^ di discorrere Ae\ì&Sintassi Figurata^ 
a cui noi faccÌMO corrispondere il Trattato de' modi 
Sintetici e deWi frasi. Le scuole esponendo le fgi^- 
re non si propowro la quistione : a quale condizione 
la Sintassi fgurhta sia possibile? Dì qui è derivato 
che , cose con cose confondendo , non abbiano veduto 


quanto la Sintesi del linguaggio possa opportunamente 
racchiudere in poche parole; onde ad una stessa pa- 
rola hanno attribuito significazioni contrarie e ripu- 
gnanti. 11 che quale e quanto ostacà^o sia ad apjuirare 
una lingua non fa mestieri dimostrarlo. A chi parie 
dalla proposta quistione verrà di leggieri compreso che 
la Sintassi figurata si fonda sulle l'elazioni, che le j>a- 
role hanno tra loro , e che perciò senza variare ad 
arbitrio il significato una volta stabilito la grammatica 
è nell’ obbligo di rintracciare ciò che sinteticamente è 
racchiuso nelle così dette irregolarità o anomalie di 
uso. Così, per esempio, posto che la preposizione Di 
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Vuol essere in regolare costruzione tra due nomi allo- 
gala , e ciò per lo valore relativo di questa parola 
negli antecedenti Trattati stabilito, trovandola nel Di- 
scorso dopo verbo o dopo aggiuntivo , non diremo 
con alcuni grammatici che siesi cambiata di signifi- 
cazione , ma che vi sia una Sintassi Jigurata. Ma 
questo dire solamente neppure è bastevole, si vuole ol- 
tracciò ricercare i pensieri racchiusivi dalla Sintesi , 
nel che noi siamo di credere di aver fatto cosa im- 
portantissima da meritare che al titolo di Sintassi Ji- 
gurata .venisse sostituito 1’ altro : De’ Modi Sinteti- 
ci. Cosi procedendo scientificamente , verremo a sta- 
bilire a priori i Modi sintetici possibili in ogni lin- 

g ua , imperocché essi sono fondati sulle relazioni che 
anno le parole , come segni d’ idee , e non come 
quantità continue o successive , e le relazioni delle 
idee sono comuni al genere umano. La quale cosa non 
si potea sperare da’ grammatici empirici , che fonda- 
vano le loro teorie sulla forma esteriore delle parole. 

E qui la grammatica, come Metodo, porge un altro 
soccorso ad imparare agevolmente la proprietà di una 
lingua; imperocché riducendo a’ principi della Sintassi 
Jigurata le cosi dette frasi , che secondo noi sono e 

de’ modi sintetici di uso non comune , e corrispon- 
dono agii idiotismi, senza bisogno di una collezione 
sterile e fredda de’ cosi detti be’ modi di dire, lo stu- 
dioso di ima lingua 1.*’ comprenderà le ragioni inti- 
me del modo sinteticor che incontra nella Lettura dei 
classici 2.® riterrà più facilmente ciò che avrà com- 
preso 3.® ne formerà degli altri per imitazione senza 
tema di errare d.® userà propriamente, cioè a tempo 
e a luogo , o gf idiotismi o le frasi da lui stesso co- 
niate. 11 nostro trattato àe Modi Sintetici adunque è 
completo , perché non solo esaurisce quanto finora si 
è stabilito dommaticamente , ma , leggittiinando con 
la ragione la parte vera ^ aggiunge quello che nelle 
Istituzioni presenti del tutto manca, cioè il Metodo per 
imparare facilmente, c la pratica per non errare nello. 
proprietà del parlare c dello scrivere. 
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§ 5 ." 

TRATTATO DE’TRASLATI 

I grammatici non si occupavano de’ Traslati; per- 
chè erano di opinione che a^Retori si appartenessero, 
i quali in effetto, nella così detta Elocuzione, come 
di cosa propria, diffusamente ne trattavano. Noi par- 
tiamo da un principio , che non può esserci contra- 
stato, cioè che è dominio della grammatica Jin dove 
è in campo la disamina della parola, e la Metafo- 
ra, come è considerata comunemente, concerne la pa- 
rola trasportata dal proprio all’ improprio significato. 
Noi dunque a buon diritto rivendichiamo alla gram- 
matica ciò che si avea usurpato la Rettorica, con que- 
sto di più che non ci accontentiamo semplicemente di 
dire il traslato consiste nel trasportare la parola da 
imo in un altro '^significato , come hanno voluto i 
Retori, perchè, se’ si ammettesse una simile metamor- 
fosi, avremmo una confusione nelle lingue. Affinchè le 
parole adempiano il loro ufficio, debbonp sempre con- 
servare il convenuto\y&\ove : se dunqu^àl traslato è 
posteriore alla convezione, non può consistere in un 
cambiamento di signifi^to. A questa condizione si vuol 
sapere come il traslato sia possibile ? Determinato il 
quesito in questo modo, noi ci facciamo alla soluzio- 
ne , e nella Sintesi del linguaggio , che va compo- 
nendo occasionalmente multiplici pensieri in poche 
parole , ritroviamo la vera ragione de’ traslati. Essi 
si fondano su di una leggè psicologica , secondo la 
quale tutti gli uomini sono in necessità di pensare : 

Q uesta legge è \ associazione delle idee. Noi dunque 
iciamo rae le parole non cambiano mai valore e non 
si trasportano ad altro significato, ma, accozzandosi 
parole a parole, acquistano la virtù di essere occasioni 
a farci pensare ad un’ altra cosa, che non si contiene 
in alcuna delle parole espresse. Allorché diciamo : 
Pietro ride, queste due parole non ci fanno intendere 
più di quello che propriamente significano ; ma se di- 
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remo : ì frati ridano , il verbo ridona non cambia 
valore, ma accozzato con i prati dà occasione al no- 
stro spirito d’ intendere , oltre a quello che propria- 
mente significa, quel fenomeno prodótto dalla luce sul- 
l’erbc irrugiadate. Risoluta la quistione alla condizione 
proposta, e ritenuta la possibilità de’ traslati, passia- 
mo ad esaminarne la natura , le spezie e le leggi. 
E in quanto alla Metafora propriamente detta distin- 
gueremo quella di uso comune dall’ altra di uso non 
comune , e questa in Metafora di convenzione , e d* 
invenzione con le relative applicazioni e deduzioni in 
ordine alla proprietà e gusto delle lingue. Un traslato 
è ancora la Metonimia e la Sineddoche, un traslato 
è \ Antonomasia, ma nessuno ancora, a quel che io 
ne sappia, si è fatto a ricercare, su quale fondamento 
adoperiamo la Causa per 1’ Effetto , il tutto per la 
parte, il segno per lo significato e viceversa. L’as- 
serire senza dimostrare , lo ammettere senza discutere 
è il principio regolatore delle scolastiche istituzioni; ed 
è per questo che i mezzi più potenti dell’ arte sono 
divenuti strumenti inutili fra le mani di uomini , che 
ne ignoravano l’ uso da un verso , e dall’ altro la di- 
sciplina delle lettere di oggidì é in gran parte una 
copia servile della grammatica del Donato. 

Questo trattatino Ae traslati, oltre il pregio di avere 
un legame con le antecedenti e posteriori teoriche, ha 
il vantaggio di essere generale e completo. 

§ GJ* 

ELOCUZIONE 

L’ Elocuzione, versandosi sulla parola , secondo lo 
enunciato principio, appartiene alla grammatica. I Re- 
tori invero, che se 1’ appropriarono, in conformità del 
Metodo empirico, non seppero destinarle un luogo cer- 
to. E, se andate cercando che cosa sia 1’ Elocuzione, 
non v’imbatterete in chi ve la dehnisca: vi parleranno' 
di Chiarezza, di Varietà, di Armonia, di Ornato, 
di Eurità e Proprietà, ma in vano sperate vi si mo- 
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stri un legame , che rannodi queste belle cose al ti> 
foto. Noi adunque dopo che le avremo destinalo que- 
sto posto in grammatica, procederemo alla disamina sui 
come sia suo ufficio X affinare il materiale yrezzo de- 
gli elementi, che debbono entrare nella fabbrica del 
Discorso. E siccome la parola pronunziata è un suono, 
e più suoni , come quantità successive, possono gra- 
devoli o ingrati riuscire all’ orecchio , r Elocuzione 
studierà 1." X Armonia. Oltre a ciò, essendo la pa- 
rola un segno determinato dalla prima convenzione a 
dinotare un’ idea , onde può dirsi che adempia il suo 
ufficio, quando non solo si adopera in quel primo si- 
gnificato, ma quando è pure nel numero de’ segni sta- 
biliti dalla stessa convenzione, ne deriva che r Elocu- 
zione 2.® dovrà definire la Purità e Proprietà delle 
parole per correggere i difetti che riportiamo dall’edu- 
cazione in fatto m lìngua. 

E siccome grandi quistioni sono state agilate in que- 
sti ultimi tempi intorno alla Purità della lingua ita- 
liana , non possiamo passarcene senza entrare in di- 
scussione per vedere fino a quel termine stìeno sul 
terreno del diritto il Purismo e il Neologismo. Dopo 
che avremo dZgiostrato con argomenti di ragione e di 
fatto che amenwe hanno toccato gli estremi con pe- 
ricolo di comprobnettere l’ esistenza della nostra lingua. 
Terremo ad indiare una via di mezzo, che possa con- ' 
ciliare il Progrestt.o delle lingue viventi senza alterarne 
la purità natia. È benché questo problema sia stato 
(la altri proposto, e in certo modo risoluto, pur non- 
dimeno siamo noi tuttora convinti che il Metodo Em- 
pirico era insufficiente a risolverlo, e che il solo me- 
todo che risale alle origini , cioè alle radici di una 
lingua può produrre una decisione inappellabile. E 
qumio , che più sorarenderà , si è che noi fermi al 
300 faremo che il 300 stesso decida , il perchè , av- 
volgendo i sofisti de’ nostri tempi in una perpetua con- 
traddizione, li convinceremo di Neologismo o di lesa 
purità di lingua, imperciocché , per giudicare se le 
parole di una lingua sieuo pure e proprie , bisogna 
primamente definire , se questa lingua sia primitiva 
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o derivata , e se derivata bisogna sapere quale sia 
quella , da cui deriva , e che possa risj)ondere delle 
radici della sua derivata. Secondo , le nazioni in 
contatto di commercio , possono , come le merci , ri- 
cambiare scambievolmente le parole, come avvenne a’ 
latini , che ornarono le loro scritture di ellenismi. 
Onde è chiaro che per giudicare della Purità di una 
lingua vivente è mestieri che si ‘conoscano radical- 
mente le lingue parlate dalle nazioni confinanti. Ora 
queste condizioni, indispensabili ad un retto giudizio , 
mancano a que’ Sofisti, che fanno guerra & gallicismi, 
e si acconciano di buon grado con gl’ inglesismi, spa- 
gnolismi ec. cc. e dichiarano gallica una parola , che 
si assomiglia nella forma a qualche parola francese , 
ancorché la sua radice sia latina , comune alle due 
lingue dalla latina derivate. Noi ne produrremo esem- 
pi infiniti, per dimostrare da un verso quanto ci stia 
a cuore la purità del parlare e dello scrivere, e dal- 
r altro verso quanto abborriamo dal dispotismo sofi- 
stico , che fu sempre foriero di morte per una Lette- 
ratura , come avvenne alla Greca e Latina. Imperoc- 
ché i sofisti , riducendoci alla sola imitazione cieca 
e servile , troncano ì nervi all’ ingegno nazionale , e 
la loro comparsa è indizio certo di decadimento, quan- 
do Iddio non ci ajuti a vivere col perpetuo sacrificio 
della sofferenza in una lotta accanita, clie essi sosten- 
gono contro ogni novità, che rinsanguina la vecchiez- 
za di una favella. Che sarebbe la nostra letteratura 
se il Salviati avesse potuto sopprimere il gran Torqua- 
to ? Avremmo noi una lingua senza 1’ Epopea ? cioè 
senza il canto delle armi per esprimerci con frase 
dantesca. 

L’ Elocuzione in 3.® luogo passerà a discorrere in- 
torno alla Farietà , che si fonda su i fermati prin- 
cipii della Derivazione , della Composizione e della 
Sintesi di Significazione , esposti nell’ Etimologia. 
\1 Ornato deriva Ad Modi sintetici e AdA& Metafora, 
di cui si è parlato antecedentemente. Di qui si rileva 
che la nostra Elocuzione non solo esaurisce rargomenlo, 
ma ha per dippiù il vantaggio 1." di rannodare le male- 
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rie alla Definizione del suo titolo 2." di avere un po- • 
sio determinato, e 3." un Metodo allo a risolvere i più 
dillicili problemi Jilologici. 

DEL PRIMO COMPORRE 

* 

OSSIA 

DEL PERIODO 

Se si prende la parola comporre nel senso di atti- 
tudine sintetica interiore, che aggruppa i pensieri se- 
condarii intorno ad un Concetto, noi saremmo nel do- 
minio della Rettorica. Ma, se si pone mente che un 
lungo ragionamento è l’aggregato di grandi parti, e 
queste ancora aggregati di parti minori e minime , 
perverremo ad una frazione, che dicesi periodo, e che 
appartiene esclusivamente aUa grammatica. Infatti il 
periodo , secondo noi , non è che una proposizione 
determinata , o , come dicono le scuole , logica cioè 
discorsiva, nella quale ogni determinahile è ristretto 
per le determinaaioni. I Retori hanno trattato del pe- 
riodo sotto tutt’i rapporti, ma essi con le loro distin- 
zioni non hanno prodotto che la sola attitudine di ap- 
plicare , come critici , le studiate teorie al fatto al- 
trui. In breve ci hanno imparato a far l’ analisi di un 
periodo, ma non a formarlo. Ciò posto sorge la aui- 
stione : l’attitudine di formare un periodo, cioè 1 at- 
titudine del Primo Comporre, com’è possibile co’ soli 
mezzi che offre la grammatica ? 

E qui entriamo nella disamina di un fatto psicolo- 
gico noto e comune a tutti gli uomini , da nessuno , 
a quel che noi sappiamo, rilevato per l’ uso della Scien- 
za. E questo fatto è il Dialogo interiore dell’ io che 
vuol parlare. Ogni uomo lo pruova in sè stesso, quan- 
do si dispone ad informare altrui di una qualche ve- 
rità, in quel domaudai'si e rispondersi successivamente: 
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in quel proporre e risolvere i dubbi che se gli pre- 
sentano. Lo pruova l’oratore, quando spontaneamente 
riesce nell’espressione in forma di dialogismo: lo pruo- 
va il filosofo , che fa a sè stesso le obbiezioni ed a 
sè stesso le scioglie. Ammesso questo fatto entriamo 
nelle ragioni occulte del medesimo, per sapere quante 
e quali siano le domande categoriche dell l’o che vuol 
parlare. Ed in questa ricerca siamo riusciti non solo 
u determinarne la natura , ma ancora il numero ; ri- 
tenendo che esse sono nè piu nè meno che le Deter- 
minazioni rispettive di ogni Determinabile. Con la 
guida di questo principio passiamo a determinare pra- 
ticamente le categorie delle domande , ed a proporre 
il seguente problema: Data una ‘proposizione gram- 
maticale formarne un periodo, la cui soluzione si li- 
miti a’ soli mezzi, che offre la grammatica. E prima- 
mente incominciamo ad applicare le domande catego- 
riche al primo elemento della proposizione, a ciascuna 
delle quali corrisponde una determinazione per rispo- 
sta : avverrà lo stesso col secondo e terzo elemento : 
infine avremo un materiale per costruire il più lungo 
periodo , da noi stesso ritrovato , domandandoci e ri- 
spondendoci sul tema dato. Ma questo non è sufficien- 
te , afiiuchè una proposizione logica sia periodo , il 
quale da quella si differenzia per \ Armonia, per la V a- 
rietà, per 1’ Ornato, per la purità e proprietà delle 
parole , per la Chiarezza ec. Dal primo momento , 
che è di sola invenzione, il primo comporre, come di- 
sciplina, passa al secondo, che è tutto di applicazione 
de’ principi stabiliti negli antecedenti trattati. Con po- 
chi giorni di esercizio , affinchè le domande catego- 
riche si rendano abituali , il nostro alunno perviene 
all’ attitudine di formare periodi , così speditamente , 
come parla ; imperocché con 1’ ajuto della Scienza , 
egli nulla fa che sia differente da ciò , che pratica 
spontaneamente parlando. 

Bisogna intanto avvertire che la proposizione data 
debba essere in rapporto ad un fatto, noto al novizio 
compositore ; imperciocché questo primo esercizio non 
si propouc che di dar la funuR ul pcusicru, c uuu di 
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crearlo. La Invenzione , nel senso rigoroso, è di ca- 
lerò che si sono esercitati ne’ lavori dell’ arte , non 
mica de’ principianti. 

Per la stessa ragione questo primo componimento si 
vuole di un genere più facile e più acconcio alla su- 
scettività delle tenere menti, del genere storico, che- 
si esplica narrando e descrivendo. 

Di qui deriva che il Periodo sotto il rapporto dei 
componimenti , de’ quali esso è parte minima , si di- 
vide in Periodo Storico , Scientifico ed Oratorio. 

Sotto il rapporto della forma in Condizionale, Con- 
cessivo e Razionale ec. ec. 

Queste e simili distinzioni sono trattate ampiamente 
e con ogni chiarezza da non lasciare alcun vuoto per 
la integrità della materia, come è praticato da’Betori. 

Qui termina la Parte grammaticale ; poiché la “pa- 
rola è stata considerata sotto tutt’ i rispetti. 11 campo 
della Rettorica è purgato d’ ogn’ ingombro ; quando 
la grammatica ha richiamato nel suo dominio ciò che 
indebitamente per difetto di metodo ragionato era in 
altre mani pervenuto. Il nostro alunno con ogni atti- 
tudine all’espressione è fedito e pronto per lo studio 
de’ Concetti, cioè per X Estetica del dire, della quale 
daremo il prospetto alla fine del corso grammaticale. 
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PARTE PRIMA 

CAPO I. 

Della PAROLA considerata come segno. 

La ETraoLOGiA (voce greca con molto accorgimen- 
to tradotta dal principe de’ latini oratori, ora verilo- 
quìum, ed ora verbi notatio ) è così detta quella Par- 
te della Grammatica , che imprende a disaminare le 
parole , come mezzi di esprimere i nostri pensieri , 
cioè le parole , come Segni. Il perchè ad avere una 
idea adequata dell’obbietto di questa parte grammati- 
cale è mestieri comprendere chiaramente la natura de’ 
Segni. Allorché vediamo del Jttmo in distanza , na- 
turalmente pensiamo al fuoco , che di presente non 
vediamo : similmente, allorché sentiamo un uomo ri- 
dere , naturalmente pensiamo all’ interna sua gioja , 
che nè ora nè mai vien fatto di vedere o sentire. 0- 
ra ciò che cade sotto la vista o sotto qualunque al- 
tro de’ nostri sensi, si dice sensibile , ed insensibile 
si dice il contrario. Vi sono adunque delle cose sen- 
sibili, come il fumo e il riso, che hanno la virtù di 
farci pensare a qualche altra cosa, che ora o sempre 
è insensibile, come al fuoco ed alla gioia interiore. 
Queste cose appunto sono i Segni, e ì’aitra cosa che 
ci fanno intendere, si dice Significato. 

Ma non tutt’i Segni hanno la stessa forza e virtù. 
Ve ne sono alcuni, come il fumo c il riso , che ne- 
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cessarioTtìente e naturalmente ci fanno pensare allo 
insensibile. Cosi senza che alcuno ci abbia mai detto: 
quando vedele il fumo, pensale al fuoco , o, quando 
altri ride , pensale che {^li è 1’ animo lieto , noi da 
por noi vi abbiamo pensalo ; c sarebbe temilo per no- 
mo dappoco chi, per esempio, alla vista del fumo si 
facesse ad interrogare : evvi là del fuoco ? Queste co- 
se sensibili , che per virtù propria ci fanno pensare 
necessariamente e naturalmente a qualche altra co- 
sa insensibile, si dicono Segni naturali e necessarii. 

Oltre di questi Segni, ve ne sono ben altri di dif- 
ferente natura , cioè tali che per propria loro virtù 
non ci possono naturalmente fare intendere il Signi- 
Jicato. Snir alto di un castello, a modo di esempio , 
si vedrà di un tratto sorgere una bandiera, succe- 
duta ad un’altra di bianco colore: moltissimi ne igno- 
reranno il Significato; perchè non vi è alcuna naturale 
e necessaria relazione tra la rossa bandiera e la guer- 
ra , o tra la bianca e la pace, salvo quella che per 
comune accordo vi porranno i pochi , i quali avran- 
no stabilito tra loro : ogni qualvolta vedrete que- 
sta o quella bandiera, intenderete o la pace o la guer- 
ra. Onde è chiaro che la relazione di questi segni al 
loro sÌCTÌficato vi è posta dal consenso di alcuni, cioè 
dalla Convetìzione degli uomini , e però si addiman- 
dano Segni Convenzionali . E siccome libero è il con- 
venire, e ciò, che per alcuni significa una cosa, per 
altri può significarne un’altra diversa, e ’l significa- 
re piuttosto quella che questa dipende dall’ arbitrio 
degli uomini, ne deriva che questi Segni si dissero e 
tuttora si dicono arbitrarii. 

'fanlo i segni naturali , quanto i Convenzionali 
convengono in ciò che sieno cose sensibili , le quali 
hanno virtù di farci intendere un’ altra cosa di pre- 
sente insensibile. La loro differenza è riposta nella 
diversa maniera, come l’ insensibile ci è fatto intendere. 

Ciò posto passiamo a dimostrare che le parole so- 
no segni convenzionali e arbitrarii. 

Le parole o si pronunziano c cadono sotto il senso 
dello tulito : o si scrivono e cadono sotto il senso del- 
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la vista. Nell’ uno e nell’ altro caso le parole hanno 
il primo carattere de’ Segni, cioè sono cose sensibili. 

Ma tanto se 'pronunzio, quanto se scrivo , a modo 
di esempio, queste parole, rosso, bianco, nero, uomo, 
sole, e chi ascolta o legge, ignora affatto la mia lin- 
gua, non potrà di per sè venire in cognizione del lo- 
ro significato, come noi leggendo, o udendo pronun- 
ziare le parole di una lingua straniera , che ignoria- 
mo , non potremo da per noi e senza 1’ ajuto di un 
maestro che ce 4o insegni , comprenderne il valore. 
Quindi è chiarissimo che le parole hanno tutt’i carat- 
teri delle cose sensibili , che sono Segni convenzio- 
nali e arbitrarii. 

La parola adunque si può definire per un Segno 
convenzionale pronunziato o scritto. 

£ siccome una lingua è 1’ aggregato delle parole , 
che la compongono , si può definire per 1’ aggregato 
de segni convenzionali pronunziati o scritti. 

Di qua si rileva che per ben conoscere, o per im- 
parare una lingua è mestieri che si apprenda quel pri- 
mo significato , che la convenzione affidò a ciascun 
vocabolo, ed a tutto l’aggregato de’vocaboli, di cui si 
compone quella lingua: in brieve dobbiamo rimiovare 
quanto a noi la primitiva convenzione. Imperocché, es- 
sendo le lingue un fatto anteriore alla nostra esisten- 
za, non possiamo venire in cognizione del significato 
delle parole senza una nuova convenzione. La quale 
deve procedere allo stesso modo, con cui i primi fon- 
datori convennero , cioè stabilendo e confermando il 
valore del segno alla presenza della cosa significata , 
e della idea chiara di essa. Ura la convenzione non 
può aver luogo se non almeno tra due ; adunque ol- 
tre della presenza della cosa o dell’idea chiara di es- 
sa, abbiamo bisogno, in difetto de’primi fondatori, di 
chi possa sostituirne il magistero, cioè di persone in- 
telligenti e sapute in quella lingua, che vogliamo ap- 
prendere. 

Nelle lingue vive o parlate , questa cognizione si 
potrebbe acquistare praticamente dalla Società, in mez- 
zo alla quale nasciamo ; perchè, appena incominciam- 
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mo a balbettare, la nostra balia c’insegnò a nominare 
il fané, il gatto, la gallina , \& mamma , e ciò fa- 
cendo , c' indicava ancora l’ oggetto , accennando con 
la mano , o con qualsiasi altro gesto , ai gatto , alla 
gallina cc. 

Ma in questa convenzione non vi concorrono tutte 
le condizioni richieste e di sopra descritte ; imperoc- 
ché la nostra balia non ha 1’ intelligenza e la sapu- 
tezza in fatto di lingua, che possa sostituire il magi- 
stero de’ fondatori. Noi studiando una lingua , sia la 
stessa che parliamo , non è nostro fine di riappren- 
dere quella , che il volgo parla , cioè un Dialetto , 
bensì la lingua illustre e nobile , che Dante chiama 
aulica e cortigiana. Se la è così, ognuno vede che i 
fondatori di una lìngua non sono gii uomini volgari, 
ma f celebri scrittori, i quali partorirono nelle opere 
la favella illustre. Ma gli scritti sono muti, e noi ab- 
biamo ^bisogno della viva voce , che ci ammaestri ; è 
dunque «evidente che a rinnovare in quanto a noi la 
primitiva convenzione dobbiamo dipendere da uomini 
dotti in lingua per lo studio che hanno fatto sulle ope- 
re de’ classici scrittori. 

Da quanto si è detto deducesi che il principio , da 
cui bisogna partire in fatto di lingua, è 1’ autorità , 

I ierchè le parole sono fatti umani , che hanno un va- 
ore dal consenso degM uomini, e questo consenso non 
si può dimostrare, se noijq citando a testimoni persone 
degne di fede , cioè pe^ne 'che sanno e non menti- 
scono. ; 

Quindi risulta che in fatto di autorità noe . si deve 
procedere alla cieca : non è l ’ antichità il solo titolo 
che basti a costituire un Autore; quando dalle sue 0- 
pere apparisca che per ignoranza, o per difetto di lu- 
ce discretiva, come sì esprime Dante, ha spesso men- 
tito , cioè ha detto e disdetto , incerto egli stesso di 
quel che dice ; perchè ninno vorrebbe a testimonio 
un mentitore, o un matto. \S Autorità, per noi, de- 
v’ essere fondata sulla ragione , perchè , se crediamo 
le cose che ci vengono atleslale, supponiamo già che 
chi l’ asserisce è incapace a mentire , perchè sa quel 
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che dice ed opera sempre in conformità di quello che 
una volta ha detto. Senza queste condizioni noi non 
riconosciamo autorità alcuna , il che non toglie che 
un Autore non possa qualche volta errare, perchè di- 
verso è r errore dell’ umana fralezza dall’ errore che 
procede o da ignoranza o da demenza. 

llitornando all’uomo intelligente, che ci può servire 
di guida nel rinnovare la primitiva convenzione ri- 
spetto a noi; egli dovrà servirsi di certi principi ge- 
nerali , i quali raccolti insieme e rannodati col filo 
del ragionamento formano una Scienza , che si dice 
Etimologia. Ma dovendo in questo fatto procedere nel 
modo sopra descritto , cioè determinando il valore del 
segno alla presenza della cosa significata, o dell’idea 
chiara di essa, ne deriva che l’Etimologia per adem- 
piere il suo ufficio deve proporsi di non asserire al- 
cuna cosa che non sia dichiarata con esempi desunti 
da fatti noti e comuni. 11 perchè noi ci discostiamo 
dal metodo comunemente adottato da’ Grammatici , ì 
quali senza curarsi affatto di dichiarare , asserivano 
ne’ termini più vaghi e generali. ‘Noi siamo convinti 
della necessità di un tal procedimento dal semplice 
considerare che senza di esso non si può conseguire 
la purità e la proprietà del parlare e dello scrivere; 
imperocché, quando il discente rimane nell’indetermi- 
nato , è incerto di ben fare o rompe nell’ arbitrario. 
Oltracciò la stessa grammatica difetta per questa cau- 
sa di verità e di chiarezza nelle nozioni fondamentali, 
come si può dedurre àaW'incerto numero delle classi 
delle parole ; dalle /alse diluizioni delle Congiun- 
zioni e degli Avverbi , onde incontriamo alcune di 
quelle annoverate in questi e viceversa. 

hitornando al proposito conchiudiamo che il nostro 
metodo ci viene imposto dalla natura istessa della scien- 
za e non dall’arbitrio; imperocché essendo la Etimo- 
logia un veriloquio e un’ annotazione della parola , 
allora possiamo dire di avere adempiuta la missione, 
che ci è piaciuto di assumere, quando saremo riusci- 
ti a trattarne sotto le condizioni testé descritte. Quin- 
di è che, quando dobbiamo definire qualche parola, il 
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Nome 0 il Verbo , a modo di esempio , non diremo 
che sia segno di questa o quell’ idea in astratto , ma 
produrremo una breve , chiara, ed opportuna descri- 
zione di qoalche fatto notissimo , dove quell’ idea si 
manifesta, in questa guisa e non altramente si può co- 
stituire la primitiva convenzione , della quale noi ci 
dichiariamo interpetri e testimoni, rispetto a’ discenti, che 
vogliono apprendere una lingua; imperocché, sebbene 
l’aìunno debba crederci, come a precettori, non per- 
ciò dobbiamo celargli l’intero signifléato delle parole; 
perchè un tal procedere è contro f interesse della Scien- 
za , che rimarrebbe priva di effetto in ordine al fine 
che si è proposta. Onde è che , oltre gli esempi che 
per avventura noi produrremo, raccomandiamo a’pre- 
'Cettori che ne foggino moltissimi altri nelle loro Le- 
zioni , e mettano i loro alunni nella nobile gara di 
produrne anch’essi a dichiarazione di quello che im-* 
parano. 

CAPO li- 

Delle Classi delle parole, e del loro Numero. 


Se noi dovessimo^ fare oggetto di particolare disa- 
mina le singole parole, di cui si eom[K>ne una lingua, 
oltre die non ci basterebbe tutta la vita , ci tornerebbe 
ancora impossibile l’ impararla , atteso che non si dà 
memoria tanto prodigiosa, che possa ritenere per filo 
e per segno tutt’ i vocaboli allistati nei Dizionario , e 
che non vada soggetta alla durissima legge di disim- 
parare una parte per appararne un’altra. 

Ma l’esperienza addimostra che molti uomini non 
solo imparano, ma parlano più di una lingua , c vi 
riescono in pochissimo tempo della loro vita. Se ciò 
è , bisogna vedere , come avvenga , e possa avvenire. 

Quantunque le parole componenti la più ricca fa- 
vella sieno di numero indefinito , noi per esperienza 
sappiamo che, conoscendone alcune direttamente, pos- 
siamo saperne virtuaimente , cioè senza di avervi at‘ 
tuata r attenzione sopra , altre cento e mille. Se voi, 
per esempio, avete ben imparato gli schemi delle quat- 
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tro eonjugaaoni de’verbi della lingua latina, e vi sarete 
esercitato nel variarne alcuni , ancorché non abbiate 
mai variato altri cento verbi per voi nuovi , voi po- 
tenzialmente o virtualmente già conoscete tutte le va- 
riazioni di questi cento verbi appena che ve ne dan- 
no il tema. Ora tutto questo avviene; perchè , quan- 
tunque i cento verbi sieno cento parole differenti, tutti 
pur nondimeno convengono che sieno verbi, come cento 
individui , che si riferiscono ad una spezie. La pos- 
sibilità adunque d' imparare e sapere in poco tempo 
più di una lingua è rondata sulla natura stessa delle 
parole , le quali sebbene come individui sieno di nu- 
mero indefinito , si riducono a poche spezie o generi, 
o classi, come vi piacerà meglio dire. L’Etimologia, 
avendo per suo obbietto la parola- segno, come Scien- 
za e come Metodo deve determinare la natura delle 
classi delle parole e '1 loro Numero. . 

La parola , come abbiamo dimostrato nel Capo l.°, 
è un segno convenzionale ed arbitrario , che in sé 
stessa non ha determinato valore, ma tutto ripete dalla 
convenzione , la quale informala di significato rispetto 
air idea insensibile. Ond’ è che la parola è per Videa, 
dalla quale derivale natura ed essere. La disamina delia 
parola come parola senza relazione all’idea significata, 
e come lo sparo di un cadavere abbandonato dallo 
spirito vivificatore , in breve è la disamina di un cor- 
po senz’anima. E in quali assurdi si possa cadere in 
cosiffatto modo procedendo , il dimostra ad evidenza 
il Metodo empirico di que’ grammatici , che annove- 
rando le Classi delle parole di una medesima lingua, 
chi ne riconobbe sette , chi otto , chi nove , chi dieci, 
e chi non so quante, intanto ognuno di essi ebbe una 
qualche ragione, per la quale parve convinto di avere 
esaurito adequatamente la disamina etimologica. Una 
sola cosa è vera contro tutti , che la lingua è una , e 
le parole , di cui componcsi , sopo determinate. L’ in- 
coerenza non può dunque essere dalla parte dell’o^- 
gctto , ma de’ soggetti , i quali esponendo le loro sub- 
biettività non possono aspirare alla glorfa della Scieo- 

za , che è , c ucbbe essere , una e invariabile non solo 
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per una lingua ; ma per tutte le lingue ; imperocché, 
come vedremo, le idee, significate dalle parole- classi, 
sono comuni al genere umano. * 

Ritenuto, come vero, che la parola, come segno, ha 
il valore dal significato, per vedere quali parole si pos- 
sano e debbano elevare a Potenza e Dignità di ttas- 
si , fa mestieri disaminare ([uali Idee significano. In 
4{uesta guisa unicamente si può sperare di avere un 
numero certo e determinato di Classi di parole , co- 
mune a tutte le lingue , perchè la enumerazione sa- 
rebbe delle comuni , e non delle parole partico- 
lari d’ una lingua. 

Ma prima di venire a quest’ eninnerazione , a pro- 
cedere metodicamente, ci conviene stabilire che co.sa 
sia una Classe , afliucliè da’ suoi fermali caratteri si 
possa comprendere a quali idee , e quindi a quali pa- 
role si possa applicare legittimamente. 

Posto elle le Classi debbono essere di un numero cer- 
to e determinato in una , ed in ogni lingua , quelle 
sole idee possono elevarsi a questa Dignità , che sono 
comuni al genere lunano. Ora idee , cosi definite, non 
sono, nè possono essere quelle individui, le quali 
non sono note a tutti gli uomini , si perchè gl’ indi- 
vidui sono innumerevoli , si perchè per la distanza , 
per la brevità dèi vivere , ]>er la limitiazione della no- 
stra imperfettissima natura , non ci è conceduto di os- 
servare singolarnvenle tulle resistenze create. Ci resta 
a conchiudere che possano essere le sole idee delle spe- 
zie o àe generi. 

Ma non tutte le idee speeijìche e generiche sono note 
c comnni a tutti gli uomini. Quanti , per esempio , 
che ignorano la spezie degli clefanti‘i il genere dei 
coralli, delle piante di zucchero, de’ sewn , de’zw/- 
«erc/i.? Bisogna .da ciò conchiudere che non ogii’idca 
generica e specifica può essere elevata a dignità di 
classe in rapporto alla parola , ed è mestieri ricercare 
quali -Spezie o generi sieno noti e comuni a lutto il 
genere umano. Se queste idee si dessero , sarebbero 
spezie e generi supremi , che terrebbero subordinale 
4uUe le idee di qualsivoglia genere, di qualsivoglia 
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spèzie, di qualsivoi^Iia individuo; e sotto cpiesle coa- 
dizioni sarebbero Categorie (A) cioè predicati gene- 
ralissimi , universali. Per la slessa ragione tutte le idee 
subordinate di qualunque forma in ultima disamina si 
dovrebbero in queste ultime categorie risolvere , le 

J uali come le piu astratte c le più semplici rispon- 
erebbero in modo rappresentativo di tutte le sintesi 

E ossibili. Le parole poi destinale a significarle sardi- 
ero le vere classi, e, desumendo dall’idea ogni no- 
menclatura, sarebbero parole Categoriche, analitiche, 
segni primi, segni puri, segni semplici ; alle quali si 
dovrebbero ridurre tulle le altre parole, che necessa- 
riamente sarebbero sintetiche , concrete , subordinate. 

Ora non ci è uomo al mondo nato, che non abbia 
le idee generalissime di Sostanza, di Causa, di Sta- 
to, di Azioìie, di Qualità, di Quantità , di Effetto^ 
di Movimento e di Relazioni multiplici, comprese sot- 
to il titolo di Bilaterali e Unilaterali, imperocché in 
ogni proposizione e quindi in ogni giudizio, in ogni di- 
scorso, e quindi in ogni raziocinio, non facciamo che 
ripèterle, combinarle, dividerle, r/co/Bpor/e. E quanto 
uom dice in tutta la sua vita, quant’è scritto in tutte 
lé opere, dacché ebbe origine la scrittura , non è che 
una multiplica, una divisione, una somma e una soU 
trazione di quest’enumeratc categorie. Da queste deri- 
vano la Matematica, la Dinamica, la Fisica, la Meta- 
fisica e tutte quante le scienze teoretiche con tutte le 
loro mediate e immediate diramazioni. Esse in somma 
sono r ultima e semplicissima espressione dell’ umano 
sapere. Noi potremmo dimostrarlo ad evidenza, se non 
fosse che ci allontaneremmo dal proposito inopportu- 
namente. 

Facondo corrispondere a ciascuna di esse uim pa- 
rola , come segno , avremo di già enumerale tutte le 
Classi delle parole in modo certo, determinato e scien- 
tifico. E siccome jier economia da un verso , e per 
una certa relazione ontologica da un altro, alla stes- 
sa parola si è voluto attribuire una dualità di signi- 
ficazione ; perocché il Nome significa e C’ató- 

sa : il Veauo Stato c //siwjc : TAggiuìstivo Quali- 
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tà e Quantità : il Verbale Effetto e Moto : la Pre- 
posizione Uelazione o Rapporto Bilaterale e Uni- 
laterale; ne deriva che le parole Classi , o Catego- 
riche in tutto sono cinque: nome, V erbo , Aggiuntivo ^ 
EerbalCf e Preposizione. 

Stabilito questo numero delle classi delle parole scien- 
tificamente, cioè in virtù del principio enuncialo che 
le parole, come segni, hanno ogni valore e distinzio- 
ne dall’ idea significata , e che perciò tante debbono 
essere le parole Categoriche, quante sono le catego- 
rie delle idee, noi non potremo riconoscere altra clas- 
se di parole al di là delle cinque enumerate. Se dun- 
que appo i grammatici troviamo tra le classi delle pa- 
role enumerato ancora lo Avverbio, la Congiunzione , 
X Interposto , il Pronome ec. non per questo il con- 
vincimento della ragione cederà alle mal fondate opi- 
nioni ; imperocché potremo loro domandare su qual 
fondamento hanno fatto una tale classificazione ? Noi 
siamo sempre nel diritto di domandare che cosa sia 
\ Avverbio ? che V Interposto ? ec. A queste ricerche 
faremo che essi stessi rispondano , per venire ad una 
conchiusione , che conferma il nostro principio. Ora 
queste risposte sono già fatte, ed esistono registrate in 
ogni grammatica. Qui, a modo di esempio, equivale 
a queste parole : in questo luogo: Felicemente equi- 
vale a; in modo felice: Questo a cosa o persona vi- 
cina a chi parla: Quello a cosa o persona lontana 
da chi parta e da chi ascolta. Dunque equivale a : 
conchiudo , ec. Ora in queste riduzioni ognuno vede 
che X avverbio è una parola sintetica e non catego- 
rica , come quella che racchiude un numero di piu 
idee-categorie esprimibili con più parole categoriche: 
dite lo stesso delle parole Questo c Quello , che i 
grammatici falsamente dissero Aggiuntivi , e che noi 
appelleremo Prenomi. 

oe i grammatici avessero queste parole considerate 
come classi secondarie c subordinate alle prime , noi 
non muoveremrao loro guerra per questo ; ma il di- 
fetto sostanziale della loro classificazione sta nello a- 
vere innalzato alla stessa Dignità il Nome e lo Avver- 
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bio : il Pronome e Io Aggiuntivo : la Congiuntone c 
la Preposizione. Uo tal procedere rende impossibile 
ogni logica deduzione nel determinare le classi e nel- 
subordinare le parole sintetiche alle analitiche. Come 
potrò dire che qui equivale a in questo luogo , se 
non avrò prima stabilito le idee semplici, alle quali ri- 
ducesi r idea composta ? Come potrò sapere che tre 
equivale a due e uno, se non avrò prima fermata l’i- 
dea semplice àeVì unità? Ora le parole analitiche e 
categoriche sono le cifre semplici di ogni lingua , a 
cui si riducono le serie indefinite delle parole sinte- 
tiche ; a procedere logicamente non solo dobbiamo le 
une dalle altre distinguere, ma determinare anterior- 
mente il valore delle prime , come primo noto , che 
deve rispondere di tutte le possibili riduzioni di que- 
st’ ultime. 

II Metodo empirico non si propose il nostro pro- 
blema, perchè non avea i mezzi a risolverlo, ma con- 
siderando la forma estrinseca delle parole senza rife- 
rirle al significato, trovava differenze in ogni vocabo- 
lo , che credeva bastevòli per classificarlo separata- 
mente. 

Da questo errore fondamentale ne derivano infiniti 
altri nelle mediate deduzioni, come, per esempio, quel- 
r andar subordinando una classe di parole ad un’ al- 
tra classe di eguale estensione , 1’ aggiuntivo al no- 
me: e quel classificare arbitrario per inutili distinzio- 
ni, come il pronome distinto dal prenome, V articolo 
e ’l ripieno considerati come categorici : o quel sud- 
dividere in tante sezioni il verbo mal definito, e mil- 
le altre assurdità, che rendono la grammatica pesan- 
tissima e inintelligibile. Ma l’umana ragione non può 
accontentarsi lungamente dell’ errore ; poiché il senso 
comune riprova le classiche teorie, mettendo gli occul- 
ti suggerimenti in contraddizione co’ più careggiati 
principi. E noi a questo naturale istinto per la ricer- 
ca del vero attribuiamo la incoerenza de’ grammatici 
noi fissare le nozioni primordiali ; ma mentre lodiamo 
lo sforzo generoso, manifestatosi da qualche tempo nel 
dominio delia Grammatica , di riformare le vecchie 
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teoriche, siamo, nostro malgrado , condotti a senten* 
ziare che rimarranno infruttuose le riforme , che si 
aggirano su gli accidenti, e non toccano la sostanza. 
Ad infermità radicali si debbono procurare radicali 
rimedi , e nel caso nostro la Grammatica difetta di 
principi fondamentali, che, essendo falsi, non possono 
produrre con tutti gli sforzi possibili una conseguen- 
za, non dico vera , ma probabile. 

Rimettendoci nel nostro cammino conchiudiamo che 
le Glassi delle parole , per quanto abbiamo dimostra- 
to, sono le cinque dianzi numerate , delle quali dob- 
biamo in primo luogo trattare, come faremo in que- 
sta prima parte della Etimologia. Chiameremo poi que- 
ste parole ora classi , ora categoriche o analitiche, 

0 parole prime , o elementi di vocaboli , sopra de* 
quali cade ogni quistione, come filosoficamente si e- 
spresse il gran Retore Quintiliano — Tratteremo nel- 
la seconda Parte delle parole sintetiche, cioè di quel- 
le che i grammatici annoverarono tra le Classi, come 

1 Dimostrativi, i Pronomi, gli Avverbi, le Congiun- 

zioni , gl’ Interposti , riducendole con 1’ analisi alle 
prime, cioè sgruppando i multiplici pensieri per esse 
significati, ed esprimendoli con tante parole categori- 
che, onde usiamo chiamarle ancora secondarie 

per Sintesi di signi/lcazione , o parole ipoteoriche. 

Ogni grammatica dovrà riconoscere questa classifi- 
cazione scientifica; come quella che non si fonda sul- 
1’ arbitrio di alcuno ma sull’ essenza dell’ oggetto ; e 
per le lingue particolari ha il dovere di ridurre le clas- 
si subordinate alle prime. Così procedendo l’Etimolo- 
gia per questa parte è una per ogni lingua : essa è, 
a cosi dire, 1’ Ontologia di tutte le lingue , che non 
ammette alcuna variazione arbitraria, e chi avrà que- 
sta ben apparato in una lingua , non ha bisogno di 
replica nello studio di qualsivoglia altra lingua. 
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CAPO 111- 

Del Nome e delle sue varie Distinzioni. - 

Se vi presenlo un bicchier di acqua limpida, vi po- 
trà venir fatto di osservare , che io posso successiva- 
mente produrre in essa mille cambiamenti, e da lim- 
pida farla divenire rossa, poi gialla, quindi azzurra, 
nera ec. Ma, quantunque tutte queste mutazioni sieno 
in essa avvenute, pur nondimeno una cosa è rimasta 
sempre costante, cioè \ Acqua, imperocché ho potuto 
dire sempre ripetendo : Acqua limpida : acqua rossa; 
acqua gialla : acqua azzurra ec. Oltracciò quando 1* 
acqua era limpida non era rossa ; quand’ era rossa 
non era gialla : quand’era gialla non era azzurra e 
via dicendo , in guisa che noi abbiamo naturalmente 
pensato che la limpidezza sia rimasta sotto con l’ac- 
qua , come il rosso , il giallo , 1’ azzurro congiunti 
con essa, uno sotto l’altro; ma in fondo a tutti i co- 
lori sia rimasta 1’ acqua. In terzo luogo, se io metto 
la mano nel bicchiere in tempo di notte, dico che vi 
è acqua, ancorché non percepisca nessuna delle qua- 
lità numerate di limpido, rosso, giallo ec. Ond’è che 
spogliandola di tutti questi attributi 1’ acqua tuttavia 
resta. Ma non è così del giallo, del bianco, del ros- 
so ec. che non si possono concepire senza un soste- 
gno, cioè senza' una cosa che stia sotto di loro, come 
un appoggio, per esempio, senza AeViacqua, la quale 
essendo un appoggio o un sostegno di questi attributi, 
non abbisogna essa stessa di un altro sostegno , cioè 
di un’altra cosa che le stia sotto, come di api^oggio 
per essere quella che è. Di qui si rileva che l acqua 
si manifesta co’ tre seguenti caratteri, 1.® di perma- 
nenza nella varietà successiva de’ cambiamenti, 2.® di 
sostegno ossia di appoggio de’ suoi attributi , 3.® di 
non aver bisogno essa stessa di un sostegno per esse- 
re acqua. Tutti questi tre caratteri si racchiudono in 
una sola parola cioè Sostanza, o Soggetto, ambedue 
derivate aal latino , la prima cioè da substantia pa- 
rola composta da Sub sotto, c stat sta : c la seconda 
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<la subfectum , aneli’ essa composta da Sub sotto , e 
jectum gìttato o posto. La Sostanza o ’I Soggetto si 
può dunque definire la Cosa che sta costantemente 
sotto, come sostegno de' suoi attributi, senza che el- 
la sia attributo di un'altra cosa (fi). La parola che 
è segno ossia che esprìme la Sostanza o il Soggetto 
è il Nome; come X Acqua, prodotta in esempio, è una 
Sostanza o un Soggetto rispetto elMidea, e un Nome 
rispetto alla parola. 

L’idea di Sostanza, o del Soggetto, racchiude tre 
idee, cioè di Cosa, di Stato e di Attributo : il che 
Tuoi significare che l’idea di Sostanza o di Soggetto 
è un’idea composta, ossia è un Definito identico alla 
definizione di Cosa, Stato, Attributo , come dicono 
i Logici. 

11 Nome non solo è segno destinalo dd esprimere 
la Sostanza o ’l Soggetto , ma alla sua volta ancora 
la Causa o X Agente. A chi si trova in qualche por- 
to verrà fatto di osservare, che, mentre ogni cosa è in 
perfetta quiete, ad un tratto vegga una barchetta muo- 
vere. E allora è naturale dedurre che i rematori tii- 
biano fatto esistere quel movimento , il quale prima 
non era , e di presente è cominciato ad esistere. Ma 
se ì rematori fossero stati con le mani in mano, co- 
me suol dirsi, questo movimento non sarebbe avvenu- 
to: fu nel loro fare agire ed operare che la barchet- 
ta si mosse. In questo fatto adunque si notano con- 

f iunte tre idee, l" òdèrematori, 2“ della loro azione. 

del movimento , cioè i rematori sì concepiscono 
come Cosa che fa movimento , le quali tre idee si 
comprendono in una sola parola cioè Causa o Agen- 
te , e X una e 1’ altra è un Definito , che è identico 
alla defirùzione , cioè alle tre idee analiticamente. 
La Causa o X Agente viene espresso dal Nome, coma 
i rematori, prodotti in esempio, sono Agente o Cau- 
sa rispetto all’ idea, sono un Nome rispetto alla pa- 
rola. Paragonando le due definizioni deliaiS'o«/an 2 a e 
della Causa , troviamo che hanno di comune la pa- 
rola Cosa ; perchè abbiamo detto che la Sostanza o 
il Soggetto è la Cosa che sta costautemeiitc , come 
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sostegno de’ suoi attributi, senza che essa sia< attribu- 
to di un altra cosa, e la Causa o \ Agente è la Co- 
sa che fa esistere ec. 

Ora le parole sono segni , e una stessa parola non 
può significare che una sola e medesima idea, adun- 
que tanto la Sostan;:^a quanto la Causa in fine con- 
vengono, che sieno Cosa. Questa parola Cosa è det- 
ta latinamente /ies, che si può ancora, secondo il lin- 
guaggio de’moderni filosofi, tradurre per realtà: onde 
è chiaro che tanto la Sostanza quanto la Causa so-' 
no la Realtà diversamente limitala: nella prima è la 
^realtà limitata dallo stato e dagli attriouti : nella 
seconda è realtà limitata A&W Azione e dall’ Effetto. 
Ma i due concetti di Sostanza e di Causa si esclu- 
dono a vicenda ; perocché lo stato esclude l’ Azione 
e viceversa. Or come si può conciliare che la stessa 
Realtà sia Sostanza e Causa ? in diversi momenti di 
tempo ; perchè la stessa cosa si mostra ora in istato 
ora in azione : ora in quiete, ora in movimento. A- 
dunque la idea di Cosa , cioè della Realtà è la più 
astratta e quindi la più generale di tutte (C) ^ e fu 
forse per questo rispetto che i grammatici definirono 
il ÌSome per una parola che significa Cosa o Perso- 
na. Ma, dovendo definire il genere supremo , e non 
trovando idee differenziali superiori, perchè il defini- 
to è semplice , dobbiamo discendere per connotarlo. 
11 che importa che, quantunque il Nome dinoti la Co- 
sa astrattissima, questa non essendo concepita che in 
una delle due limitazioni , quello dev’ essere definito 
per parola che dinota Sostanza, o Causa. Ed è per 
questa ragione che i filosofi (U) spesso confondono la 
Sostanza e l’ Essere in senso di Realtà : ed Aristo- 
tile numera tra le Categorie la Sostanza , e non la 
Cosa. 

In quanto alla Grammatica poi , dovendo conside- 
rare le parole nella Sintesi del Discorso , dove il isi- 
gnificato è sempre emereto non possiamo elevm'ci al- 
la massima delle astrazioni quando vogliamo definire. 
Per queste ed altre positive ragioni riprovando la De- 
finizione del Nome data da’ Grammatici , abbiamo u 
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quella sosliliiìln la diianUi di Sostanza c Causa ca- 
tegorica. liifalli non vi è /Votne, che nel Discorso non 
faccia o da Sogr/etlo , o da Agente , secondo che il 
Verbo sarà di Stato o di Azione; e gli slessi Logici 
assegnano al Aonie il valore di Soggetto in ogni pro- 
posizione. 

Non tralasciamo intanto qui di avvertire un’ altra 
improprietà di esprimersi , adottata comunemente dai 
grammatici, come quando distinguono il Nome in 6^0- 
stantivo ed Aggiuntivo, la quale improprietà contie- 
ne due assurdi , il primo che ogni Nome dinoti uni- 
camente sostanza; il secondo che il Nome sia un ge- 
nere, che sotto di sè contenga due parole categoriche 
il Nome e V Aggiuntivo. In quanto al pn'mo, da quan- 
to si è detto iiu qua, è evidente che il Nome dinota 
la dualità di Sostanza e di Causa , onde non è so- 
lamente Sostcfntivo, ma è ancora, se si potesse dire, 
Causativo 0 Attivo, e ciò è conformo alla stessa teo- 
ria grammaticale, die riconosce il Soggetto e X Agen- 
te. Nò giova il dire che la Causa è identica alla so- 
stanza ; perchè , come si è dianzi stabilito , il con- 
cetto dell’una esclude il concetto dellaltra nello stes- 
so tempo. In quanto al secondo è palpabile che, se il 
Nome fosse un genere superiore al Sostantivo ed Ag- 
giuntivo, dovrebbe signiflcare un’ idea comune ad en- 
trambi, alla quale parteciperebbero egualmente le due 
spezie subordinate. Ora si vuol sapere quale è questa 
idea espressa dal nome, che sia comune al Sostanti- 
vo ed all’ aggiuntivo ? Se il sostantivo dinota so- 
stanza , e 1 ’ Aggiuntivo , a loro detta , dinota qua- 
lità , idee , che quantunque relative , sono tra loro 
diversissime , sotto quale rapporto si legano al No- 
me ? Supponiamo in questo caso che il Nome dinoti 
Cosa o Realtà , si vorrà forse dire che la Sostanza 
c la Qualità sono Cosa ? Ma la cosa presa in (jue- 
slo senso sarebbe comune a,\\' Azione, allo stato, alle 
relazioni, alla Causa ec. che ancora si dicono cose; 
in coà fatta guisa il Nome sarebbe ogni parola ed 
unica parola, cioè sarebbe aggiuntivo, verbo, prepo- 
sizione cc. , la quale . coosegueuza è più larga delle 
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premesse , ed è rigeilata dagli slossi nrv'ersart , dun- 

3 iie bisogna conchiudere che il Nome è Nome , che 
inda "Sostanza c Causa, c che lo Aggiuntivo è una 
Classe di parole diversa. 

Stabilito il vero e proprio significalo del Nome , 
passiamo alle varie distinzioni che possono cadere sul- 
lo stesso in rapporto all’ idea di cui è segno. 

E primamente tulle le Sostanze e le Cause esislenli 
si possono ridurre ad una di queste tre classi, 1“ So-, 
stanze e Cause , che hanno intendimento c volontà , 
come Dio, gli Angeli, gli uomini. 2." Sostanze c Cau- 
se, che hanno la sola sensitività , c,m\a il cane , la 
vol'pe , r aquila ec. 3.° Sostanze e Cause brute , che 
non hanno nè intendimento nè volere , nè sensiti- 
vità, come Xacqua, il sasso, 1’ albero. fjC prime so- 
no persone : le seconde quasi-persone : le terze non 
persone. Quindi i Nomi, che esprimono le primo, so- 
no personali: quei delle seconde quasi personali ,, e 
finalmente i Nomi delle ultime sono Nomi non per- 
sonali. 

In secondo luogo riguardando le Sostanze e le Cau- 
se in rapporto al nostro pensiero , sorgeranno delle 
altre distinzioni, imperocché noi siamo dotati dalla na- 
tura di una facoltà , che si dice astrazione , per la 
quale il nostro iutellello separa quelle cose , che na- 
turalmente sono congiunte. Così il bianco è insepara- 
bile dalla carta, o dal muro, a cui è inerente , ma 
r astrazione può considerare la bianchezza separata 
dalla carta, e da bianco, che è Aggiuntivo, se ne fa 
bianchezza, che è' un Nome. Cosi pure gl'infiniti de’ 
verbi, i verbali, ed ogni parola astrattamente con- 
siderata, come quando dicesi : il perchè, il come, il 
quando ec. I nomi, che esprimono queste idee astrat- 
te , si dicono astratti. Noi ci riserbiamo di dare la 
ragione di questo nostro procedimento psicologico in 
altro luogo, per non dipartirci dal proposito nella di- 
samina di queste distinzioni importantissime. 

In terzo luogo quando 1’ idea di Sostanza e Causa 
è completa, cioè che ha tutti gli elementi , che com- 
pongono un’ esistenza nel teatro della natura c della 
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coscienza , e niente le manca della totalità di ^uel- 
r esistenza medesima , quella idea si dice individuo, 
cioè non divisa. Spieghiamoci con un esempio. Voi 
avete 1’ idea di Socrate , cioè di un uomo di bassa 
statura, di naso grosso, di colore bruno, di testa cal- 
vo, alquanto curvato, zoppo di un piede, di rozza ma- 
no, con le labbra in fuori, gli occhi cilcstri ec. e in 
quest’ idea niente ci manca delle particolarità di So- 
crate , inguisachè paragonando 1’ idea all’ originale 
corrispondono esattamente , essa è appunto l’ idea di 
Sostanza e Causa individua, cioè non divisa ; perchè 
niente se ne è tolto con 1’ astrazione da Socrate , ma 
vi è tutto quanto costituisce Socrate medesimo. 11 No- 
me, che esprime quest’ è Nome Individuale, a)ie 
i grammatici dissero proprio. 

Ma se voi non terrete conto di tutte queste parti- 
colarità di Socrate , e riterrete di lui ciò che gli è 
comune ami Pietro , Antonio , Paolo , che sono altri 
individui come lui, cioè la Jisonomia umana, e tro- 
verete una parola, che esprima quest’ idea comune a 
tutti gl’individui umani, cioè Uomo, voi già uscite dal- 
l’idea individua ed entrate in quella di Sostanza e Cau- 
sa -specie, e il Nome Uomo, che la significa, sarà Nome 
specifico, che alcuni grammatici dissero particolare. 

La nostra Astrazione non si arresta a questo punto; 
perciocché spogliando 1' idea di uomo delle sue par- 
ticolarità specifiche, e ritenendo ciò che ha di comu- 
ne col gatto, col cane , col cavallo, coll’ aquila ec. 
ne resta una più semplice, cioè animale, che si dice 
genere, e’I nome che l’esprime, si dice generico, che 
i grammatici dissero Appellativo o comune. , 

Ora, essendo \ idea-spezie ciò che hanno di comu- 
ne gl’ individui , come 1’ idea-genere ciò che hanno 
di comune le spezie , la spezie rappresenta , a cosi 
dire , tutti gl’ individui, e ’l genere tutte le spezie : 
infatti ogni individuo umano si dice uomo: come ogni 
spezie animata si dice animale. Ecco perchè i gene- 
ri supremi, di sopra enumerati, si dicono Categorie 
cioè predicamenti, perchè rappresentano come idee , 
tutte le idee ; come parole, ogni parola possibile. 
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A misura che \ astrazione va sempre più spoglian- 
do un’ idea della sua compostezza , e , a cosi dire , 
l’assottiglia , si avranno idee gradatamente sempre più 
generali , e più semplici. Allora 1’ idea più composta 
si dirà concreta , come astratta l’ idea semplice , e 
sotto questo rapporto il Norne specifico è concreto ri- 
spetto al Nome generico, è astratto rispetto al Nome 
individuale. 

Per distinguere, so un Nome è specifico o generi- 
co, basta considerare semplicemente a quali Sostanze 
e Cause sia comune. Se avrete , per esempio , que- 
sto Nome, Uomo , direte che sia un Nome spec^co, 
perchè è comune a Socrate, a Platone, a Demoste- 
ne, che sono individui : se avrete albero, direte che è 
un Nome nenerico, perchè è comune al Pero, al Ca- 
stagno, al Noce , che sono spezie di albero. Infatti , 
se nel primo caso domanderete: chi sono gli uomini? 
avrete in risposta ogn’ individuo: nel secondo, se do- 
manderete quali sono gli alberi? avrete le spezie per 
risposta. Con questa regola facilissima noi potremo di- 
stinguere ogni altro Nome di genere e di spezie. 

Finalmente o la Sostanza e la Causa, che concepia- 
mo , è un solo individuo distinto da ogni altro indi- 
viduo, come Antonio, Francesco, Paolo, o una mol- 
titudine d’ individui dalla nostra mente complessiva- 
mente considerati, come , popolo , esercito , Senato, 
scuola ec. In questo secondo caso i Nomi, che espri- 
mono il complesso di più individui, si dicono Collet- 
tivi, de’ quali i- grammatici dissero che nel singolare 
esprimono il plurale. 

Ecco tutte le distinzioni che possono cadere sopra i 
Nomi, le quali, come si è veduto, cadono sulle idee, 
di cui i Nomi, sono segni. Di qui si comprende quan- 
to vadano errati coloro, che portano opinione potersi 
esporre la Etimologia senza curarci delle idee. Ciò è 
impossibile , e quei grammatici , che si Contentarono 
semplicemente di asserire , ad esempio , che i Nomi 
appellativi e comuni sono quelli che significano lo 
cose del medesimo genere, o della medesima spezie, 
senza motto fare di (jueste idee, lasciarono una lacu- 
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na nelle nozioni fondamentali. Se ci appongono que- 
sta chiara esposizione per difficile, diremo noi : quan- 
to non è più difficile gittare a caso i loro nomi sen- 
za definirli? Dall’altro verso a che parlarmi ài astrat- 
to e di concreto, quando si vuole occultare in un mi- 
stero il genere , e la spezie? E, se in lutto il corso 
letterario dobbiamo far uso di queste nozioni, perchè 
non precisarle dapprima diligentemente , accurata- 
mente, e pazientemente ? Quindi a tutt’ uomo racco- 
mandiamo a’ precettori di adoperare ogni sollecitudi- 
ne , affinchè i giovanetti le comprendano chiaramente, 
multiplicando gli esempi , ed obbligandoli ad un’ ac- 
curata distinzione di esse nelle giornaliere disamine 
in qualche libro, su cui , come si dice nelle scuole , 
fanno Vanalisi. Imperocché vale più una verità ben 
compresa, ancorché in un anno, clic cento falsità ri- 
tenute a memoria in minor tempo, per la ragione che 
la verità è feconda per sé stessa e compensa a cento 
doppi il primiero ritardo , laddove 1’ errore é sterile 
per sua natura e soffoca i germi fruttiferi delle tene- 
re intelligenze. 

CAPO IV. 

Del Verbo e delle sue varie Distinzioni. 

Nel Capo II, abbiamo detto che il Verbo é segno 
di una dualità di significato , cioè Stato e Azione ; 
qui si vuol dapprima sapere quale sia Videa, che ab- 
biamo dello Stato e àe\V Azione. La Grammatica non 
si può proporre la quistione sull’ origine delle idee , 
ma sibbene la determinazione del valore delle parole, 
che sono il suo obbietto. Senza quindi entrare in mi- 
nuta disamina sul come ci vengano, descriveremo qual- 
che circostanza, nella quale si manifestano di presen- 
te. Allora che contempliamo le cime delle alte mon- 
tagne, 0 fissiamo lo sguardo su di un obelisco, o di 
una torre, che giganteggia su di un colle, concepia- 
mo la idea dello Stato , perchè gli oggetti descritti 
si mostrano in quiete e riposo , cioè stanno c non 
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fanno almeno in apparenza. AI conlrario, guardando 
le acque che discorrono da su in giù , o i cavalli 
che trottano , o gli uccelli che volano , concepiamo 
l’idea deir azione ; perchè gli oggetti descritti fanno 
e non stanno. 

Ma lo Stato in natura non è separato dalla Sostan- 
za , la quale, come abbiamo osservato nel Capo ante- 
cedente, è una idea composta di tre elementi, cioè Co- 
sa, Stato, Attributo. Similmente l’Azione non è in 
natura separata dalla Causa, la quale è pure un’idea 
composta, cioè di Cosa, Azione , Efetto. Se dunque 
noi concepiamo lo Stato e 1’ Azione separatamente , 
non può essere che por un’ Astrazione della nostra 
intelligenza : ond’è che la parola, esprimente lo Sta- 
to e {'azione in astratto, deve per necessità essere un 
Verbo Astratto. 

Il Verbo astratto, che dinota unicamente lo Stato, 
è il Verbo Essere, il quale ne’tempi composti ha per 
suo participio la parola Stato. E in quanto a questo 
Verbo pare che ei venga cosi ammesso da’ grammati- 
ci, che lo distinsero con l’Epiteto di Sostantivo,c\o'& 
Verbo della sostanza, che in sè racchiude l’ idea di 
Stato. INè ci fa peso alcuno l’opinione di altri gram- 
matici superficiali , che attribuivano ad Essere l’ idea 
di Esistenza, poiché è noto anche a’ bamboli oggidì 
che il verbo Esistere differisce da Essere , come il 
concreto dall’ astratto , il composto dal semplice , e 
come vedremo 1’ esistenza è propriamente 1’ ejfetto , 
che sta fuori della Causa ; il che è chiaro dall’ Eti- 
mologia del verbo exsisto, da cui deriva esistenza. 

i^a quistione cadrebbe sull'altro verbo astratto, che 
esprime unicamente 1’ Azione ; poiché di questo non 
incontriamo vestigia in nessuna grammatica , per lo 
falsissimo principio adottato, che gli altri verbi sono ag- 
gettivi, cioè Concreti, che si risolvono col verbo As- 
sere e col participio. Secondo questa teoria il solo 
verbo è Essere , a cui ogni altro verbo si deve ri- 
durre. 

Noi, partendo dagli stessi loro principi, verremo ad 
una coiichiusione contraria ; imperocché iiiuiio di loro 
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ha messo in dubbio che il Verbo dinota Stato o A- 
ztone. Ora queste due idee sono opposte tra loro, per- 
chè lo Stato esclude YAzione e Ticeversa. Se Essere 
è parola, che signiOca lo stato , non può signifìcare 
r azione. Una lingua che presentasse questo difetto , 
cioè che non avesse due parole distinte per esprimere 
due idee categorie, sarebbe imperfettissima e non fat- 
ta per gli uomini. Ma laddio mercè non ci è lingua 
che non le abbia, c se non si sono rilevate, la colpa 
è de’ grammatici e non delle lingue. E, quando dico 
lingua , non intendo esclusivamente quella de’ dotti , 
sotto questo rapporto, sibbene la lingua comune , 6n 
la plebea d'ogni dialetto, la quale ci presenta il ver- 
bo AcW azione nella sua forma astratta in mille rin- 
contri! E, quel che più sorprende, è quel verbo, che 
il buon senso strappa dalle labbra de’ grammatici , 
quando domandati ; perchè dormire è diverso da leg- 
gere ? rispondono : chi dorme non fa niente, qualche 
cosa fa cni legge. 

Adunque il Verbo Astratto, generale, categorico, 
che dinota unicamente 1’ azione , è ritrovalo : esso è 
il Verbo Fare , comune a tutte le lingue. Ui questo 
verbo si serve 1’ Uso quando domanda per sapere; che 
cosa FAI? che cosa hai fatto? come quando per sa- 
pere lo stato in generale domanda : Che cosa è ? Che 
cosa FU? Le quali domande non si possono confondere 
ad arbitrio , e l’ uso ragionato non le confonde mai ; 
perchè i due verbi esprimono due idee opposte , che 
si escludono a vicenda. 

Quindi è che i Verbi generali sono due c non uno: 
uno che rappresenta tutt’ i verbali di Stato, e l'altro 
lutt’i Verbi di Azione, e non ci è verbo, che non si 
possa , e non si debba' a questi due ridurre. 

Ma se Essere dinota unicamente lo Stato e Fare 
unicamente \ Azione, gli altri verbi, che a questi due 
si riducono, per ciò che ne sono difl'erenti, debbono 
qualche altra idea nel loro significato racchiudere. Ed 
è così, nè può essere altramente, il che deriva dalla 
tendenza delle lingue, che vogliono esprimere concre- 
tamente il concreto della natura. La quale siccome 
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ci presenta Io Stato e 1’ Attributo inseparabile dalla 
Cosa che è Sostanza, o F Azione e F Effetto che è 
inseparabile dalla Cosa che è Causa, le lingue hanno 
ritrovato certi verbi convreti ancora di Stato e di 
Azione : i primi, che racchiudono Essere e Partici- 
pio, come sedere-essere sedente : i secondi che rac- 
chiudono il Verbo Fare e’I nome Verbale, che espri- 
me effetto , come Camminare-Fare cammino. 

Noi qui non entriamo a confutare i grammatici, per- 
chè essendo le nostre deduzioni evidenti , ogni confu- 
tazione sarebbe superflua. Non tralasciamo però di no- 
tare che questa teoria non è il frutto di una specu- 
lazione sistematica, ma è una formula generale com- 

f rensiva de’ fatti, che ci presenta XUso « tiranno dei- 
arte » come F appella un dotto scrittore. Imperocché 
nella lingua parlata o scritta c’ incontriamo di frequente 
in quest’ espressioni alternate : V iaggiare e far. viag- 
gio: Camminare e far cammino: Correre e far corso: 
è ì’habere e’I facere habitionem di Plauto: è il Did 
you mite degl Inglesi , i quali hanno elevato ad au- 
siliario il Ve^o to Do cioè Fare : è il bara degli 
Ebrei ec. A titolo di onore sempliceme.ite citiamo il 
principe de’ latini Oratori, il quale ridendosi delle pue- 
rili contraddizioni delle scuole , che ogni verbo ridu- 
cono ad Essere , coll’ autorità dell’ uso si fa a dire : 
aiiud est esse amatorem , aliud amantem. 

Su questa distinzione de’verbi categorici, che non si 
possono F uno all’ altro ridurre senza contraddizione , 
si fonda la nuova e vera teoria de’ Giudizi, come ve- 
dremo, e noi siamo autorizzati dall’ evidenza della ve- 
rità a conchiudere che i più grandi errori de’ sistemi 
filosofici partono da’ falsi principi della grammatica. 

Dimostralo , che i Verbi astratti e categorici sono 
due, che non si possono Fimo all’altro ridurre, è me- 
stieri vedere in qualche modo , come tutte le classifi- 
cazioni de’ verbi , fatte da’ grammatici , in questa no- 
stra semplicissima si coulengano. 

Primamente bisogna avvertire la diflerenza tra le 
classificazioni delle parole rispetto alla loro forma 
esteriore, e le altre rispetto al significato. In quanto 
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ai primo si possono classiCcare i Verbi per eonjuga- 
zioni , le quali sono differenli in ragione della voce 
radicale , e della caratteristica. Sello qiieslo slcsso 
ris])ello , i Verbi si possono dislinpnere in regolari , 
aTìomali, difettici; per la teriniiia/ioiie in altra ma- 
niera. Ma tutto qiieslo appartiene a quella parte del- 
rinsegnamcnlo, che ogf^idi ancora diccsi LessiyraJiaj 
parte pratica puramcule, che insegna in un buon Me- 
todo a raccogliere un numero di parole per imparare 
una lingua senza disamina scientifica del loro valore. 
L’Etimologia presuppone tutto questo, come parte ma- 
teriale nello studio di una lingua, e non può, nè deve 
occuparsi che del Significalo. Ora i grammatici, cose 
con cose diverse confondendo , hanno classificalo in 
Etimologia sotto il primo rispetto, e sotto il secondo 
hanno trascuralo ogni diligente disamina. In quanto 
alla forma un Verbo può essere terminalo in o, in or, 
in mi , in fl ; di lutto questo non debbo nella posi- 
zione cliniologica tener conto ; perchè (pii io vo cer- 
cando che cosa significhi. Il che rintracciando non mi 
verrà fatto di ritrovare altro che Stato o Azione in 
verbo o Astratto o Concreto. Sia il Verbo Curro , 
dello da’ grammatici antichi , neutro , da’ moderni 
intransitivo : sia l’altro proficiscor , amendue diffe- 
renti di forma , ma in valoie duo verbi concreti di 
azione, c\\c si riducono a quest’ ospri'ssioni analitiche; 

10 faccio corso: \o faccio dipartita. Dite lo stesso 
di ogni altro Verbo il più irregolare, il quale neces- 
sariamenlé si troverà contenuto nelle due categorie , 
Stato o Azione. L’Etimologia a questa guisa proceden- 
do, si eleva alla massima generalità, si costituisce le- 
gislatrice suprema di tutte le lingue; imperocché (pianto 
per essa è stabilito , se lo approjiria il verbo <jreco , 

11 latino , il francese, il tedesco, 1’ imjlese, I arabo 
ec. ec. Ea forma esteriore delle parole è accidentale 
ed arbitraria, può esistere, può variare e finire, come 
è avvenuto a tante lingue morte; ma \'idea resta sem- 
pre fino a che dura I’ umanità sulla faccia delia terra. 

La sola dillicollà a discutere rimarrebbe pe’ Verbi , 
«delti passivi, si perchè la passione è riconosciuta ge- 
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neralmeiitc da’ graniinalici e da’ filosoG , come un’ idea 
comune; si (icrctiò Arislolile espressamente la pone Ira 
le categorie. Ma spogliandoci di ogni pregiudizio, e 
mcltcudo da parte l’ autorità , noi ci facciamo à do- 
mandare che cosa sia la passione ? E raccogliendo 
dapprima quello, che essi c’intendono, vedremo dopo 
quello che vi si deve intendere. I più antichi gram- 
matici , che riconobbero i Verbi neutri, ragionavano 
a questa guisa: i verbi sono attivi o passivi: i pri- 
mi significano Azione , i secondi passione : i rima- 
nenti, che non significano, nè Tuna, nò l’altra idea, 
sono Neutri. Da questa loro deduzione chiaramente 
apparisce che &\\' azione opponevano \& passione. 

Ma, a quello che ci sembra, essi non si sono mai 
proposti la quistione, che cosa sia la passione opposta 
all’ azione ? Ora ciò che si oppone all’ azione è lo 
Stato, imperocché non ci è mezzo tra queste due espres- 
sioni : se una cosa sta non fa ; o se fa non sta. 
Guardando infatti alla stessa forma esteriore delle pa- 
role, troveremo che il verlio detto passivo in forma 
analitica è costituito dal verbo Essere, che dinota uni- 
camente lo Stato, c dove le lingue ci presentano delle 
voci concrete , come amor , amabar , amarev , esse 
stesse in quanto all’uso ci presentano l’analisi di que- 
ste forme: come sum amatus, eram amatus ec. ben- 
ché erroneamente troviamo nelle variazioni il presente 
allogato nel preterito , come noteremo ìd appresso. 
Bisogna da ciò concliiudere che la Passione é umidea 
non categorica, se è diversa dallo- Stato, e, se Ari- 
stotile la pose tra le categorie, non dovea intenderci 
una cosa diversa. Non si juiò intanto mettere in dubr 
bio che , quando diciamo la lepre fu uccisa , inten- 
diamo qualche cosa di più che in quest’ altra espres- 
sione: la lepre è bianca; imperocché nella piina vi 
è seiupe racchiusa l idèa della provenienza dell’izc- 
cisione dal cacciatore nella lepre : nella seconda non 
è cosi ; perché la bianchezza è nella Lepre. Ma da 
ciò non si può conchiudere che la passione sia una 
categoria , ma tutto al più che la forma detta pas- 
siva é sintetica, clm ha la virtù di far intendere oa- 
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casionalmente più idee, che in modo analitico si pos- 
sono esprimere con più parole categoriche , il che è 
obhietto di Sintassi jìgiirata, come vedremo nel Trat- 
tato de’ Modi Sintetici. E questa sintesi è nel parti- 
cipio, parola dalla convenzione stabilita a tale signi- 
ficazione. E per intendere questa teoria, che sarà ri- 
fermata sopra solidi principi , diciamo qui cosa , che 
non ci può venire impugnata , cioè che standoci al 
senso racchiuso nell’ espressione : la lepre fu uccisa 
dal cacciatore, avremo in valore, quest’ altra più sem- 
plice : ' la lepre fu nelC uccisione proveniente dal 
cacciatore: dove è evidente quella sintesi di pensieri, 
a cui abbiamo accennato, e che formerà una parte la 
più importante del nostro corso grammaticale ; e in 
pari tempo deducesi che il verbosi, nell’espressione 
passiva, non ha cambiato affatto il suo primo valore. 

In conferma di ciò, che abbiamo detto intorno alla 
passione , notiamo in ultimo luogo che i grammatici 
moderni , dissimulando la quistione , ritengono con- 
cordemente la definizione del Verbo per una parola, 
che significa Stato e Azione, e togliendo il Neutro, 
che dice nulla, hanno sostituito Intransitivo per quei 
verbi che allistati tra’ Neutri significano Azione, come 
Correre, Camminare, Volare ec. cc. La qual cosa 
supposta , noi vorremo sapere da questi ultimi se la 
passione è differente dallo Stato. Gli antichi errava- 
no , ma erano più conseguenti ; perchè , se non ci è 
verbo neutro , tutto riducevano ad Azione e Passio- 
ne , racchiudendo implicitamente in quest’ ultima lo 
Stato. I moderni tra lo Stato e 1’ Azione riconosco- 
no un medio , che non ci può essere , cioè la pas- 
sione. Comunque falsa, la nuova classificazione accen- 
na non pertanto ad un progresso; al quale acconsen- 
tono le scuole tacitamente per non entrare in discus- 
sioni pericolose per chi ha la coscienza di non avere 
approfondite le ricerche delle prime nozioni. 

Noi dunque a ragion veduta togliamo di mezzo Tin- 
gombro di tante classificazioni, che occupano la mag- 
gior parte de’grammaticali volumi, e con un principio 
vero, ma co<i semplice, assumiamo il carico di ridurre 
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in modo ngovolo tuU’ i costniUi con le apparenti ano- 
malie doli’ oso nel Trattato della Sintassi irregolare, 
o de’ Modi sintetici. Ija quale dichiarazione ci assolve 
j)er ora dall’ accuse de’ pregiudizi in quanto alla pos- 
sihilità di una completa Sintassi. 

In ultimo luogo ci siamo riserbati di fare due altre 
osservazioni importanti , che concernono la significa- 
zione del verbo; omraesse, a quel che sappiamo, da 
tutt’ i grammatici. Ija prima che lo Stato e \' Azione, 
non essendo in natura separati quello dalla Sostanza, 
e questa dalla Causa, e la Sostanza e Causa essendo 
o pemoìtuU o materiali , ne deriva che lo Stato e 
{'Azione delle prime è morale, quello, o quella delle 
seconde %onoJiiiielie . Cosi dicendo lactfua fa corso avre- 
mo un esempio di azione fisica: nc avremo un altro di 
azione morale in ((iiesto; Pietro fa progresso. L’ im- 
portanza di questa distinzione si apprende in moltissimi 
verbi, che dinotano azione interiore dell'aniino, come in 
pensare , giudicare , volere, ce. ec. de’ quali uou se 
ne potrebbe altramente determinare la natura. 

La seconda osservazione concerne la necessita di di- 
stinguere X Azione dal Movimento, le quali idee di- 
versissime spesso' le incontriamo confuse da’ gramma- 
tici , che riconoscono i Verbi di moto, o locali. Il 
Verbo non dinota che Stato o Azione; il Moto é espres- 
so dal Verbale , perché é un effetto. Quindi incon- 
trandoci in un verbo concreto di Moto , separeremo 
con r Analisi il Verbo dal Verbale, e lasceremo a 
quello r Azione , a questo il Movimento , come Vo- 
lare far volo r Canuuinarc far cammino. 

CAPO V- 

Dell’ A cGiUNTiTa e delle sue varie Distinzioni, 

Mentre io vi parlo di un pezzo qualunque di mar- 
mo, che è una sostanza individua, prima die ve lo 
faccia presente, è naturai cosa supporre che voi spinto 
da curiosità di stiperò, possiate farmi -le seguenti do- 
mande : Quant’ è ? Qual è ? Alla prima io vi rUpoo- 
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do: è largo un palmo: è lungo due palmi: alla se- 
conda darò quest’ altra risposta : ò bianco , verde ^ 
rosso, giallo, azzurro , ec. Ora queste due domande 
si possono fare con ogni Sostanza creata propriamen- 
te , e in modo improprio con la stessa Sostanza As- 
soluta : e le risposte saranno sempre conformi come 
sopra , cioè ad ogni domanda una risposta distinta. 
Infatti lungo e largo, uno e due delta prima risposta 
sono idee differenti da bianco, rosso, verde, giallo 
della seconda; perchè le prime si riferiscono a Quan- 
to : le seconde a Quale. E siccome da Quanto de- 
riva r idea astratta di Quantità, e da Quale deriva 
l’altra di Qualità, è cliiaro che lungo e largo, uno 
e due sono parole esprimenti idee di Quantità: rosso, 
giallo , verde , azzurro , idee di Qualità. Di qui 
si rileva che ogni Sostanza creata ha quantità e qua- 
lità, delle, quali è segno una parola, che si dice Ag- 
giuntivo ; perchè siccome le idee di qualità e ([iian- 
lità si riferiscono alla Sostanza , cosi lo aggiuntivo , 
si vuole aggiungere al Nome. E ancora per cjuesta ra- 
gione che si la Quantità, come la Qualità, si com- 
prendono sotto r espressione comune di Attributo , il 
quale più propriamente si riferisce al Soggetto. 

Da quest’ esposizione risulta che ogni attributo pos- 
sibile si contiene sotto quest’ espressioni categoriclie , 
cioè Quanto e Quale. Sia per esempio , dotto, fre- 
sco, caldo : riducendoli all’ espressione generale, pos- 
siamo dire che ogni parola, arrecata in esempio, si- 
gnifichi un Quale: come significa un Quanto ciascu- 
no di questi aggiuntivi, cioè uno, due, lungo, largo, 
profondo ec. ec. 

Noi non entriamo qui a disaminare 1’ origine delle 
idee di Quantità e di Qualità, per vedere quale sia 
prima e quale posteriore ; ma crediamo necessario di 
avvertire, che essendo espresse da unica Classe di pa- 
role, cioè àv\V Aggiuntivo, spesse fiate si sono confuse 
da molti , e da tutti non si sono jylevate le differenze 
con la distinzione de’ caratteri propri di ciascuna. 

Intanto , se mi chiedete che cosa sia la Quantità 
e la Qualità , io vi rispondo in generale : esse sono 
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limiti , fini , e termini delle sostanze. Infatti il pezzo 
di marmo che io vi presento è limitato dalla lunghezza 
e larghezza- di uno e due palmi , contrassegnalo da’ 
colori bianco, rosso , verde , giallo , oltre de’ quali 
non è più marmo. Se vorrete pertanto sapere quale 
ne sia la differenza , vi assegno una regola Faci- 
lissima : sarà un aggiuntivo di Quantità quello, che 
corrisponde alla domanda Quanto? sarà un aggiuntivo 
di qualità quello che corrisponde alla domanda Quale? 
In breve gli 'Aggiuntivi si dividono in Quantitativi e 
Qualitativi, diiferenti tra loro come la Qualità dalla 
Quantità , ma tutti compresi sotto la Denominazione 
generale di Attributi. Tutte le distinzioni, che cadono 
sulla Quantità e Qualità, cadono ancora su gli Ag- 
giuntivi , che ne sono segni. 

Ora la Quaittità è duplice, cioè Discreta e Con- 
tinua. Se voi entrando in una scuola vorrete per av- 
ventura sapere di quant' individui si compone , farà 
mestieri che, incominciando dal primo, numeriate suc- 
cessivamente fino all' ultimo, dicendo : uno, due, tre, 
quattro , cinque , sei , sette , otto , nove , dieci , 
venti , trenta , cento, mille, ec. ec. , cioè in questa 
supposizione, alla domanda quanti sono? voi rispon- 
dete co" numeri, i quali accennano unità, ed alla 
moltitudine degl’ individui distinti e separati , cioè 
discreti , quindi è chiaro che gli Aggiuntivi nume- 
rali sono segni di Quantità discreta. Le scuole usano 
di chiamare, questi aggiuntivi di oamcro. Cardinali, 
noi li appelliamo aggiuntivi categorici dèlia Quan- 
tità discreta, su cui si fonda \ Aritmetica, o a me- 
glio dire r Aritmetica è la Scienza de’ numeri cate- 
gorici o della Quantità discreta categorica. Impe- 
i*occhè gli aggiuntivi numerali, detti Ordinativi, sono 
parole secondarie e sintetiche, che in se racchiudono 
una sintesi di più pensieri esprimibili con più parole 
categoriche , come vedremo nella seconda parte del- 
r Etimologia. 

Ma, trovandoci al capo di una strada diritta, che 
nella sua distesa cade tutta sotto il nostro sguardo, voi 
non mi domanderete quante sieno le strade , perchè 
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dessn è una , ma tutto al più potrete domandarmi 
(juanf è? e con questa domanda non volete di certo 
sapere il numero; ma o la lunghezza, o la larghezza 
di essa. Io quindi vi risponderò : è lunga un miglio, 
è larga tre canne. La lunghezza e la larghezza , il 
miglio e le canne sono quantità diverse aaì numeri, 
perchè questi sono degl' individui distinti , e quelle 
sono di un individuo con continuata estensione. Gli 
aggiuntivi in conseguenza , che esprimono quest’ altra 
Quantità, sono i segni della Quantità continua, che 
è obbielto della Geometria. In breve la Quantità di- 
tcreta è un’ idea , che sorge dalla pluralità degl’ in- 
dividui distinti e separati; la co72f/'nua è un’idea, che 
sor^e dall’ unità individuale dell’ esteso. 

Comprendendo la Quantità e la Qualità sotto la 
Denominazione comune di Attributi, divideremo questi 
in Essenziali e Accidentali , Fisici e Mondi , As- 
soluti e Relativi , Propri e Metaforici. 

1." Essenziali e Accidentali Attributi. 

Se io dico:, il corpo è esteso, cioè lungo, largo, 
e profondo, vi do un esempio di Attributo essenziale 
quantitativo, perchè, se voi togliete \ estensione, \a. 
lunghezza , la larghezza , e la profondità al corpo, 
distmggete l ’ essenza del medesimo , al contrario ne 
costituite r essenza , ponendo i detti attributi. Sono 
adunque Attributi Essenziali Quwntitativi , quelli , 
che costituiscono la Sostanza, in guisa che, togliendo 
quelli, questa rimane distrutta. La stessa applicazione 
è da farsi, se io dico: \ acqua è fluida,*.aoye avrete 
un esempio di Attributo Essenziale f^Ètalitativo; im- 
perocché se togliete la qualità del ‘ all’ acqua , 

ne distruggete l’ essere. 

Gli Attributi accidentali, si quantitativi, come 
litativi , presentano una deduzione contraria. Se io 
dico uomo dotto o statura bassa , voi , negando la 
dottrina o la bassezza, nel primo caso una qualità, 
nel secondo una quantità, non distruggete la Sostanza, 
a cui si attribuiscono, cioè \uomo e la statura, im- 
perocché r uomo può essere e dotto c ignorante : la 
statura può essere bassa , alta e inedia. 
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' 2.® Fisici e Morali Attributi. 

Essendoché 1’ Attributo è un’ idea , che si riferisce 
al Soggetto , come suo limite o termine , e il Sog- 
getto ossia la Sostanza è “personale o non personale 
cioè materiale, ne deriva che gli Attributi Quantita- 
tivi e Qualitativi delle Sostanze personali, sono Mo- 
rali, come sono Fisici gli Attributi delle Sostanze m^ 
teriali. Esempi degli Attributi morali: Antonio è dotto, 
onesto , giusto , superbo , altiero ; e per gli Attri- 
buti Jisici: flurae lungo: torre alta: pietra dura: acqua 
limpida: cielo sereno ec. ec. La Quantità cemtinua 
è propria dell’ estensione , onde gli aggiuntivi quan- 
titativi in questo senso non si usano che impropria- 
mente per attributi Morali, 

3. " Assoluti e Relativi Attributi. 

Se io dicessi ‘la virtù è bella, attribuirei alla virtù 
una qualità assoluta; poiché non ci è uomo, che que- 
sto attributo non riconosca nella virtù, la quale, avve- 
gnaché sia perseguitata dal vizio , si fa ammirare inte- 
riormente nella coscienza degli empi. Al contrario, se 
dicessi: Moro è prezioso, attribuirei all’oro una qua- 
lità relativa; poiché 1’ oro è prezioso pe’soli avari. 
kàìxnmie' b attributo assoluto (\\ie\\o che si riconosce 
convenire a certe sostanze da tutti gli uomini : è at- 
tributo relativo quello, che si attribuisce a certe dato 
sostanze da alcuni uomini , e non da tutti. 

4. ” Attributi Propri e Metaforici. 

Allorché dico: la tigre è feroce, ognuno vede che 
io attribuisco alla tigre una qualità, che le conviene, 
come cosa propria : ma , se io dico che Nerone fu 
feroce , chiaro comprendasi che io do all’ uomo una 
qualità, che non gli è propria. Sotto questo rapporto 
feroce nel primo caso è un attributo proprio : nel 
secondo è Metaforico. Questa ultima distinzione sarà 
dichiarata nel Trattato della Metafora, dove vedremo 
quanta dovizia di espressione e di eleganza da questo 
mezzo deriva. 

La parola di Aggiuntivo , per tutto quello che ab- 
biamo detto fin qui, resta con verità di significazione 
appropriata a quella parola ' che si vuole aggiungere 
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al Nome; perchè l’idea, di cui è segno, è, una 
iità o quantità, clic si attribuisce come liuiìitc e ter- 
mine di sostanza. . ■{ • 

Dalla quale conclusione come corollario' deriva che 
in questa categoria non vengono comprése, mp espli- 
citamente escluse, tutte le altre jBor6»/e,'.fehe i gram- 
matici chiamarono aggiuntivi dimostrative^ e che certi 
filosofi addimandarono aggettivi metafisici , irrtperoc- 
chè queste parole non significano nè qualità nti guann 
tità , ma sinteticamente racchiudono pin idee, Ira le 
quali una relazione o rapporto , di cui sono segni le 
Preposizioni. Infatti nel discorso vanno ordinariatnenle 
collocate innanzi a’ nomi, ond’è che noi, a distinguerli 
pc’ caratteri differenziali dagli aggiuntivi, li chiamift; 
roo Prenomi , ossia avanti-nomi. , 

Per la stessa ragione i così detti possessivi appar- 
tengono alla classe delle parole secoìidarie per aeri- 
razione , come quelli che raccliiudono la preposizio- 
ne Di, che significa Rapporto di Dipendenza, e il No- 
me da cui derivano , come mio di me : tuo di te : 
suo di sè : Romano di Roma ec. 

In ultimo i Comparativi e Superlativi, come i Di- 
minutivi, peggiorativi , vezzeggiativi, accrescitivi ec. 
alle parole derivate classificniamo , imperocché essi 
racchiudono per la Derivazione un numero d’ idee ac- 
cessorie, le quali si possono esprimere con più parole 
categoriche analiticamente. 

Per ciò che riguarda il così detto pronome relativo 
o congiuntivo , daremo una teoria verissima e nuova 
nella seconda Parte dell’ Etimologia, quando esporremo 
le parole sintetiche. Dalla quale si spanderà moltissi- 
ma luce , che basterà a dissipare le tenebre de’ più 
difficili costrutti per questa parola anomala, non mai 
definita, facendola servire or da pronome, or da con- 
giunzione, come se le parole cambiassero significato, 
ed essenza ad arbitrio dello uso, che piuttosto abuso 
dovrebbe dirsi , perchè scompagnato da ragione. E 
questa teoria è il frutto dell’ accurata disamina delle 
categorie , per la quale ci è venuto fatto di fermare 
il principio generalissimo, che le parole classi o ca- 
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legoriche non possono essere di maggiore ò iranor nu- 
mero. delle categorie delle idee comuni : e che alle 
già stabilite secondo 1’ enunciato principio si debbano 
ridurre tutte le parole, di cui si compone la più ricca 
farella. 

CAPO VI- 

Del Vehbale , come -parola Categorica , che dinota 
, Effetto e Movimento. 

I grammatici nella lista delle loro cosi dette parti 
deir Orazione o del Discorso , non ammisero il Ner- 
bale, che riconobbero come un Nome astratto deriva- 
lo da Verbo, nella supposizione che venisse compreso 
nella categoria del Nome. 11 che era conforme al Me- 
todo empirico da loro seguito, cioè che classificando 
le parole dalle differenze della forma puramente este- 
riore, non vedeano nel Verbale che un semplice No-., 
me. Ma le parole da quanto abbiamo detto nel Capo 
I. e li, sono segni convènzionali delle idee, in gra- 
zie delle quali essi sono , e si differenziano : per sa- 

f )ere in conseguenza se il Verbale, qualunque ne sia 
a forma quanlitaliva, debba oppur no essere elevato 
a Dignità di categoria, bisogna disaminare la natura 
deir idea che significa. In altri termini per sapere se 
ci conviene di riconoscere un’ altra classe di parole , 
oltre di quelle già mentovate, fa mestieri disaminare, 
se vi sia una categoria d’ idee , che abbisogna di un 
Segno in ogni lingua. E richiamando in questo luogo 
quanto esponemmo nel Capo IH., otterremo un risul- 
tato evidente in favoie della quistione proposta. La 
Sostanza, dicemmo, è un’ idea composta di tre elemen- 
ti per una sintesi reale e primitiva congiunti, i qua- 
li sono la Cosa , lo Stato e 1’ Attributo : le lingue 
volendo esprimere l’analisi di questa sintesi primitiva 
hanno ritrovato il Nome per la Cosa determinabile , 
il Verbo per lo Stato, e 1’ Aggiuntivo per lo Attri- 
buto. Ivi ancora dicemmo , che la Causa è un’ idea 
composta di tre elementi per una sintesi reale e pri- 
mitiva congiunti, i quali sono la Cosa, YAiione c lo 
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Effetto. Siccome queste tre idee elementari si conten- 
gono sinteticamente nel Nome mente , quando le se- 
pariamo per l’ analisi, cioè per 1’ astrazione, dobbia- 
mo ciascuna esprimere con una parola distinta. £ se 
il Ncme alla sua volta è Causa, il F erba è Azione; 
quale sarà la parola che esprime ^Effetto, terzo ele- 
mento del fatto Causale ? Dire che non vi sia que- 
sta parola è un assurdo, perocché non ci è uomo che 
non abbia l’idea di Effetto; dippiù è impossibile che 
noi pensiamo una Cosa supposta in a’Aone senza Ef- 
fetto : in breve è assioma : Non ci è effetto senza 
Causa, e diciamo invertendo: non ci è Causa senza 
' Effetto, ammessa la necessaria relazione tra Causa , 
Azione , Effetto. Ciò posto dobbiamo ricercare quale 
sia questo segno categorico, perchè se la grammati- 
ca non lo ha rilevato , non si può il difetto apporre 
alle lingue, le quali si manifestano sufficienti alla di- 
samina del pensiero. 

Noi vogliamo condurre il nostro lettore alla scoper- 
ta di questa Parola per la stessa via , per la quale 
noi stessi ci siamo pervenuti. Disaminando attentamen- 
te i verbi , da’ grammatici detti locali , cioè che rac- 
cliiudono r idea di moto , ci surse la quistione se il 
Movimento sia identico aìX azione. Nella supposizione 
affermativa ogni verbo di azione significherehbe mo- 
to; il che non è ammesso , nè si può ammettere dal 
senso comune. Se vi sono dunque verbi di azione , 
che non racchiudono idea di moto, bisogna conchiu- 
dere che \' Azio7ie e ’l Movimento differiscono tra lo- 
ro. Infatti Azione derivata da ago , is , che significa 
spingere, è una condizione per 1’ esistenza del movi- 
mento , il quale perciò si concepisce come termine 
deir azione medesima , cioè come un effetto. E sicco- 
me da un altro verso il verbo generale e categorico 
iieW azione è Fare, come abbiamo dimostrato nel Ca- 
po IV, il movimento, cioè l’effetto - moto deve essere 
espresso da una parola, che nel verbo concreto di a- 
zione si contenga. Ora ricercando quale sia e debba 
essere questa parola, ci siamo incontrati nel senso co- 
mune, che ci porse la soluzione , imperocché doman- 
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(lamio a chi corre , a chi cammina , a chi %'ola che 
cosa faccia ? ci ha risposlo : Non rodete che io fo 
corso , fo cammino , fo viaggio , fo volo ec. ? Ma 
corso, cammino, volo, viaggio ec. sono nomi astrat- 
ti formati da verbi, cioè yerhali: la parola, die an- 
davamo ricercando, è già trovata, essa è il Verb.lle 
de’yerbi concreti di anione. 

A (Tiiesta prima scoperta non ci fermammo; ma pro- 
cedendo con la nostra disamina siamo pervenuti a sta- 
bilire una teorica completa. Se non ogni verbo di «- 
zione racchiude l’idea di morimento, ed ogni azione 
ha per termine VKJJ'ctto, bisogna distinguere due spe- 
cie di verbali ; una che significa Ejfetlo- mocìo, c 1’ 
altra Fgfetto -moto. ^ eiWnmo come dilferiscono tra lo- 
ro i due Kffctti, e quali sieno i loro rapporti. 

Le (iause create, dette da’filosofi ancora Cause se- 
conde , non producono nuove Sostanze: i loro effetti 
sono per emanazione e non per creazione. Ciò im- 
porta che gli Klfelti delle cause secondo sono alcuno 
modificazioni , o maniere di essere , che avvengono 
sullo sostanze preesistenti. Così quando diciamo : il 
cacciatore ha ucciso la lepre, 1’ uccisione non è una 
nuova sostanza, ma un nuovo modo di essere efleltua- 
to dal cacciatore sulla lepre. Così il padre",- ge- 
nera, non è sostamialmente diverso dal figlio gene- 
rato , il quale non è che la stessa sostanza paterna , 
modificata in un’altra maniera di essere (salvo lo spi- 
rito). La Causa prima al contrario opera per 
nc ( ad extra ), cioè che gli elfetti da Essa prodotti 
sono sostanze e non modificazioni , diircrentissime per ^ 

natura dalla loro Causa, come il finito dallo infinito, . ' i 

lo spirito dalla materia , il contingente dall' assoluto. 

Adunque il mondo fisico è sostanzialmente inalterabi- 
le : esso è tale oggidì quale fu nel primo giorno del- 
la Creazione , c tati’ i cambiamenti in esso avvenuti 
non sono che diversi modi di csseie elfettuali dall’e- 
voluzioni perenni delle cause seconde , come lutti gli 
uomini in quanto al corpo non sono che la prima 
sostanza adamitica per generazioni trasfusa in un mo- 
vimento perpetuo diretto alla conservazione della spe- 
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eie umana. Dite lo stesso àè minerali. Ac’ vegetabili. 
Ac solidi. Ac fluidi cc. 

Quando il nuovo modo di essere prodotto dalla cau- 
sa seconda avviene per contatto in un’ altra sostanza 
diversa, come ì'nccisione dal cacciatore prodotta nel- 
la Lepre, allora quel modo si dirà Effetto - moda. E 
siccome il modo non può esistere senza il sostegno 
della cosa modificata , appunto come 1’ uccisione non 
può essere senza la lepre, che n’è il soggetto modifir* 
cato, ne deriva che \’ Effetto-modo è in relazione con 
Xofljeito, per lo quale intendiamo il sostegno del mo- 
do prodotto dalla causa seconda. Quindi risulta che 
\ Effetto è diverso Ae^ oggetto, e che perciò il Ver- 
bale, che si ritrova dopo il Verbo astratto Fare, co- 
me in quest’espressione; 1’ acqua fa corso, non è og- 
getto Ac\ \cvho„ quantunque in alcune lingue, come 
la latina , il verbale dopo il verbo astratto vada in 
Accusativo, imperocché la forma estrinseca delle pa- 
role non può alterare la natura delle idee. 

\d Oggetto adunque si può ritrovare dopo que’ Ver- 
bi concreti di azione, il cui verbale dinota un Effet- 
to, che è modo di un’ altra sostanza , con la quale è 
in contatto la Causa o l’agente; e questi verbi saran- 
no da noi appellati Oggettivi, che sono, come vedre- 
mo, quei che non racchiudono idea di movimento. 

Quando poi il nuovo modo di essere è prodotto dal- 
la causa seconda, e rimane come modificazione della 
medesima, quell’Effetto è Movimento, c si dirà Effet- 
to -moto, come \ aequa fa corso: Pietro fa cammino: 
Antonio fa viaggio : 1’ uccello fa volo : il cielo fa 
tuono. 

E siccome il Movimento è in relazione co’varii pun- 
ti dello spazio, pei quali il mobile successivamente si 
trasporta, i verbi concreti di azione, che contengono 
il Verbale -Moto, si dissero perciò locali, c sono per 
loro natura non oggettivi, o, come altri dicono, sogget- 
tivi, il che vuol dire che ricusano X Oggetto. Noi qui 
non facciamo che andar accennando alle teorie fon- 
damentali della Sintassi, di cui dovremo occuparci di 
proposito al proprio luogo, per dare un’idea del co- 
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me i nostri principi rispondaw) con rerità e brevità 
della risoluzione agevolissima de’ più dilBciii problemi 
grammaticali. 

Se mi si domanda ora; perchè il Verbale sia stalo 
nelle lingue prescelto ad esprimere la categoria dello 
Effetto, e perchè ha la forma di Nome, io ne potrò 
produrre delle soddisfacenti ragioni. In quanto alia 
prima inchiesta è agevole a comprendere che la pa- 
rola , segno di questa categoria , sia un Verbale , 
affinchè, volendo esprimere il concreto della natura, si 

f tossa facilmente comporre col verbo astratto , come 
'aggiuntivo participio si compone col verbo Essere. 

In quanto alla seconda inchiesta , cioè per quale 
ragione la parola segno della Categoria- Effetto , sia 
un Verbale , che è Nome , onde il Verbo , che di- 
nota azione Astratta si trova collocato tra due Idiomi , 
come nell’ esempio l’ acqua Jh corso ? rispondiamo che 
le lingue derivate daU’uuica sorgente del primo Verbo 
rivelato tutte conservarono la formola primitiva della 
creazione , la quale esprime ; Dio fa le sostanze , 
cioè Dio é Creatore. Imperocché résperienza di (que- 
sto Mondo adombra analogicamente il vero della rive- 
lazione. Dico adombra analogicamente per la ragione 
che le lingue non ci presentano dopo il verbo Fare 
un Nome concreto, che dinoterebbe una sostanza rea- 
le , ma. ìxo nome astratto , che dinota una 'Modalità 
semplicemente. 11 panteismo confonde V Effetto-Mo- 
do , con \ Effetto-sostanza : V astratto col concreto , 
cniando riassume che il Mondo è una Modificazione 
dcU’Assoluto ; o (quando prende per iscambio la Cau- 
sa seconda per Causa prima , come 1’ io assoluto di 
Fichte. 

La grammatica custode della Parola è oggidì più 
che mai nella gravissima risponsabilità di tesarne il 
vero valore, per confondere l’orgoglio della ragione, 
che straripa da’ confini assegnati. E questa disamina 
è potentissima ; imperocché la Parola è in possesso 
dell’umanità, i sistemi sono nel dominio di pochi. Noi 
avremo in più di un rincontro 1’ opportunità di ripe- 
tere che i più gravi errori della hletafisica e della Lo- 
Vol. 1. 6 
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gica , derivano dalle false nozioni fondamentali della 
grammatica. 

CAPO VII. 

Delle PREPOSIZIONI e della loro Partizione. 

Eccoci ad un campo finora deserto, dove T agricol- 
tore non pose mano per diradare il folto de’ triboli e 
delle spine, che lo ingombrano ! il trattato delle Pre- 
posizioni ! Coloro stessi, che si vantarono di assumere 
la missione di darci una lista ragionata e completa 
delle idee, da loro dette, essenziali all’ umano inten- 
dimento , non vi si accostarono per tentare di pene- 
trarvi. 1 Grammatici ne presentano una lista arbitra- 
ria, come di semplici parole, senza darsi cura di pon- 
derarle nel loro valore, e trovando non tentato il varco, 
come i viaggiatori che narrando le altrui esagerazioni 
vi aggiungono, per dare importanta di novilcì alle loro 
assertive , nuove iperboli di loro fantasia, i grammatici 
del pari fecero a gara per diminuire o per accrescere 
il numero delle preposizioni , aggregandovi qualche 
volta gli aggiuntivi e i participi , qualche altra gli 
avverbi, e quelle in questi trasformando. Negli ultimi 
tempi si è incominciato a pronunziare la parola Rela- 
zione 0 Rapporto in generale per accennare nel modo 
più indeterminato e vago al significato di questa Clas- 
se di parole ; ma la teoria tradizionale Ac Casi, per- 
venutaci dalla greca e latina grammatica , distolse il 

Ì iensiero dalla disamina Ac Rapporti, considerati nella 
oro natura , e nel loro numero. Imperocché la per 
quanto facile altrettanto barbara nomenclatura del Ge- 
nitivo , del Dativo , AcX^yiccusativo etc. dispensava 
da ogni scabrosa ricerca di ciò, che sotto queste pa- 
role si nascondeva , e le preposizioni comprese sotto 
un barbaro titolo, cioè di rimasero avvolte, 

in quanto all’ idea , in un velo impenetrabile, li per 
tanto necessario , quantunque non no sia tracciato un 
sentiero, l’addentrarci in questo campo, e distenderci 
in parole per quanto iÌN?bpo richiede, a fine di spar- 
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^ere una luce splendida c nuova nella disamina delle 
Heìazioni , e de’ loro segni. 

Il che , diciamo con franca fìducia ; perocché dal 
contenuto, di questo Capo si rileverà agevolmente che 
alcune idee reclameranno il loro posto , finora non 
conceduto, in Ideologia: altre otterranno la loro ori- 
gine da una sorgente più pura, e in fine tali altre 
si presenteranno con caratteri sostanzialmente differen- 
ti da quelli , che vi furono riconosciuti finora. 

Jncominciamo dall’Etimologia della parola preposi- 
zione : essa è composta da prue latina , pronunziata 
pre italiana , che significa avanti , e posizione, che 
deriva da positio , verbale di pano, die significa io 
pongo , io metto. Il titolo adunque di questa classe di 
parole, etimologicamente considerato, accenna al luogo 
che occupa nel discorso , il quale luogo è sempre an- 
teriore al Nome , e in composi/ione , come vedremo, 
a qualche altra parola, che non è Nome. 

A parlare con precisione, questa nomenclatura dice 
nulla , perocché , sé fosse preposizione una parola , 
perchè ne preceda un’altra, il TV uwie sarebbe tale ri- 
spetto al verbo: i prenomi rispetto al Nome, e via di- 
cendo. Il che dimostra che il Metodo empirico é in- 
sufficiente a darci un buon definito, e molto più una 
buona definizione. 

E la ragione delle idee, che si trasfonde nelle pa- 
role, e non quella delle parole ( che non ce ne é al- 
cuna ) nelle idee. Noi dunque , per rispetto all’anti- 
chità, ritenendo il titolo, entriamo nella disamina delle 
llelazifmi o òiè Rapporti , òà. cui le Preposizioni sono 
Segni. 

Ed a pt-ocedere con ordine distingueremo dapprima 
tutte le Preposizioni in tre classi, cioè 1." Preposi- 
zioni del Aome 2.“ Preposizioni del Verbo 3.° Pre- 
posizioni del Verbale. 

l.“ E primamente delle Preposizioni del Noihe. 

Io chiamo preposizioni del Nome le tre parole Di, 
Con, Senza , o l’equivalenti in ogni lingua, e le 
chiamo del Nome ; perchè nel Discorso si vogliono 
collocare fra due Nomi , come nelle seguenti espres- 
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sioni : Figlio di Antonio; Acqua con Zucchero; Zuccà 
«ansa Sale. Ora disaminando ; perchè queste tre "parole 
si vogliono collocare tra due Nomi, ci verrà fallo dì 
determinare le Relazioni o i Rapporti-, di cui sono 
scotì. 

In considerando \ Fffetto-modo o la qualità astrat- 
ta, il per esempio, rispetto al padie, o \a. bel- 

lezza rispetto ad Elena, ci verrà fatto di esprimerci; 
il figlio di Paolo , la bellezza di Eletta ; imperoccliè 
non possiamo concepire I’ EJfetto-modo e la qualità 
astratta, se non sotto la condizione preesistente della 
Causa e del Soggetto, da cui quello è prodotto e a 
cui questa è inerente. Ora tutto quésto avviene nel ri- 
ferire 0 rapportare , che fa la nostra mente àeW’Ffi- 
fietto alla Causa, della Qualità alla Sostanza. Adun- 
que è chiaro che nelle diie espressioni vi è una /fe- 
lazione o Rapporto, parole, che derivano da riferire 
e rapportare. Ma ogni relazione deve avere il suo 
nome, il quale nel caso presente deve esprimere Videa, 
che sorge dal riferire {Effetto alla Causa, o la Qua- 
lità al Soggetto. 

Or , quando una cosa è condizione di un’altra, la 
condizionale dipende dalla condizione, cioè che quella 
non è, se questa non è posta; di qui è evidente che la 
Relazione espressa dalla preposizione Di si è quella 
di Dipendenza. Considerando poi attesamente i ter- 
mini di questa relazione ( chiamo termini di relazione 
le parole che stanno agli estremi, come Figlio e Pao- 
lo, Rellezza ed Elena, rispetto a Di), troviamo che 
essi sono due Nomi, benché uno sia astratto e l’altro 
concreto , nè può essere altramente ; perocché lo Ef- 
fetto è espresso da un Verbale, e la qualità separata per 
l’Astrazione dalla sostanza viene espressa da un nome A- 
stratto. Ne segue che la preposizione Di è detta ragio- 
nevolmente Iheposizione del Nome, perchè vuole col- 
locarsi tra due Nomi per la relazione di cui è segno, la 
quale è tra Causa ed Lfletto, tra qualità astratta e sog- 
getto. Di qui si rileva la ragione, per cui il Genitivo 
de’Laliiii si disse dovere essere preceduto da un Nome; 
imperocché il Genitivo racchiude per la sintesi di ra- 


Digitized by Googte 



dell’ etimologia 85 

nazione il Rapporto di Dipendenza e ’l Nome: stabilito 
questo principio inconcusso, sorge, come Corollario, la 
Sintassi Ggurata rispetto a moltissimi modi sintetici ele- 
ganti sotto il rapporto di questa preposizione , come 
vedremo a suo luogo. 

Oltracciò le sostanze e le Cause create sono mul- 
tiplici , e nella loro coesistenza spesso avviene di os- 
servare due 0 più sostanze congiunte , e questa con- 
giunzione delle volte è come una condizione a posse- 
dere una qualità comune, come quando dicesi: \ acqua 
CON lo Zucchero è dolce. Similmente duo cause se- 
conde si mostrano sotto la condizione di andar con- 
giunte per produrre un Effetto comune, come quando 
diciamo : Roma CON le armi soggiogò il Mondo. Al- 
lora è che sorge in noi un idea di Relazione o Rap- 
porto , che per distinzione la diciamo di Compagnia, 
o di Unione. Ed essendo la Congiunzione tra Sostan- 
ze e Sostanze , Cause e Cause, le quali sono espresse 
da nomi , i (juali come termini di Relazione debbono 
collocarsi agli estremi, ne deriva che Con è preposi- 
zione del Nome , perchè è posta tra due Nomi. 

Di qui risulta quanto vadano errali i grammatici , 
che questa preposizione riconobbero come segno di 
relazione del Verbo , il quale , dinotando Stalo ed 
Azione , non può riferirsi alla Sostanza ed alla Causa 
con rapporto di Compagnia. 

Quimu falsa bisogna dire la loro Costruzione , non 
ostante che le scuole l’abbiano riconosciuta c adottata. 
Noi trovando quest’ espressione : Molto egli apro col 
senno e con la mano; costruiremo : Egli col senno 
e con la mano oprò molto. Nè ci fa alcun peso in 
contrario l’addurre che senno e mano impropriamente 
si possano dire nostri compagni, imperocché chi non 
riconosce in fatto di lingua la Metafora, e la perso- 
nifìcazione deU’astratlo, mostra di essere ignorante al- 
fatto di filologia. 

Ma spesso avviene che le Sostanze e le Cause , lo 
quali una volta ci apparvero congiunte , cioè con la 
lielaziom di compagnia o di unione, o naturalmente 
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0 per astrazione del nostro intelletto in altre occasioni 
ci si mostrano disgiunte. 

Allora è che, pensando in occasione della presente 
all’ altra assente per lo. legame di associazione , che 
tra le idee è posto, concepiamo la disunione, la prt- 
vaàone , o la separatone , che è il Rapporto del- 
Y assente col presente. 

Questo Rapporto in nostra lingua si esprime con la 
parola Senza , la quale per 1’ anzidetta ragione è an- 
cor essa Preposizione del Nome, essendo un segno di 
Relazione tra Sostanza o Causa presente , e Sostanza 
e Causa ( concreta e astratta ) assente , come si può 
scorgere in questo esempio: Roma (cristiana) senza 
armi ha soggiogato il mondo (E). 

Dal finora esposto è evidente che le Relazioni , o 

1 . Rapporti della Dipendenza , della Compagnia , o 
della Disunione sono propri delle Sostanze e delle 
Cause ; imperocché di ogni Sostanza e di ogni Causa 
si possono fare le seguenti quistioni categoriche : é di- 
pendente o indipendente ? è Sola o in Compagnia ?, 
Alla prima dualità antitetica si risponde: Y Assoluto 
è indipendente : ogni Sostanza e Causa seconda , 
come effetto della prima Causa , é dipendente. 

Alla seconda dualità antitetica si risponde : Era 
CON : ora è senza. Noi non possiamo concepire la So- 
stanza o la Causa fuori di queste relazioni, imperoc- 
ché o dipende o non dipeiide , o è sola o in com- 
pagnia. Ogni uomo può fare su di sé queste riflessio- 
ni ; perché , dovunque si trova , egli è un ejfetto, o 
solo o congiunto. 

Ciò che si è detto delle idee, va applicato alle pa- 
role , che ne sono i Segni : e , se le summentovate 
relazioni sono proprie delle sostanze e delle Cause, le 
tre preposizioni Di, Con, Senza sono proprie del No- 
me. Le stesse osservazioni che abbiamo fatte di Con 
in rapporto alla Costruzione , sono applicabili a Sen- 
za ; perchè i dommi graounaticali svaniscono , com- 
parati alle condizioni delle idee. 

Intanto non possiamo proceder oltre senza fare un’os- 
servazione importantissima , rispetto alla grammatica 
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cd alla Molafisica in qiianln al Rapporto di Privazione. 

Evvi in tutte le linj'iie una. parola, di cui la gram- 
matica non ha dclenninalo la vera natura, cd al cui 
significato la Ideologia vorrebbe ridurre il rapporto 
di privazione. 

Questa parola anomala è il cosi detto Avverbio di 
negazione, che in Italiano è I filosofi ragionano 
a questa guisa; la privazione si apprende negando: 
Yacgua è dolce, \ acqua non è dolce : e siccome di- 
cendo non è , affermo la diversità , ne deriva , essi 
dicono, che iion in ultima analisi indica rapporto di 
diversità: bisogna dunque concludere c\\e Henza si 
riduce a Non, e non questo a quello. La idea di di- 
versità è soggettiva^, a senso di questi filosofi , au- 
feriore al giudizio, come forma, che si ajiplica iieirnllo 
del giudizio medesimo; la cui opposUi è lidea di iì/cm- 
tità. Nelle note al Capo Vili, dimostreremo distesa- 
mente r equivoco ideologico, c formeremo una nuova 
dottrina logica intorno a’ giudizi; intanto giova qui de- 
cidere la quistione iu termini chiari e precisi con ar- 
gomenti ad hominem o per assurdo, come dicono le 
scuole, non potendo nella posizione, iu cui ci trovia- 
mo , direttamente combattere. 1 nostri avversari rico- 
noscono la parola Non , come un Avverbio di nega- 
zione ; perocché, trovandola classificata da’graminqtici 
fra gli avverbi , non se ne dolgono, il che dichiara 
che alba grammaticale dottrina si uniformano, lu se- 
condo luogo essi riconoscono la idea di privazione , 
o di negazione, o di diversità, come Categoria-, poi- 
ché la supposero primitiva e anterioM! al giudizio, c 
come idea di Rapporto. Y\ra. gli Avverbi non sono pa- 
role categoriche , perché non significiino una classe 
d’ idee , che non si possano ridurre alle cinque dua- 
lità nel Cap. II. mentovate. Infatti Xavverbio di qua- 
lunque specie si risolve in più parole ; come per esem- 
pio , (>13I in questo luogo : li in quel luogo : co.u- 
MOUVMENTE tu modo commodo ec. ee. Dippiu imiii 
grammatico o filosofo si é fidato di asserire che lo //a- 
verbio dinoti un Rapporto, il (piale supponga due tcr- 
juiui. Tutti al contrario conveugono che le preposi- 
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Sion» sono segni di lìela-doni o Itappoì'ti ; bisogna 
dunque conchiudere che Non si riduce a Senza, VAc- 
verbio alla preposizione , la parola ipoteoriea alla 
categorica : la sintetica all’ analitica. 

Il Senza poi racchiuso in modo sintetico nella par- 
ticella Non, p in qualunque altra sinonima presa dal 
greco e dal latino , diviene la parola fusibile che s’in- 
carna in ogni parola. Co’ Nomi , cogli Aggiuntivi , 
co Verbi , co Verbali, e con le stesse parole ipoteo- 
riche si compone , ond’ è falso che sia Avverbio nel 
senso che accompagni il solo Verbo , poiché accom- 
pagna ogni parola. Ma siccome il Rapporto di priva- 
zione 0 di disunione ha per termini due Nomi , ri- 
solvendo il Modo sintetico in analitico fa mestieri che 
il Noìi , con qualunque parola sia congiunto, ridotto 
a Senza, si truovi sempre tra due Nomi. 

Se dunque c’ imbatteremo nelle seguenti espressioni; 
uomo infelice : Magistrato iniquo : donna disonesta , 
bisognerà ridurle a quest’altre : Uomo senza felicità: 
magistrato senz’ equità: donna senza onestà. In que- 
sta guisa si può ancora dar ragione del positivo e 
negativo, accennati e non definiti in Grammatica (F). 

Conchiudiamo dal sopraddetto c\\o Di, Con, Senza 
sono le tre preposizioni del Nome , le quali sono se- 
gni di Relazione tra Sostanze e Sostanze, Cause e Cause. 
Kd è per questa ragione che noi le comprendiamo sotto 
il titolo di Relazioni Bilaterali , perché liaiino agli 
estremi per loro termini, nella lingua, due Nomi, nel 
pensiero, due Sostanze o Cause. 

2.“ Delle Preposizioni del Verbo, 

11 Verbo , per quello che si é detto nel Capo IV. 
dinota Stato e Azione : per sapere in conseguenza 
quali sieno le Preposizioni del Verbo , fa mestieri 
aisaminare con quali idee é in Rapporto lo Stato o 
1’ Azione. Ora , standoci al senso comune , troviamo 
che non ci è Stato , non ci é Azione , che non sia 
e non avvenga in un dato tempo e in un dato luogo; 
imperocché con ogni Verbo possibile si può doman- 
dare categoricamente: Dove? Quando? Alla prima si 
risponde con un nome di luogo preceduto da prcjio- 
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sizione: alla seconda con un nome di tempo egualmente 
da preposizione preceduto. Il che si conferma dalla 
stessa yariazione del Verbo, per la quale l’idea di 
tempo sinteticamente si è in esso verbo racchiusa, ap- 
punto come l’idea di quantità discreta, che è pur essa 
categorica, si è per una sintesi associata alla termina- 
zione de’ Nomi propriamente, e, per distinx-ione de- 
gli accaldi, ne’ Verbi e negli Aggiuntivi; come ve- 
urcnio nella III.‘ parte di quest’ Etimologia. Se dun- 
que lo Stato e r Azione è in Rapporto col tempo e 
col luogo, fa mestieri determinare quale sia questo Rap- 
porto. Primamente è da osservare che il tempo e il 
luogo per alcune loro identità si comprendono sotto 
una denominazione generale di spazio; perocché an- 
che nel dire comune ci incontriamo in queste manie- 
re di esprimere: In brieve spazio di tempo: e in brie- 
ve spazio , parlando di luogo. Ora Io spazio in ge- 
nerale da noi si concepisce, come un contenente ddlo 
stato e àeW'azione delle Sostanze e delle Cause; per- 
chè se le Sostanze e le Cause sono e operano , non 
sono e non fanno se non nello spazio , da cui sono 
contenute. Il primo rapporto adunque del Verbo col 
tempo e con il luogo è quello di Contenenza, di cui 
è segno la Preposizione In. Siano queste due espres- 
sioni : r acqua è fresca : l’ acqua fa corso: voi potete 
in aniendue domandare : Dove e Quando 1’ acqua è 
fresca ? Dove e quando l’ acqua fa corso? e le rispo- 
ste saranno: l’acqua è fresca nel pozzo in tempo di 
està: l’acqua fa corso in quest’ora, che vi parlo, nel 
prato. 

Ma, quando più sostanze e più cause sono ed ope- 
rano in uno spazio determinato di tempo c di luogo, 
oltre al Rapporto di Contenenza, ne sorgono ben al- 
tri , pe’ quali si dice che A è o fa prima , B dopo , 
C avanti, D dietro, E sopra, K sotto, G intorno, 
li verso, I oltre ec. ec. I quali Rapporti, come ognu- 
no vede, accennano all’ordine, che consiste nella r<?- 
lativa situazione ; e tutti vengono compresi sotto la 
Categoria generale di Sito e rispondono alle diinande 
generali Dove e Quando? Tutte le parole, che espri- 
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mono i Rapporti <li sito , tono per conseguente fre- 
posizioni del F erba: e perchè hanno per loro termini 
due parole differenti, cioè Verbo e Nome, tanto il Rap- 
porto di contenenza quanto quello di Sito vengono da 
noi compresi sotto la denominazione di Rapporti uni- 
laterali. 

Aristotile , come vedremo nella nota A , riconobbe 
la idea di iS’jVo tra le Categorie, ma non ne vide 
tutte le attenenze, nè la pose in relazione co’suoi veri 
termini. I grammatici esaminando le parole empirica- 
mente , addomandaronò le preposizioni , che ne sono 
i segni, preposizioni di luogo, denqminazione insuffi- 
ciente ; imperocché, come abbiamo testé osservato, la 
contenenza e’I sito han per termini il luogo e’I t&n- 
po. Gl’ ideologi moderni , che menano vanto di sco- 
pritori per la distinzione dello spazio in puro ed em- 

{ ùrico , non se ne danno pensiero , come di cosa che 
oro non appartenga. Di quanta importanza sia questa 
teorica si vedrà della Sintassi. 

3." Delle Preposizioni del Verbale. 

Il V erbale in qiianto al, significato è duplice ; pe- 
rocché o dinota Effetto - Modo , o Effetto - Moto, co- 
me dicemmo a Capo VI." L’ Effetto - Modo è in re- 
lazione con \ oggetto , il quale non è categoria, ri- 
ducendosi a Soggetto di dipendenza, come altrove di- 
stesamente disamineremo. Il Verbale, che significa Eff 
Jetto- Moto, è termine di relazione, a cui corrisponde 
per secondo termine una parola, il cui significato si 
riferisce al movimento. Ora, considerando attesamente 
r idea di moto troviamo che essa è inconcepibile, fa- 
cendo astrazione dallo spazio dì tempo e di luogo ; 
imperocché un corpo si dice in movimento allora, che 
parte da un punto : passa per 1’ intermedio , e tende 
a lo estremo del medesimo spazio. Adunque è chiaro 
che il Verbale- Effetto- Moto yìi.o\ Gssere AaWe 

preposizioni Da, Per, A, come segni di Relazione del 
lAloviniento allo spazio. Le quali preposizioni sono ben 
dette del Verbale. Volendo denominare le tre rela- 
zioni espresse dalle tre preposizioni, potremo dire che 
Da è Relazione di origine o provenienza : Per di 
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passaggio , cA A A\ tendenza. Le quali possono an- 
cora addoraandarsi Rela:doni reciproche per la ragio- 
ne che ogni movimento non si può concepire senza 
il triplice rapporto , di principio , di continuazione , 
e fine. IMovendosi un corpo dal punto A, necessaria- 
mente deve passare per lì, feì-marsi in C. E siccome 
il Verbale è Nome , e da nome è ancora espresso il 
tempo e il luogo , i Rapporti di .Origine , di Pas- 
saggio, e di Tendenza vengono compresi sotto la de- 
nominazione di Rilaterali. Ecco come tutte le Rela- 
zioni dalle preposizioni si riducono alla r/«o- 

lità di Rilaterali ed Unilaterali. Dal tenore di que- 
sto discorso apparisce che noi non facciamo distinzione 
tra Relazione e Rapporto. E , siccome le Relazioni 
categoriche sono contenute nelle due classi mentovate, 
se i Filosofi ci parlano di altri rapporti, che sembrano 
da quelle differenti , bisogna conchiudere che sicno 
secondarii o ipoteorici, che con l’ analisi si riducono 
alle categorie. Nel Capo seguente , che non fa pro- 
priamente parte AeW etimologia, ma jier esaurire ogni 
quistione intorno a’ rapporti, come Appendice, che de- 
v’ essere a’ capi antecedenti apposto, vedremo , come i 
Rapjiorti d’ identità e di diversità alle autecedeuli ca- 
tegorie si riducono. 

CAPO Vili. 

De' Correlativi Tale -Quale e Tanto -Qdajito 

OSSIA 

De’ rapporti d’ Identità’ e Diversità’ 

Se vi presento due pezzi di legno A e B , per mi- 
surare le quantità rispettive, voi naturalmente soprap- 
porrete l’uuo all’altro. In questa sovrapposizione sup- 
pongo che A e B combacino esattamente in cosiffatto 
modo che de’due pezzi vi sembri che se ne sia formato 
uno. Se ora vi si domanda : Quanto è A rispetto a B ? 
voi non potrete non rispondere che sieno eguali , o , 
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ciò che torna lo stesso , direte che A è lo stesso , il 
medesimo, o identico a B. Ma se io vorrò sapere dav- 
vantaggio che cosa voi intendete per eguale, stesso, 
medesimo , identico ? voi mi risponderete in forma 
analitica: A è tanto guanto è B. Giunto a questo ter- 
mine , io non debbo altra domanda farvi; perchè voi 
non potrete variare la risposta, atteso che non vi sono 
altre parole più semplici, che possiate a tanto quanto 
sostituire. £sse dunque sono le parole prime , a cui 
si riducono , medesimo, identico, eguale: in 

brieve tanto - quanto sono segni analitici: stesso me- 
desimo eguale ec. sono segni sintetici : quelli cate- 
gorici , e questi ipoteorici. 

iÌTSL X idea , che apprendiamo in una espressione 
con tanto quanto, sorge dal riferire o rapportare la 
stessa quantità congiunta ad A e B. 11 che si ottiene 
per via di comparazione, la quale è un atto sintetico 
del nostro spirito che ravvicina le idee disgiunte e se- 
parate , e in questo avvicinamento scopriamo la con- 
giunzione di una quantità co’ due soggetti comparati. 
L’ idea per conseguente che sorge in questo procedi- 
mento logico, detto nelle scuole, ^identità, è una Re- 
lazione 0 rapporto di congiunzione di una quantità 
con due soggetti. I filosofi, che non risalirono all’ori- 
gine di questo rapporto, consideravano l’idea à'iden- 
tità , come primitiva. Ma siccome abbiamo nel Capo 
antecedente stabilito che le sole preposizioni sono i se- 
gni delle Relazioni o àè rapporti, come parole classi 
e categoriche, X identità, che deriva da idem stesso o 
medesimo , è parola secondaria , che dinota un’ idea- 
ipoteoria, come vedremo nella Seconda Parte di que- 
st’ Etimologia. Infatti X identità si ottiene 1.** per una 
comparazione riflessa, che è un atto sintetico di più 
soggetti 2.” suppone Xuiutà quantitativa coa^i\m\a. a 
due soggetti almeno 3." è espressa per un prenome, che 
non è categorico, e che per conseguenza si riduce per 
r analisi ad altre parole analitiche. Al contrario per 
avere una relazione 1." non fa mestieri dì compara- 
zione riflessa 2.° ha- le parole categoriche per segui 
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B." mio essere unilateralé , come abbiamo dimostrato 
dal Capo antecedente. 

Le lingue, volendo esprimere con le parole r«raiV« 
quantitativa nel rapporto à'identità, si sono studiate 
di assimilare i segni convenuti nella stessa forma este- 
riore. Infatti Tanto e Quanto non difl'criscono tra loro 
che nella sola lettera iniziale, per distinguere la pro- 
posizione jor/rici/jfl/e dairm«</ewle 1 quali 

due aggiuntivi si dissero ancora Correlativi; perchè, 
posto r uno , s’ intende l’ altro , e viceversa. 

Similmente , se io vi presento gli stessi due pezzi 
di legno, per sapere da voi quale de’due sia più giallo, 
voi naturalmente, or all’uno or all’altro riguardando, 
mi direte in fine che i due legni in quanto a colore 
sono simili , o stessi , o medesimi , o identici. E , 
se vi domanderò che cosa significhino queste parole 
in rapporto alla Qualità, voi non potrete non rispon- 
dere il loro significato essere contenuto in quest’espres- 
sioni : il legno A è tale -quale è B. Ed in concreto, 
sostituendo a tale quale la parola categorica giallo, 
giallo , avremo l’ espressione A è giallo, giallo è B , 
cioè avremo Vanità qualitativa per una comparazione 
riferita o rapportata a due soggetti. Adunque an- 
cora è chiaro che Tate Quale sono segai à! identità 

Q ualitativa , rapporto anch’ esso secondario, che si ri- 
uce al rapporto categorico di congiunzione di una 
qualità con due soggetti. 

Questi due aggiuntivi sono ancora delti Correlativi 
per la stessa ragione che Tanto - Quanto, e Tale non 
differisce da Quale , nella stessa forma esteriore , se 
non per la sola iniziale a fine di distinguere la prin- 
cipale proposizione dall'incidente comparativa. 

Le due espressioni poi in quanto al contenuto diffe- 
risceno in ciò che Tanto- Quanto è segno di unità 
quantitativa , ossia esprime Rapporto a identità di 
quantità: Tale- Quale è segno di unità qualitativa, 
ossia esprime Rapporto d' identità di qualità (G). 

Veduto qual è in sè stesso il llapporto ài identità, 
passiamo ad esaminare : che cosa sia il Rapporto di 
Diversità , in qual idee semplici si possa ridurre , e 
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come possiamo formarcelo. E, tenendo presenti i due 
pezzi di legno, prodótti ad esempio, l’uno soprapposto 
all’altro in modo che esattamente combacino, in <jue- 
st’ istosso momento suppongo che da B se ne tagli un 
pezzo della misura di un palmo. Uimancndo il residuo 
di B sopra di A, domando: come sia A rispetto a B? 
e voi, senza punto esitare, mi risponderete che A è 
•più di B, o B è meno di A, per la differenza di un 
palmo, che si è tolto da B. Ma questa risposta non è 
del tutto soddisfacente; perocché non è ancora chiara 
Videa, che significa piti o meno, ond’io sono tuttavia 
nel diritto di domandare, quale sia il valore di coteste 
espressioni ? Voi, comprendendole in una, potrete an- 
cora rispondere che, quando dicesi: A è più di B, o 
B meno di A, si voglia affermare che rimo è diverso 
dall’altro. Ma che vuol dire egli mai che una cosa sia 
diversa Adi un’altra? Né quest’ ultima istanza é senza 
il fondamento di una qualche ragione , imperocché , 
essendo la parola diverso un prenome , che non di- 
nota nè qualità, nh quantità, non è per conseguente 
un segno analitico o categorico, ma sintetico e ipo- 
teorico , che per la analisi deve ridursi a’ segni pili 
semplici. Voi dunque, dovendo rispondere all’ ultima 
inchiesta, riaorrerete naturalmente a quest’espressione: 
A è tanto quanto non è B, o B non è tanto quan- 
to è A, cioè vi ridurrete ad una proposizione compa- 
rativa co’ segni analitici correlativi Tanto-Quanto , 
preceduti dalla particella sintetica di negazione , che 
è Non. Or questa parola monosillaba, come abbiamo 
detto nel Capo \ll, non è primitiva, né analitica, ma 
come segno di una sintesi di più pensieri , si riduce 
alla parola categorica Senza, che è segno di un&He- 
lazione di privazione. [Vedi la nota (Ej al Gap. VII.) 
Potendo ridurre quesfultima espressione alla più sem- 
plice , avremo che A è tanto quanto non è B, o B 
non è tanto quanto è A , equivalgono alle seguenti , 
cioè A è tanto senza quanto è B, o B è setaa tanto 
quanto è A. Dal finora esposto deducesi che il Rap- 
porto di Jtirersità quantitativa non è un idea-cate- 
goria, sihhene un’ idea secondaria, che si riduce alla 
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Relazione di 'privazione , di cui è segno la preposi' 
zione Senza, e si contiene in un giudizio a coppia , 
nel auale di uno de’due Soggetti comparati si aflcr- 
ma ctie sia con una quantità, e dell’ altro si afTerina 
che sia senza quella quantità (li). 

Ciò che abbiamo detto del liapporlo di diversità 
quantitativa è ancora applicabile al Rapporto di di- 
versità qualitativa, il quale si contiene in duo pro- 
posizioni comparative precedute da’ Correlativi Tale- 
Qnale, sotto lo stesso rapporto della quantità; impe- 
rocché, mancando le lingue di parole atte ad espri- 
merlo, hanno da un verso adoperato gli stessi segni a 
dinotare la qualità graduata in più e in meno, e dal- 
r altro hanno assimilati gli aggiuntivi qualitativi a’ 
quantitativi. Quindi si disse più bello e più largo 
j)er la qualità e quantità. 

Dal che apparisce indubitatamente che le parole piVi 
e meno non sono segni d’idee semplici , come i lilo- 
sofl dissero; imperocché si riducono a’rapporli anali- 
tici di Con e Senza. Quindi i così delti Comparativi 
e Superlativi sono parole sintetiche, che racchiudono 
gli aggiuntivi e le Relazioni, come vedremo nella ter- 
za parte dell’ Etimologia più distesamente. E siccome 
gli aggiuntivi diverso, altro, differente ec. ec. si ri- 
ducono &più e meno, dovrà ritenersi per essi la stes- 
sa applicazione. Ma quando diciamo più , s’ intende 
meno; imperocché, posto che un Soggetto sia maggio- 
re, r altro per necessità dev’ esser minore , ne segue 
che il Rapporto di Diversità si può dire Reciproco , 
essendoché i due soggetti comparati reciprocamente 
si vogliono riguardare. Adunque il Rapporto di diver- 
sità si può esprimere, variando, in differenti manie- 
re, col più e meno, colle parole altro , diverso , col 
Comparativo e Superlativo, col Noìi, ma in ogni for- 
ma , comumpie differente , in nltim’ analisi la risolu- 
zione avviene per due giudizi, ne’ quali si paragonano 
due Soggetti, in uno de’quali si afferma che sia Con 
una quantità o qualità, nell’ altro si afferma che ne 
sia Senza. Quindi é che il Rapporto di Diversità é 
nn complesso di più rapporti appresi in ])iù giudizi. 
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espressi da più propoti%iom in forma analìtica e sin- 
tetica. I filosofi , che non risalirono a ouest' origine , 
nom poterono classificare quest' idee denitamente , e , 
come vedremo nelle seguenti note , edificando i loro 
sistemi sulle false nozioni primordiali , diedero in as- 
surdità, che produssero le più funeste conseguenze. 


V) 


©IBILIL'' iSf 3M®IL®©là 


PARTE SECONDA 


INTORNO alle parole IPOTEORICHE 

CAPO I. 

De Nomi primitivi personali Io Tu Si 

Gli anlichi grammalici , che ciecamente sef^irono 
le tracce del Donato , si avvisavano che Io Tu e Si 
fossero veri Pronomi personali, primitivi, dimostra- 
tivi e sostantivi , come si esprime il Corticclli. Il 
Tracy non seppe decidersi se meglio dovesse appel- 
larli Nomi personali , o aggettivi personali, o pro- 
nomi. l più moderni ragionano a questa guisa : il pro- 
nome , come r Etimologia della stessa parola ne in- 
segna, sta nel discorso in luogo del Nome; se dunque 
io tu e si fossero pronomi, vi dovrebbe essere nel Di- 
worso medesimo un Nome , a cui si riferissero e in- 
vece di cui stessero. Ora dicendo : io studio , quale 
sarà il Nome, in luogo di cui sta io? Oltracciò io e 
tu , adopcransi come Soggetti e Agenti , non mica 
come Attributi nelle proposizioni ; imperocché dicia- 
mo io rido, tu leggi; adunque è assurdo il sostenere 
che sieno aggettivi personali. Resta quindi a cou- 
chiudere che sieuo unicameate veri Nomi personali. 
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simità ad uno che ascolta ; in fatti non parlerebbe , 
so non fosse certo di essere e poter essere inteso. 

2. “ Tu è l’idea 1." di una ^stanza o Causa simile 
a chi parla. 2.“ Che ignora se T io vuol parlargli , 
ma \ io sa che può intenderlo, ascoltando 3.® perchè 
è in relazione con lui di prossimità. 

3. ® Il Si è l’idea 1.® di ima Sostanza o Causa si« 
mile all’ io e tu , cioè intelligente e volente 2.® che 
ignora se X io vuol parlargli 3.® che non può saperlo 
per la relazione di lontananza da chi parla e da chi 
ascolta. 

E siccome T io è una condizione già presupposta 
aflìnchè il tu ascolti , e l’ io non può parlare del si 
senza il tu , a cui ne parli , ne è avvenuto che lo si 
disse persona prima. Tu seconda e Si terza con lo 
stesso ordine di esistenza della condizione e del con* 
dizionale. 

Adunque è da conchiudere che Pietro, Paolo, Dio 
sono Nomi di persone, che si riducono alla sola Ca- 
tegoria delle Sostanze o Cause : io, tu e si sono No- 
mi di persone, che si riducono a due Categorie diffe- 
renti , cioè di Sostanze o Cause e di Relazione. 

E , per distinguere i Nomi puri e semplici di per- 
sona da io , tu e si , chiameremo questi, Nomi pri- 
mitivi personali: chiameremo quelli, nomi personali 
secondarii. Quindi cade in acconcio la quistione per- 
chè Io Tu e Si si dicano -primitivi. 

Jla prima di venire a questa disamina è mestieri 
rassodare ciò che non è comunemente convenuto trai 
grammatici intorno al Nome primitivo personale, che 
non tutti riconoscono in caso retto, di terza persona. 
II Tracy era di opinione contraria, ma non ben si ap- 
pose quando affermò che il Nome primitivo e generale di 
terza persona sìa Egli, ì\ quale, come vedremo nel Ca- 
po seguente , è per noi un Prenome , pe’ grammatici 
è un pronome , dinotante una relazione , die ha per 
termine in modo analitico la Sostanza e la (iausa, ma- 
teriale e personale senza limitazione. Il Condiilac è 
del nostro avviso, cioè che il nome personale di terza 
persona in caso retto sia I’C^m francese, il italiano, 
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die come vedremo è identico all’ is latino , per Me- 
tatesi , cambialo in si. 

L’avviso del Condillac è fondalo sopra solide ragio- 
ni etimologiche : imperocché il Ménage , ed altri ce- 
lebri etimologisti francesi sostengono che Y on era un 
sostantivo maschile derivato dal latino homo , e come 
altri vogliono da una voce Osca. I tedeschi dicono : 
maìm sagt , e marni kan per uomo dice , uomo può 
in senso di : si dice, si può. Donde chiaro apparisce 
che il Si è un vero nome personale di caso retto. 
Presso noi vi è un modo di dire nel quale non cade 
dubbio che il Si sia soggetto di proposizione ; come 
in queste frasi: si piange, si ride, si vive, cioè uomo 
piange, ride, vive, ed elegante è la frase : uom dice, 
in senso di persona dice. 

Ma la vera e intima ragione di dover riconoscere 
un Soggetto di terza persona, generale e primitivo, ri- 
sulta dalla disamina della proposta qiiistione, cioè per- 
chè io, tu, e «I si dicano nomi personali primitivi? 

L’ uomo che incomincia a parlare parte dal pensiero 
all’esleriore. QueU’oggello che gli è stato sempre pre- 
sente è l’io riUesso dalla coscienza. E, siccome l’ana- 
logia è fondata sull’oggetto della coscienza, in quella 
prima epoca pensammo che il mondo esteriore fosse 
persona come noi. Il fuori di noi personificato si pre- 
sentò con le relazioni di prossimità o di distanza. Quin- 
di il primo soggetto conosciuto di ogni giudizio do- 
vette essere necessariamente o 1’ io o il tu o il si , i 
quali possono dirsi il primo logos della mente. Ben- 
ché le parole ci fossero ignote, instintivamenle fummo 
spinti a dinotarne le idee col gesto, come i muti fan- 
no , accennando la prossimità o la lontananza del tu 
o del si. Anche ora, che parliamo bene una lingua, 
spesso ci occorre di parlare al vicino, e del lontano, 
e non sapendo il nome del presente , o dell’ assente , 
al primo diciamo o tu, e del secondo si. Per questo 
procedimento intellettuale primitivo dedotto per analo- 
gia dalfattuale, e per esclusione razionalmente, si può 
comprendere che io tu e si sieno primitivi; perché 
primi soggetti de’ primitivi giudizii. 
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Vi è ancora un’ altra ragione più convincente de- 
dotta da un fatto comune a quasi tutte le lingue , le 
quali hanno variata la desinenza de’ verbi per indica- 
re o il Soggetto o r agente della proposizione. Ora 
quest’ indicazione non può essere rispetto a’ nomi di 
semplice persona, perchè a confessione di tutti i gram- 
matici, ogni Nominativo, eccetto i personali, sono di 
persona incerta , cioè sono di persona prima se sono 

5 receduti da io o noi : di persona seconda se prece- 
uti da tu o voi: di persona terza se preceduti da si. 
Le desinenze de’ verbi come indicative lieW' accordo fu- 
rono modellate su i nomi personali primitivi; in guisa 
che ^li altri nomi di persona posteriori furono aggiunti 
quali casi di apposizione a’ primitivi , come in questi 
esempi : io Lorenzo scrivo : tu Francesco leggi : si 
Antonio ride. 

E , perchè il monosillabo si , rimanendo isolato , 
riusciva ingrato all’orecchio, si ritrasse di costa ai ver- 
bo, e l’uso ritenne i seguenti modi di esprimere: Pie- 
tro si vive contento : Francesco si muore disperato : 
Antonio si ride di tutti. 

11 che non avendo compreso i grammatici, e creden- 
do che il si fo^e superiluo, s’ indussero a creare una 
nuova classe di parole , che fu della ripieno o pleo- 
nasmo, come figura significativa. Nè giova l’opporre 
che si è caso obbliquo, come i grammatici usano di- 
re , e che perciò si confonderebbe il senso , se ado- 
perare si potesse ai caso retto ; imperocché la varia- 
zione è accidentale a’ nomi, molti de’ quali sono pure 
invariabili , come esequie , specie , requie. 

Da questa teoria risulta 1." che quando diciamo : 
Pietro è nome di persona, intendiamo semplicemente 
asserire che Pietro è nome di sostanza intelligente c 
volente: quando poi diciamo : Pietro è di persona pri- 
ma o seconda o terza, non intendiamo dire che que- 
sto Nome sia per sua natura di queste persone , ma 
che sia im caso apposto al Nome personale primitivo, 
che è parola ipoteorica riducibile a diverse categorie. 
2." che il verbo non ha persone, come barbarauiculc 
s’ insegna nelle scuole, ma ha desinenze le quali per 
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convenzione indicano il nome primiliro personale, che 
fa da soggetto nella proposizione. Associandosi per 
r abitudine la desinenza del verbo al nome personale, 
quella diviene in successo di tempo segno indicatore 
di questo, la qual cosa è stata avvertita da’ buoni gram- 
matici moderni, ma la teoria non ò stata attuata nella 
pratica dell’ insegnamento, ritenendo tuttora le barbare 
nomenclature delle scuole. 

Chiudiamo questo Capo con un’avvertenza ancora 
importante, ed è che , siccome abbiamo testé avverti- 
to , partendo noi dall’ interno all’ esterno , siamo na- 
turalmente guidati a personificare ciò che è fuori di 
noi , pnd’ è che anche le cose materiali da noi si ap- 
prendono come persone. Quindi si spiega perchè io, 
tu, c si presupposti a’ nomi di sostanze e cause ma- 
teriali danno a questi le nomenclature personali. Su 
questa personificazione primitiva si fondano le più vee- 
menti ^gure dell’espressione eloquente. 

CAPO 11- 

De'cosi detti aggiuntivi dimostratili e che noi com- 
prendiamo sotto il titolo di Prenomi. 

Sotto la Classe degli Aggiuntivi ì grammatici com- 
prendono tutte quelle parole , che , quantunque non 
significassero nè quantità , nè qualità , sono varia- 
bili per desinenze indicatrici Ae generi. Annumeri e 
Ad rapporti de’ loro Nomi. Quelli poi, cui piacque e- 
levarsi alquanto dal cicco empirismo del Donato, tro- 
vando dilterenza notabile nella significazione de’^ua- 
litativi e quantitativi , da quella di questi altri vo- 
luti aggiuntivi , vennero ad una distinzione in rap- 

S orto ai significato, e dissero : tutti gli aggiuntivi si 
ividoiio in Qualificativi e Dimostrativi: i primi di- 
notano Qualità , i secondi determinano il Nome per 
indicazione. Ma che cosa è la determinatone? se' è 
un limite , la quantità e qualità, come abbiamo di- 
mostrato nella 1. parte , limitano la sostanza egual- 
mente. Che cosa poi significa l’epiteto di dimostrati- 
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vi? Una sola ragione può escogitarsi per questa no- 
menclatura, ed è che, quando noi parliamo, dove uno 
■di questi aggiuntivi s’incontri, facciamo naturalmente 
uso della indicazione col gesto dell’indice verso l’og- 
gctlo. Ria questa ragione non è sufficiente per istabi- 
lire una Classe di parole, perchè estrinseca al signi- 
ficato, cioè all’idea di cui le parole sono segni. I più 
moderni ricorrono alla nomenclatura di aggiuntivi de- 
terminativi , ma la loro sfuggita è egualmente inutile, 
imperocché detei'mipativo importa ponente limiti o 
termini, il che è comune ad ogni parola, che si ag- 
giunge agli clementi essenziali di una grammaticale 
proposizione, come vedremo. Noi dunque non possia- 
mo acconciarci con questa arbitraria classificazione, e 
conscguenti all’ enunciato principio che tutte le classi 
delle |>arole categoriche non sono nè possono essere 
più di cinque , a cui si debbono ridurre tutte le pa- 
role di una lingua , siamo nel dovere di dimostrare 
che questi aggiuntivi detti dimostrativi o determiuali- 
vi sono parole ipoteoriche , le quali si riducono per 
l’analisi ad una delle cinque categorie. E dando loro 
un definito comune, li chiameremo col Duraarsais Pre- 
nomi per la ragione che nel Discorso precedono i No- 
mi per lo più. E , poiché non tutti hanno lo stesso 
valore , divideremo questo Capo in sei Articoli , nei 

3 uali tratteremo distintamente di ciascuna classe di 
etti aggiuntivi. 

ARTICOLO I. 


De' Prenomi che significano Ilelasdone di Sito. 

Egli è comunemente ammesso da’ grammatici , che 
quando diciamo questo libro è pregevole: ma- 

nifattura non vale tanto : cotesta penna è buona a 
scrivere; intendiamo tre relazioni differenti; imperoc- 
ché questo libro è il libro vicino a chi parla : cote- 
sta manifattura è un oggetto vicino a chi ascolta : 
quella penna è penna lontana da chi parla c da chi 
ascolta. Adunque è cosa evidente che i Prenomi Que- 
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Sto , Cotesto e Quello sono parole ipoteoriche , che 
in se racchiudono le Relazioni di sito, espresse dal- 
le Preposizioni Vicino e lontano. In che dunque diffe- 
riscono questi prenomi dalle Preposizioni? ^ella for- 
ma sintetica , per la quale tanta grazia e leggiadria 
viene al discorso in tante guise varialo , e oltracciò 
precisione di parole , per la quale dicendo poco in- 
tendiamo molto. Al prenome Quello bisogna ridurre 
l’articolo italiano II, lo, la, di cui i grammatici han- 
no fatto una classe di parole a parte. A chi va dal 
principio che la lingua italiana , come la più parte 
delle lingue viventi , è derivata dalla latina ( di che 
noi produrremo argomenti di fatto in questo corso ) , 
non troverà strano l’asserire non solo, ma l’aver per 
fermo che il, la, lo sia lo stesso ille illa ilio de’la- 
tini, il quale si traduce italianamente Quello e Quel- 
la. lo qui non vorrò dire se ille pronunziato in Pro- 
venza con 1’ E muta , siesi in quella regione prima 
fatto il, e quindi avesse viaggiato per Italia; affermo, 
e posso affermarlo con certezza , che gli stessi latini 
VE muta possedevano, onde pronunziavano 7V<?c invece 
di Ncque ; Cur in vece di Quare, ec. 11 Borrclli era 
di questo avviso in quanto & il , e ne lasciò scritto 
un documento nel Dizionario universale Voi. 2, Noi 
stessi italiani l’ abbiamo la E muta nelle parole tron- 
che, come in amore, pronunziato amor; in bene pro- 
nunzialo ben. Sicché possiamo ritenere che z7 sia tron- 
co italianamente da ille: che lo e la sia per elisione 
da ilio e illa. 

Né ci contentiamo della sola analogia fondata sul- 
la forma esteriore delle parole , vogliamo ancora sa- 
pere perché X articolo debba essere un Prenome, cioè 
una parola ipoteorica riducibile alle Classi delle pa- 
role categoriche. La risposta è già fatta nella ripe- 
tuta enunciazione del nostro principio, e la quislione 
si aggira nel comprendere a quale categoria si deve 
r articolo ridurre. Per la soluzione non entriamo qui 
in ricerche astruse per laberinli metafisici , come al- 
uciii grammatici hanno fallo, ma riserbaudoci di far- 
ne l’applicazioue nel trallalo della proprietà del dire. 
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esporremo unicamcutc i dettami del senso comune, u- 
hico criterio che non inganna in fatto di lingua. Nò 
io vorrò prender parte negli esempi , che , formulali 
da’ grammatici , riporto a docunieiiti non dubbi delle 
loro contraddizioni. 

In o^i trattato Etimologico, (Quando cade di parlare 
dell’ articolo per determinarne il valore , tutti concor- 
demente convengono che dicendo , per esempio , il 
libro, il cavallo , il prato debba intendersi quel libro, 

? uel cavallo, quel prato, di cui si è parlalo fra noi. 
)ove è chiaro che all’ articolo il viene sostituito il 
prenome quel segno di relazione di Sito. In ultimo 
vegniamo alle strette : ogni parola è segno di un’idea, 
e r idea dev’ essere del numero delle categorie stabi- 
lito nella prima parte. Or volendo sapere in prima 
come si possa considerare l’ articolo ; per metodo di 
esclusione perverremo ad unica conclusione che non 
essendo Nome, non F erbo, noa Aggiuntivo attribur 
to , non Prepo»i:Aone , non F erbale , deve necessa- 
riamente essere una parola ipoteorica. Ritenuto que- 
sto, ed esaminando a quale categoria si possa ridurre 
per via di analisi, troveremo che altro significato non 
gli conviene se non quello di una relazione di di- 
stanza. Infatti quando diciamo : datemi il libro, in- 
tendiamo quel libro di cui ieri parlammo e che ora 
può essere non presente : che se fosse, diremmo pro- 
priamente datemi cotesto libro, e non il libro, (lue* 
grammatici che riconobbero nell’ articolo un aggiun- 
tivo di estensione , non compresero la natura Ae ge- 
neri e delle spezie. Di qui si comprende in qual con- 
to bisogna tenere le decisioni di alcuni superficiali 
critici m filologia , quando si fanno a lamentare la 
imperfezione di alcune lingue che non hanno articoli. 
Che cosa s’ intendano con ciò noi non intendiamo , 
imperocché se tutte le lingue hanno i prenomi, e l’ar- 
ticolo non è che un prenome di relazione, bisogna 
conchiuderc che tutte le lingue lo abbiano. E die sia 
cosi , ne fa pruova 1’ uso invalso appo gli antichi di 
preporre a’ Nomi latini , come articolo , il prenome 
/de, haec , hoc , perocché articolo c prcnoinc di re- 
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lazionc dicono lo stesso. Per questa identità gl’ inglesi 
dinanzi allo infinito adoperano il to greco , come to 
love , e innanzi a’ nomi lo stesso to variato in thè , 
che poi si fa they in significato di eqlino. Di più se 
si pone mente alle buone versioni dal latino in italia- 
no , non di rado e’ ineontreremo in ille illa illud , 
is ea id, hic haec hoc tradotti per il, lo, la. Sicché 
è da conchiudere che l’arlicolo è un prenome, e i cri- 
tici in parola sì lagnano a torlo ; perchè ignorano che 
il lo la è lo stesso che ille. 

ARTICOLO II. 

De' Prenomi di comparasìone detti metafisici. 

Tutte le lingue ci presentano alcune parole, il cui 
significato, non compreso, lasciò a’ grammatici libero 
T arbitrio di classificarle tra gli aggiuntivi dimostra- 
tivi. Alcuni tra loro , seguendo le nomenclature di 
certi filosofi, alte a nascondere la ignoranza della vera 
significazione, ricorsero allo epiteto di Aggettivi mc- 
t^sici ; perchè, essi dicono, Stesso, Medesimo, 
Identico , Eguale , Simile — Altro, Diverso , dino- 
tano idee metafìsiche. La correzione di questi ulliiui, 
o dico meglio la sostituzione delle nomenclature ac- 
cenna al progresso della Scienza da un verso, e dal- 
r altro air errore de’ primi , che queste parole tene- 
vano in conto di aggiuntivi dimostrativi; imperocché 
esse non significano rela::Àone di sito , come quelle, 
che abbiamo enumerate nell- articolo antecedente , e , 
so qualche altra redazione significano, bisognava in- 
dicarla c stabilirla. La stessa imputazione di omissione 
è da farsi agl’ inventori della nuova nomenclatura , i 
quali ci regalarono di un epiteto senza determinarne 
il valore ; e noi sentiamo il bisogno di sapere 1’ es- 
senza di queste idee, poco importandoci, se sicno fi- 
siche , metafisiche o morali. 

E , richiamando alla memoria ciò che abbiamo sta- 
bilito nel Capo Vili, della prima parte di questa Eti- 
mologia , non sarà malagevole a comprendere , che 
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E '.i aggiuntivi sono parole sintetiche o ipoteoriche 
comparazioni. Imperocché ivi abbiamo dimostrato 
e stabilito che stesso vale tanto quanto o tale quale, 

‘ e per chi dice A è lo stesso che B , la espressione 
equivale a quest’ altra : A è tale quale è B , o A è 
tanto quanto è B, secondo che'si paragonano le qua- 
lità o le quantità de’ due soggetti. Identico viene da 
idem latino, che si traduce stesso: Medesimo o viene 
da memet latino , che nella duplicazione accenna al> 
r identità, o dà méme francese che si traduce stesso. 
Eguale, come la stessa parola suona , C *o,le quale: 
simile indica la identità imperfetta. — Ora. il r<yi)porto 
d’ identità, come nelle note al Capo citato è stwilito, 
si riduce a quello di Compagnia di una quantità o 
mMlità con due soggetti; egli dunque è evidente fhe 
Stesso, Medesimo, Identico, Eguale, Simile, Pari ec, 
sono Prenomi di Belazione di congiunzione in una 
Comparazione : è perciò che noi gli addomandiamo 
Prenomi di Comparazione , e Prenomi comparativi. 

£ siccome il Happorto , che sorge in ogni Compa- 
razione, è duplice , cioè o d’ identità, o di diversità, 
e questo secondo è ipoteorico ancora o sintetico, cioè 
che per 1’ analisi si risolve in due Relazioni cioè di 
congiunzione e di disunione o privazione espressa 
da Senza , ne segue che Altro , Diverso e le parole, 
loro sinonimo sono Prenomi ancora di Comparazione. 
11 che è evidente da quanto adiamo stabilito nel Ca- 
po Vili, e nelle sue note. , - ( ,u 

Questa classiGcazione e riduzione in pari tempo 
naturalmente deriva dalla verità degli esposti principi', 
onde siamo confortati nell’ arduo aringo per due ra- 
gioni , la prima che le leggitime deduzioni sono ar- 

g omento di non aver errato nella scelta del Metodo: 

L seconda che ci viene fatto di appianare tanti vuoti 
in grammatica, al quale line riuscirono infruttuosi gli 
sforzi de’ più forti ed illustri ingegni. 
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ARTICOLO m. 


Kiduzione de' cosi deiti Pronomi assoluti a Prenomi. . 

Prima di entrare in materia della proposta quistione,,- 
stimiamo necessario far precedere alcune ^inioni di 
autore non sospetto in fatto di lingua , affinchè non. 
ci si bandisca la croce addosso nel farci alquanto li-, 
beramente a discutere intorno all’ origine di alcune 
voci , ora credule italiane , ma che un tempo furono* 
straniere, e come tali riconosciute da ' filologi intelli- 
genti e di'buona fede. « 11 che, se mi si concede (sono 
* parole di Pietro Bembo nelle Prose, in> cui si ra-j 
s'giona della Volgar lingua, Lib. 1. png. 49.' Ediz.- 

Nap. 1714) non sarà a dubitare che la fiorentina 
» lingua da’ Provenzali poeti , più che da altri ^^lé. 
a rime pigliate si abbia , ed essi atmti a maestri , 

» quando medesimamente si vede che al presente più 
» antiche rime delle toscane altra lingua gran fatto) 
» non ha , levatone la Provenzale. Senza che molte 
» cose , come io dissi , hanno i suoi poeti prese da 
» quelli (siccome sogliono far sempre i discepoli da 
» loro maestri) , che possono essere di ciò, che io 
» dico, argomento ». E qui poco appresso si fa a rac- 
cogliere moltissimi vocaboli, che il Dante, il .Boccaccio 
e ’l Petrarca dalla provenzale trasportarono nella gentile' 
favella, e che il rabbioso Castelvetro indarno si studia 
di derivarle dal latino con una ridicola quanto sfor- 
zata e falsa etimologia, come vedremo a tempo e luogo 
opportuno. L’ autorità del Bembo ci salverà per ora 
de’ velenosi morsi di certi arrabbiati pedantelli nel ri- 
salire che faremo alla sorgente^comune di mollissime 
lingue derivate viventi , le quali , come figliuole di 
una stessa genitrice , ed eredi di un patrimonio co- 
mune, non debbono adontarsi tra loro Mr gelosia, se 
una generosamente porge in prestito all’ altra alcune 
vaghe forme, che in sostanza non sono proprie di al- 
cuna, benché da questa piuttosto che da quella sieno 
alquanto modificale più couforinemeule al gusto della 
coerede sorella. 
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Ciò posto rimeltendoci in cammino , esanÙBeremo^ 
in primo luogo che cosa sia il pronome? in secondo 
luogo , se possa considerarsi come una Classe , ipo- 
teorica ?' * , 

' I grammatici intendono per Pronomi , o, come al- 
tri dicono, Vicenomi, alcune parole, che, non essendo 
Nomi , ne possono sostituire le veci. Ed ecco come 
essi ragionano: se per avventura vi troverete aver dello 
in una prima frase : Cesare , morto Pompeo, rimase 
solo al potere : in una seconda direte : ma egli fu 
uceiso in senato e cosi procedendo , ognuno vede 
che l ’ egli della seconda frase sta in liece di Cesare: 
adunque', conchiudono , Egli è un vero pronome 6 
, perocché ' si adopera invece di Cesare. 
r più saggi fra’ moderni grammatici convengono sul** 
r improprietà di questa nomenclatura tnessa in campo 
dal più cieco empirismo , e non riconoscono il vice- 
fiome come una classe primaria di parole , ma le 
ragioni de' loro divisamenti o non sono accennate , o 
non soddisfano interamente. Egli avviene a’ grammatici 
quello che di sovente a’ iilosofi , cioè di esprimersi 
con verità in certe formule suggerite dall’intimo senso, 
ma opposte a’ principi fondamentali de’ loro adottati si- 
stemi. Eppure le più assurde contraddizioni si* pote- 
vano con leggerissima fatica disvelare, se si fosse atteso 
a stabilire etimologicamente il vero valore de’ vocaboli,' 
e proposto a regola nella ricerca del vero il dubbio 
metodico. Ma torniamo al proposito. Egli è vero, che,: 
nominato Cesare in un’ antecedente proposizione , Io 
sopprimiamo in una seconda, in una terza, o quarta ec.;: 
ma dicendo J'^li , Questi, Colui, ec. si vuol sapere,: 
se diciamo vero affermando che queste parole stiano 
invece o in luogo di Cesare? Ecco la quìstione ridotta 
a minimi termini. Egli è importante il determinare il 
valore di questa espressione, cioè che una parola 
in luogo o faccia le veci di un’altra. Ora questa espres- 
sione può prendersi in due sensi esclusivamente, cioè, 
dire, che il Pronome , stando invece del Notne , ne 
ha lo stesso significato : o che , non avendo lo sles-> 
so significato , lo faccia intendere. La prima isup-^ 
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posinone è assurda ; imperocché , ^ se il pronome a- 
vesse lo stesso significato del Nome, sarebbe Nome e 
non pronome contro l'ipotesi, bisogna duncjue supporre 
che il pronome ha la sola virtù di fare intendere il 
nome espresso innanzi , appunto come il verbo con 
una data desinenza fa intendere il nominativo di pri- 
ma o seconda o terza persona , o come i’ aggiuntivo 
fa intendere il sostantivo. Se è così , come sarebbe 


assurdo il dire al verbo pronominativo , ed all’ ag- 
giuntivo prosostantioo, è parimenti assurdo chiamare 
pronome quella parola che fa intendere il Nome, im- 
perocché tali denominazioni o nomenclature sarebbero 
eintassiche e non etimologiche , come quelle che si 
riferiscono a’ costmtti sintetici , non mica all’ analisi 
delle parole isolate. E siccome in etimologia il verbo 
e r aggiuntivo hanno denominazione- dal significato , , 
cioè dui’ idea che significano, il così detto pronome 
parimenti deve avere una nomenclatura da questa con- 
siderazione. Per sapere in conseguenza quale denomi- 
nazione propriamente al così detto pronome conven- 
gasi è mestieri esaminare quale idea significhi. 11 che 
non riuscirà malagevole a chi parie da ciò che gene- 
ralmente è ritenuto, cioè che il pronome ha virtù di 
far intendere il nome dianzi espresso ; imperocché, se 
ha questa forza, non può essere se non per lo nesso 
logico che lega tra loro la idea significata dal nome 
e quella del pronome. E qui mi piace riferire le pa- 
role medesime di un antico nostro sofista , che tanta 


^erra mosse al Caro per frivolissimi appicchi , il 
Castelvetro nelle note alfa precitata opera del llembo 

n . 243. c De' pronomi f die’ egli , alcuni sono re-' 
xtivi... Itelativi sono quelli, che reiterano la co- 
> noscenza de’ nomi già posti... come è relativo 
s puro, perciocché sempre reitera Nome di persona 
9 conosciuta, e non mai costituisce Nome di persona 
9 che si abbia a conoscere, i Ora é a sapere che Egli, 
Ella , Questi, Cotesti, Colui, Colei, ec. ec. dal Ca- 


stelvetro sono detti relativi nel solo senso ristretto che 


essi hanno la virtù di farci pensare al Nome , non mi- 
ca al senso che significhino , cioè racchiudano l’ idea 
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di relatione o rapporto. Fra’ moderni alcuni piu giu- 
dÌEÌosi grammatici si sono fatti a intravedere questo 
senso nella parola relativo , ma non si sono dichia- 
rati pienamente. Noi ci proponiamo di stabilirlo non 
solo , ma di venire ad nna precisa cognizione delle 
relazioni che in cosiffatte parole si rinchiudono, onde 

{ tossono veramente e propriamente addomandarsi re- 
ativi. Nella quale ricerca procederemo etimologica- 
mente. 

£ siccome la lingua italiana è derivata dalla latina, 
co« la ragione di moltissime, per non dire di tutte le 
parole di quella, è mestieri ricercarla in questa. Ora 
a chi per poco sarà versalo in Filologia non farà scan- 
dalo r affermare che Egli ed Ella ( per incominciare 
da questi ) sieno identici ad Ille ed llla ; imperocché 
i nostri buoni antichi pronunziavano Elli invece di 
Egli , e ne’ Dialetti tuttora si pronunzia illa o idda , 
che poi si fece Ella per l’ affinità dell’e stretta colla i. 
In quanto ad Elli per ille, l’analogia ci presenta in- 
finiti esempi di metatesi ossia d'inversione o traspo- 
sizione di lettere e sillabe nelle parole latine traspor- 
tate nella nostra litigua, e nelle stesse parole nostre, 
come avvegna per avvenga , e ne’ dialetti , magnare 
per mangiare, palora per parola ec. ec. La quistione 
sarebbe per quello y/t seconda sillaba di egli, che non 
è secondo l’ analogia della foima delle parole venute 
a noi dal Lazio ; imperocché le desinenze latine in 
ille si ritengono tali quali in italiano , come si può 
scorgere in mille, scintille, faville. In quanto a ciò 
noi non dubitiamo punto affermare che 1’ Egli per Elli 
sia dalla provenzale pronunzia all’ Italia pervenuto, co- 
me |Kire gli per li abbreviato di illi , che i proven- 
zali pronunziavano igli, e gl’ italiani gli. Paragonando 
le due variazioni di Egli italiano , e di ille latino , 
r analogia della derivazione regge in tutto. Ammessa 
invero da una parte la metatesi , che di frequente 
s’ incontra paragonando le lingue derivate colle radi- 
cali , trovcienio che da illius si è formato lui, tolta 
la 8 finale , giusta la proprietà fondamentale del no- 
stro idioma di finire in vocale ogni parola. Simil- 
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meriti '<Ja't7/(» diviso si fofmò''»'/ c /u, « da i7/«a site 
formalo 'la. Da 'itloruin si formò Iotu secondo il dia- 
letto Siciliano,' e 'quindi loro della lio^a comune. Da 
questo quadro diiaramente apparisce che II, a /o, suo-i 
nano lo stesso in valore,: ma il secondo è italiano e 
primitivo perchè, come vedremo, rappresenta la de- 
sinenza fondamentale' indicativa di accordo con la de- 
sinenza fondamentale del nome significativa del aeaao 
e della unità. In fatti appo gli antichi più propria- 
mente lo adoperavasi anche innanzi a parole, che non 
cominciavano da vocali, come lo maestro, lo giorno, 

10 sale. Per questa considerazione tutta etimologica lo 

11 la , Egli , ed Ella sono la medesima cosa ; impe- 
rocché tutte queste parole non sono che ille , illa , 
ilio. Quindi il padre, la madre corrispondono a ille 
pater , illa mater , o ilio patre , illa matre. Onde- 
chè la distinzione fatta da' grammatici di il lo la in 
articoli e pronomi è assurda, falsa , ed insussistente. 
Imperocché, se troviamo > questi modi di àire: il vide, 
lo chiamò , la ridusse : la mi chiama , la mi dice, 
diremo esservi nn costrutto sintetico, ma non mutamen- 
to sostanziale del significato delle parole. Infatti non cor- 
rispondono forse qiiest'espressioni alle latine illum vidit, 
illttm rocavit : iìlam reduxit: illa vocat , illa dicit ? 
Qual è dunque la difierenza delle due serie di espressioni? 
Non altra ohe questa, cioè che quando il nome è espresso, 
come in ille vir, illa mulier, l'uomo e la donna, la 
sintassi o il costrutto è regolare o analitico: nel se- 
condo caso il costrutto è sintetico, o come dicono le 
scuole la Sintassi è figurata. È il solilo stile de’grara- 
roatici. Confondere le teorie sintassiche con le etimo- 
logiche!! Ma si dirà: Egli ed Ella hanno per éo uso 
la proprietà di non adoperarsi giammai col nome espresr 
60 ; questo è verissimo. Ma che perciò? Si può, lutto 
al più , ritenere questo costrutto sintetico come una 
proprietà di nostra lingua, ma non mica isconoscere 
la natura etimologica di queste parole. Da questa igno- 
ranza bisogna ripetere le tanto agitate , ma puerili 
Onistioni sidla natura dello articolo italiano o di allie 
lingue viventi , e sull’ uso del medesimo; imperocché. 
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noq essendosene conosciuto il sigqiflc&to vero, si volle 
dire e contraddir moltissimo senza alcun costrutto, anzi 
con indicìbile 'Confusione per iabte inqtilissime distin- 
zioni di articoli, pronomi e voci prenominali ec. ee* 
Stabilita in cosi, fatta Risa la identità di Egli ed 
Ella con Jlle e Ilio dal lato etimologico , non sarà 
malagevole a dedurre che tali sono i due. primi in no- 
stra lingua, quali i secondi in latino; purché la con'» 
venzione primitiva non ne abbia ad arbitrio cambiato 
il valore. Ora in primo luogo -troviamo che. ///a,///®, 
Illud presso i latini era un 'prenome di relazione di 
distanzia , giusta la differenza ti'a hic , iste , e ille 
comunemente riconosciuta da’ grammatici , ed anche 
-perchè è conforme alla regola dagli stessi grammatici 
stabilita non . essere pronome quella ' parola che si tro- 
va col nome ora taciuto ed ora espresso , incontrando- 
ci in molti esèmpi dell’ Jlle col nome espresso , come 
Phaseltis ille quem videtis lujspius ec. Adunque bi- 
sogna ritenere che Egli ed Ella siano Prenomi di re- 
lazione di distanza, ossia parole ipoleoriche che sin- 
teticamente dinotano la categoria di Sito. Che la pri- 
mitiva convenzione non ne abbia cambiato il valore 
ne fa prnova l’ uso costante de’ buoni traduttori che, 
trasportando ille e illa nel volgare, ora traducono égli 
ed ella, ora il, lo, la, ora guello e quella. 11 di- 
re che Egli ed Ella non sieno mai seguiti da nome 
espresso non basta a far loro cambiare natura; peroc- 
ché questa proprietà di uso , come si è detto testé , 
riguarda la Sintassi e non l’Etimologia. Ad una sola 
novità par che tenda l’uso di questi prenomi , cioè 
di restringerli ad indicare i soli Nomi personali, os- 
sia che secondo termine di relazione sia una Sostanza 
o Causa personale. Dico novità di uso , ancorché di 
presente diciamo pure : Egli è vero che ec. Se egli 
è cosi : A che serve egli' il dire. Ora questa novità 
può essere nelle facoltà dell' uso delle lingue vive ; c 
noi pertanto, quantunque mille esempi si potessero pro- 
durre in contrario , calcolando dal maggior numero 
de’ casi riteniamo che Egli ed Ella si riferiscono a 
persona ; ossia che si debbono adoperare^ quando il 
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nome "sottinfeso è di persona o sostanza materiale per- 
sonificata. 

£ siccome Lui ^ da quanto abbiamo dianzi accen- 
nato , è derÌTato per metatesi da Illius , ossia radi- 
calmente da'tY/e, deve riporsi nella stessa categoria, 
cioè dire deve essere ’ considerato come prenome rela- 
tivo' di distanza, che si adopera nel senso stesso di 
'Eoli. Dicasi lo stesso di Lei. e de' composti Colui e 
Colei. ' 

I grammatici, diceva il gran Bartoli, hanno ad as- 
sai meno fare una regola che alla terra un fungo, e 
formulano regole universali su quel che hanno osser- 
Tato in quattro carte di un Autore solo (lY Torto e’I 
Diritto). Di che ne fanno pruova le tante regole so- 

f >ra i pronomi de’ quali parliamo, onde apparisce che 
a stessa parola figura in tante diverse maniere senza 
che mai cambi natura. Vediamolo. Siccome appo i la- 
tini hie dinotava la relazione di sito, cioè la prossi- 
mità alla persona che parla; iste, relazione di sito, ossia 
la prossimità alla persona che ascolta: ille, la distoma 
tanto dalla prima quanto dalla seconda persona; appo 
el’italiani avvenne altrettanto con egli, il, lo, la, el- 
la, che poi ci fece ancora Quegli e Quella, Quello, 
e Cotesto , Costei , Costui , Cotestui , e Questi , 
Questo , Questa. La prima serie italiana corrisponde 
a ille latino; imperocché quando diciamo: egli o ella 
è venuto o venuta, intendfiamo o uomo o donna no- 
minata in principio e non mica pro^mamente: e di- 
cendo la volpe , il cavallo , intendiamo volpe e ca- 
vallo , di cui quando che sia o quando che fu par- 
lammo, o che vedemmo: che se fosse presente, non direm- 
mo cosi, ma questo o questa cavallo, o volpe ec. ec. 
L’ Etimologia poi di Quello Quella e Quegli par che 
ne addita essere queste parole composte di qui o quae 
e ille illa: come Questo Questa e Questi, composte 
da qui o quae e iste ista isti. In secondo luogo Co- 
testo , Costui, Costei, Cotestui corrispondono a iste 
latino, ossia esprimono relazione di prossimità alla per- 
sona che ascolta. La terza serie italiana risponde al 
latino hic , ossia dinota relazione di prossimità a chi 
parla. 
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Considerando Quegli ^ Cotestei , Cottui, Questi, 
Cotestui ec. eo. in quanto all’ uso i grammatici li te- 
nevano a pronomi per l’ unica ragione , che è pro- 
prietà di nostra lingua di non esprimere dopo di essi 
giammai il nome personale a cui si riferiscono, o che, 
per meglio dire, ci fanno intendere. Ma ciò non basta 
per dare a simili parole una tale nomenclatura, come 
abbiamo dimostrato parlando di Egli; perchè le ra- 
gioni sintassiche, o de’ costrutti sintetici, sono poste- 
riori alle ragioni etimologiche. £ siccome quegli eti- 
mologicamente è identico a quello, come pure dimo- 
stra T uso degli antichi che l’ uno per 1’ altro scam- 
biavano , e questi è identico a questo : Costei e Co^ 
stui è identico a iste e ista ec. ec. ne deriva per 
legittima conseguenza che Quegli , Costui , Costei , 
Questi non sono Pronomi , ma veri prenomi rela- 
tivi di sito costruiti sinteticamente. La differenza dei 
suddetti da questo, cotesto e quello è che i primi si 
adoperano, quando s’ intende un nome personale nel- 
r uso moderno (1), i secondi hanno espresso, o anche 
taciuto il nome tanto personale quanto impersonale, 
À distinguere gli uni dagli altri diremo che Egli , 
Ella, Quegli, Questi, Colui, Colei, Costui, Costei 
sieno Prenomi relativi sintetici: e il, lo, la, que» 
sto, quello, cotesto prenomi relativi analitici In que- 
sto senso i primi si potrebbero ancora dire prenomi 
personali e i secondi misti. 

, Esso e desso vanno ancora da’ grammatici tra’pror 
nomi annoverati , sebbene il primo spesso s’ incontra 
da nome seguito , come quando diciamo : con esso 
voi, ec. ec. Noi siamo d’avviso che Esso è il latino 

(1} Gli antichi dicevano Questo e Quello dove i moderni vorreb- 
bero Questi e Quegli e vicetersa. Questo, Torme di cui calcar mi 
vedi. Uan. lui. IG. Messere fammi diritto a quegli, che a torto mi 
bae morto lo figliuolo. G. Vili. lib. 12 cap. tS. Ma quello il quale 
si arma di eloquenza. Briin. Bett. 11 Bartoii osserva che il Passa- 
vauti e'I Barberino non adoperano quasi mai altro che Quello dove 
starebbe Quegli , il quale medesimo stile , die’ egli , teune ancora 
TAriosto c tanto prima di lui il Petrarca. Le quali osservazioni ab- 
biamo noi fatte non a fine di ricondurre la lingua alla sua infanzia; 
ma per dimostrare quanto ci siamo proposti, cioè che multe parole 
sono classificate da' grammatici contro le ragioni del significato e 
contro r autoritii che invocano a sostegno delle loro teorie. 
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ipse fatto ilaliario raddolcendo la pronunaia della' p; 
con la’ a duplicata; Desso poi è .identico ad mo ac* 
cresciuto della d iniziale. ’E , siccome Ipse latino si 
traduce ancora stesso', noi pensiamo che esso e desso 
si debbano ridurre alla classe de’ prc«o»»* 'iPorcon«, 
che contengono i due correlativi tale - (piale , ossia 
a' prenomi comparectivi. Ciò - che abbiamo detto di 
Quegli e Quello , Questi e Questo , va ancora ap- 
plicato a Esso e Desso cioè chiameremo desso pre- 
nome personale, perchè è proprietà di nostra lingua 
di non congiungerlo mai col nome, che fa intendere: 
chiameremo esso prenome analitico o misto. 

■ Resta in ultimo a dire brevemente di Ciò e Ne, che 
i grammatici addimandano particelle pronominali. Ma 
eiò è identico al latino hoc, che per metatesi cambiato 
in eho si lesse sulla foggia spagnuola, italianamente eiò, 
il 'che è chiarissimo dalla traduzione dell’ hoc est , 
per cioè. Noi per distinguerlo ààprenomt anahttet e 
misfi, lo appelleremo prenome impersonale sintetico, 
in quanto che non è seguilo da nome espresso. Biso- 
gna non pertanto avvertire che questa parola Ciò co- 
me pure il Ne possono essere considerate come forme 
sintetiche puramente, l’ una che racchiude le due pa- 
role’ questa cosa: 1’ altra di questo o quel luogo, op- 
pùre di questa o di quella cosa. Del Ne parleremo 
nella terza parte di quest’ Etimologia. 

Conchiudiamo da quanto abbiamo detto nel presente^ 
articolo: 1.® che non si danno pronomi; ÙieEgli, 
Ella, Questi, Cotesti, Costui, Costei, C(>lei, Lui, 
Lei, Quegli ec. si riducono a’ prenomi relativi, da’quali 
differiscono unicamente per ragioni sintassiclie e non 
mica etimologiche. 

. r ' - ARTICOLO IV. 

Del cosi detto Pronome relativo Che Cdi Quale, 

’ ridotto al correlativo Tale -Quale. 

Prima di venire alla disamina della a cui 

questo voluto pronome riducasi, è mestieri determinare 
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se le tre parole Che^ .. Cui e QuaU ideutiehe o 
diverse tra loro. In quanto a Clw non cade alcup 
che sia identico a l^ut de' Latini, modificato nella 
presente pronùnzia à\Cìd Che da’provenzali, cometne 
fanno pruova l'idioma moderno francese e spagnuolo,che 
scrivono qxU qm ciò, che leggono chi e che. Che poi 
sia questa la origine immediata delle due parole, è chia> 
ro dall’analogia, che ci presenta mille casi, ne' quali 
noi nipoti e diretti eredi de’ latini riteniamo perfetta 
la pronunzia del qui,Q que., come in quistionc, acque^ 
querimonie, aquidotto, le quali provengono da quae- 
stio , aquae , querimonia , aquaeducto ec. cc. In 
quanto a Cui non cade quistione che sia idenli( o al 
terzo caso di Qui quae quod latino, onde si conferma 
la, derivazione di Che e Chi da Qui e Quae , peroc- 
ché i nostri grammatici tengono per fermo che Cui k 
caso obbliquo e che chi caso retto. , 

Stabilita quest’ identità di parole procediamo analo- 
gicamente nella disamina delle mede.sime per l’ una e 
per l’altra lingua. Ora i latini possedevano Qui Quae 
Quod , e Qualis correlativo (li Talis. 1 gramn.atlci 
vorrebbero che gl’ italiani posseggano qualche co'a di 
più , quando asseriscono che in nostra lingua debba 
distinguersi Quale come semplice pronome relali\o , 
da Quale correlativo di Tale. Essi dunque par che 
sostengano essere Quale relativo quando è preceduto 
da il lo la: correlativo quando è preceduto da tale, 
o seguito in costrutto. Ma. da un altro lato Chi e 
Che e Cui, sono identici a. Qui Quae latino, come ab- 
biamo dimostrato , dove avvenisse poter fermare che 
Qui e Quae sieno identici a lo sle.ìro dovreb- 

be; conchiudersi di Che e Chi e Cui. Ora il Qui Quae 
latino si traduce in italiano per chi e che e cui , e 
per il, lo, e la Quale ad arbitrio. Questa identità 
(li . valore pertanto se mena a conchiudere equipollenza 
di significazione ; non può condurci alla conseguenza 
assurda che ritenga, come identiche, parole difierenti. 
Per risolvere adunque la contraddizione apparente noi 
ci proponiamo in primo luogo la quistione scgueute : 
Quale può essere due cose differenti , cioè una volta 
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retntivo , ed un altra correlativo ? In secondo luogo 
in che dilFeriscono i costrutti preceduti da Che o Cw\ 
daffli altri preceduti da Qttale ? 

Gonainciamo dalla prima. E secondo l’analogia della 
lingua italiana derivata dalla latina, la parola Quale 
è identica a Quale aggettivo neutro di Qualis, come 
Difficile è identica al neutro di Difficilù. La quale 
identità' non è nella sola forma delle parole , ma an- 
cora nel significato , come ne fan pruova le versioni 
in mille esempi, che si potrebbero di leggieri produrre. 
Ora è principio filologico che, tassato una volta il va- 
lore delle parole secondo le norme di un’esatta etimo- 
logia, non è più in arbitrio di alcuno di variarlo so- 
stanzialmente ; imperocché da questo arbitrio derive- 
rebbe una confusione di lingue , come nella torre di 
Babelle. Con ciò non si to^ie a chi parla di adope- 
rare la medesima parola in tante diverse posizioni, co- 
me meglio Bggraaa , ma in questa diversità di sup- 

E osti non diremo che le parole cambiano significato, 
ensi che i costrutti variino all’ infinito. In breve bi- 
sogna guardarsi di confondere le ragioni etimologiche 
con le sintassiche, e non dire che una parola cambia 
natura secondo che variano i costrutti. In questo as- 
surdo sono caduti i grammatici ad ogni piè sospinto, 
come quando dell’aggiuntivo senza nome espresso ado- 
perato ne fecero un sostantivo, e del sostantivo adope- 
rato dopo del verbo essere ne fecero un attributo, e si- 
miglianti spropositi. Ogni costrutto secondo noi è ana- 
litico o sintetico : nel primo si adoperano le parole 
tutte che ci vogliono ad esprimere analiticamente le 
categorie corrispondenti : nel secondo molte parole si 
sopprimono , perchè le idee di esse si associano alle 
poche parole espresse, le quali perciò in costrutto hanno 
un valore sintetico. Posto per vero e fondamentale , 
come è, questo principio, ne deriva che essendo Quale 
derivato ^ Qualis, correlativo di 7'alis l'ale, se lo 
troveremo usato nel discorso senza il correlativo Tale, 
diremo che vi sia un costrutto sintetico , o una Sin- 
tassi figurata, non già che abbia cangiato natura, ap- 
punto come non diciamo che una proposizione si formi 
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senza nome o senza verbo, benché ne incontriamo in- 
finite , che mancano di simili parole. Ritenendo per 
leggitima questa deduzione passiamo a vedere come 
il ^ lo ^ la quale sia identico a Quale correlativo 
Tale. Sia questo esempio : Cesare , il quale domò 
le Gallie , fu ucciso m Senato , dove ognuno vede 
che voglia affermarsi che Cesare ucciso in Senato sia 
lo stesso Cesare domatore delie Gallie. Ora è stabi- 
lito che la parola stesso è ipoteorica , o voce sinte- 
tica di comparazione; adunque risolvendo la sintesi in 
analisi , da stesso otterremo tale - quale , ed avremo 
l’equipollente analitica e^ressione, cioè Cesare tale- 
qutUe Cesare domò le Crallie, fu ucciso in Senato. ^ 
Quindi evidentemente apparisce che il quale non è 
differente da tale - quale se non come il costrutto sin-, 
letico dall’analitico, la Sintassi figurata dalla regola- 
re. Nè ci può far peso in contrario l’uso dell’articolo, 
innanzi, a quale per le seguenti ragioni. 1.° I nostri 
antichi sonttori, elle erano più intesi alla proprietà di 
nostra lingua dalla latina derivata, usavano Quale sen- 
za articolo , dove i moderni io vogliono e valga per 
tutti l’autorità del- Villani Gio. Lib. 12 Gap. 99 e del 
Boccaccio nello Ameto pag. 145. < 0 di\a luce qua- 
le in tre persone Ed un’ essenza il Ciel governi e ’l 
mondo. » 2.° L’ Articolo come abbiamo stabilito nel- 
neir ant. Art. è un prenome relativo , che significa 
relazione di distanza, onde senz’ alterare la natura di 
Quale correlativo aggiunge nel costrutto un’ idea ac- 
cessoria. 3.° L’ articolo il lo la si prepone non solo 
a Quale ma ancora a tale , cotale , dicendosi bene 
spesso il tale, il cotale, come pure ad ogni aggiun- 
tivo , senza che però queste parole precedute da ar- 
ticolo cangino natura , salvo che non si voglia dire 
co’ gretti pedanti che 1’ aggiuntivo cosi costruito di- 
venti nome. Ondechè la frase : < Cesare, il quale domò 
le Gallie, fu ucciso in Senato « , si può ancora bene 
tradurre : * il tale Cesare, il quale Cesare domò le 
Gallie, fu ucciso > , e sottraendo ciò che è comune a 
tale e quale, cioè il, rimarrà: t Tale Cesare , Quale 
Cesare domò le Gallie, fu ucciso. » , f- 
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-<'Ma si potrebbe domandare: che differenza passa tra 
il costrutto , in cui si trova quale preceduto da ar>^ 
ticolo , e I’ altro dov’ è quale seni’ articolo ? Questa 
domanda è importante dal lato della Sintassi , onde 
noi ne diremo qui brevemente qualche cosa riserban*! 
doci di dirne a lungo nel Trattato delle Proposizioni. 
Egli è dunque a sapere che, dovunque si truova qucUcy. 
vi è comparazione d’ identità tra due soggetti , come 
infatti apparisce dalle due proposizioni congiunte in‘ 
simili costrutti. Ora quando il soggetto delle due pro- 
posizioni è lo stesso , ma conside.ato in diversi nio-, 
menti di tempo, come nello esempio Cesare, il quale 
domò le Galìie, fu ucciso in Senato, sì tace il tale 
e si prepone il 'prenome il, lo, la, il quale, > siccome 
dinota relazione di distanza , accenna alla diversità) 
del tempo in cui Cesare domava le Gallie , imperoc-; 
chè il giudizio a coppia suppone due soggetti distintici 
come due sono le proposizioni nelle ([Uali contieniti! 
Tale -quale si adopera quando i soggetti. Mito; differì 
renti , come « la morte sarà tale, quale àiStata la 
vita. J se:; 

Di qui si comprende perchè il prenome, che i grani-^ 
matici dissero pronome relativo , vuoisi costruire tra 
due casi dello stesso nome ripetuto, cioè tra lo-an-. 
tecedente e ’l conseguente , che appo i latini voleasi 
in perfetto accordo col secondo e uon col primo. La 
ragione si è che dovumjiie si truova Quale vi è sem- 
pre una coppia di giudizi , e quindi una proposizione 
duplicata, come espressione di una compaiazione, il 
cui risultato è il rapporto à' identità di un Soggetto, 
considerato in due momenti di tempo, in due Stati, 
0 in due operazioni diverse. Se dunque il, lo., la 
quale non differisce da Quale, e Quale è correlativo 
di Tale, ne segue che il voluto pronome relativo sem- 
plicemente contenuto nella formula il quale è diffe- 
rente da quale nel costrutto e non mica nel valore eti- 
mologico. Tanto r uno poi , quanto 1’ altro , siccome 
esprimono rapporto d’ identità , il quale sì riduce al 
duplice rapporto di congiunzione di una stessa qualità 
contenuta in due soggetti , in ultima analisi si ridu- 
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cono alla stessa categoria, come abbiamo stidbiiito nel 
Capo Vili e nelle Noie della prima parte. -) 

llesta in ultimo a vedere cne cosa sia il Che e ’l 
Cui rispetto a Quale. E procedendo analogicamente 
dal latino all’ italiano , troveremo che in quello non 
vi sono per forma di comparazione d* identità qua- 
litativa che talis qualis e qui , quae , quod , delle 
eguali la prima è analitica rispetto alla seconda sinte> 
tica come ne’seguenti esempi'. Fir est talis, qualem 
noeti: e Cognosces ex iis litteris, quas liberto tuo 
dedi. E siccome talis è correlativo di qualis , ossia 
che r uno richiama l’altro e viceversa, la sintesi del 
linguaggio per maggior precisione venne a sopprimerne 
uno esprimendo l’ altro , come Doee quales sint .eor-> 
pare et aw/wzo (Cicerone), e Tale aliquid putavi Jorc 
(Idem). Gl’Ilaliani parimenti dissero : A tal so» giunto 
amore. Pel. Piacemi almen che i miei sospir sten 
QUALI spera il Tevere e V Arno. Id. Bisogna dunque 
conchiudere che , siccome presso i latini il qui quae 
quod h^tj^tèorico di Talis-Qualis; perchè essendo da 
(j^ueste parole diverso in quanto alla forma , le con- 
tiene in valore , è mestieri che si ritenga la stessa 
conclusione per lo Che e Cui italiano per la ragione 
che come abbiamo finora dimostrato queste due voci 
italiane sono identiche a qui e quae. Ma posto Che 
e Cui come ipoleorico di Tale - Quale è identico a 
qui quae quod ipoleorico di Talis qualis, si vuol sa- 
pere quale denominazione possano avere in ra^iporto 
all’ etimologia. Non possiamo dirlo pronome co gram- 
matici per le ragioni esposte nell’articolo antecedente. 
Il qui quae latino potrebbe dirsi prenome , perchè è 
seguito dal nome detto conseguente; ma il Che e Cui 
italiano si adopera sinteticamente per proprietà di lin- 
gua, cioè sènza conseguente espresso, nello stesso modo 
che abbiamo detto d^i Egli ed Ella. A parlare con 
verità e proprietà diremo che Qui Quae Quod latino 
è prenome congiuntivo qualitativo : il Che Cui ita- 
liano l’addimanderemo prenome sintetico congiuntivo 
qualitativo. La parola congiuntivo è stata adottata 
da’graramatici j e noi la riteniamo nel senso tante volte 
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dtcbiarafo , cioè che i prenomi dinotano Relaxtom, e 
tra queste, come abbiamo diffusamente stabilito, vi è 
quella di unione , o congiunzione , o comnagnia , 
espressa dalla preposizione Con. £ siccome l’identità 
espressa da Tale quale è l’ idea di congiunzione di 
una qualità o* quantità a due soggetti, e CKe e Cui 
sono ipoteorie di Tale quale, ne deriva che con ve- 
rità si appellano Congiuntivi qualitativi. Dal che ri* 
leva ad evidenza che Qui quae de’ latini, e Che 
Cui degli italiani sono parole ipoteoriche che in sé 
contengono Tale Quale, e questi sono parole ipoteori- 
che che in ultima analisi si riducono a Con con l’idea 

g enerale di qualità , come abbiamo accennato nel 
ap. Vili della prima parte e nelle Note del medesimo. 

ARTICOLO V. . ' 

De'Prenomi Quantitativi. 

Nel metodo empirico , considerate le ragioni delle 
parole dalla loro forma esteriore, spesso avviene, co- 
me più volte abbiamo veduto , che le nomenclature 
o nulla dicono, o il loro significato è in opposizione 
alla vera etimologia. Pur nondimeno abbiamo avvertito 
che la denominazione di prenome può convenire a 
certe parole , le quali per esempi moltiplici ed ovvi 
si può scorgere che amano di essere innanzi a nome 
allogate , e finora ne’ precedenti articoli moltissime 
n’ enumerammo , come nel presente molte altre ce ne 
resta enumerare , le quali , come dal titolo di questo 
articolo apparisce , vanno comprese sotto la denomi- 
nazione di Prenomi Quantitativi. Ed ognuno, giusta 
l’enunciato principio, può di leggieri vedere che bene 
loro stia questa nomenclatura , se avranno i due se- 
guenti caratteri , cioè l.° che nel discorso vogliono 
precedere il nome, 2.° che racchiudono idea di rela- 
zione.^Ora. il primo carattere si avvera nelle seguenti 
parole tanto, quanto, più, meno, assai, molto, poco, 
ogni , tutto , primo, secondo, terzo ec. Bisogna esa- 
minare se contengano l’ altro carattere , e per proce- 
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dere con ordine noi li divideremo in correlativi e re- 
lativi , é tutti compresi sotto il titolo di quantitativi, 
perchè oltre la relazione racchiudono ancora 1’ idea 
di quantità continua o discreta. 

E primamente de’ "pronomi correlativi di Quantità. 
Nel capo Vili delia prima parie abbiamo detto che 
i Correlativi sono di due specie, Qualitativi Tale- 
Quale, e Quantitativi Tanto-Quanto, i quali si ridu-, 
cono alta Relazione di Congiunzione espressa dalla 
preposizione Con ; perchè ivi osservammo che le se- 
guenti espressioni À è tale quale è B: o A è tanto 

? manto è B, equivalgono a quest’ altra in forma ana- 
itica: A è con qualità o quantità, con qualità o quan- 
tità è B : in altri termini una qualità o quantità è 
in duplice coi^iunzione con A e B. Resta dunque di- 
mostrato che Tanto Quanto sieno prenomi, s'i perchè 
precedono i Nomi , sì perchè dinotano relazione di 
congiunzione; e sono quantitativi perchè racchiudono 
l'idea di quantità , e correlativi perchè dinotano du- 
plice relazione. 

Ma nel medesimo capo citato accennammo che oltre 
al rapporto di identità ve ne è un altro di diversità, 
e questo è un rapporto ipoteorico o secondario , che 
si risolve analiticamente in un duplice rapporto , di 
congiunzione espresso da Con, e disunione espresso 
da Senza; perocché nel luogo citato osservammo che 
l’espressione sintetica A è più di B, equivale a que- 
st’ altra analiticamente A è con quantità, senza quan- 
tità è B. Dippiù notammo che non è identico a senza 
come r ipoteorico al categorico ; oltracciò che il ne- 
gativo 0 la privazione si apprende nel positivo o 
nella posizione ; adunque è chiaro che più è corre- 
lativo di meno. E siccome queste dne parole ancora 
amano di preporsi a’ nomi , biso^a conchiudere che 
più e meno sono "prenomi correlativi quantitativi , 
come tanto quanto. Ma per distinguerli fra loro di- 
remo che tanto-quanto sono prenomi correlativi d’iden- 
tità quantitativa, e più e meno, prenomi correlativi 
di diversità quantitativa. 

Alla stessa categoria riduciamo Molto , Assai , , q 
Fot. 1. 10 
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poco, troppo; impercioccliè non vi è \ assai, se non 
in paragone del meno , come non vi è il troppo se 
non relativamente al poco. E quantunque nel discorso 
incontriamo quasi sempre espresso un solo membro di 
comparazione , nel pensiero è sempre inteso 1’ altro , 
ed è vero che molto, assai, poco, ee. si situano a- 
vanti a’nomi, come quando diciamo: poche cose, as- 
sai virtù, molti uomini ec. 

Passiamo ora a dire àfìpronomi relativi quantita- 
tivi. 

E siccome la quantità è duplice o contìnua o di- 
screta, dopo di aver parlato de’ prenomi quantitativi 
di quantità continua, ci conviene dir brevemente de’ 
prenomi quantitativi di quantità discreta , che i gram- 
matici appellarono Numeri di ordine. Sia Primo identi- 
co al latino primus, il quale deriva dalla preposizione 
prae, che gli antichi latini leggevano pr/‘, onde prior e 
priscus e primus. Ma prue e pri dinota relazione di 
sito cioè avanti, adunque primo è prenome relativo: 
ed è quantitativo , perchè accenna all’ oggetto, che 
è ««0 e sta avanti a ogni altro. Tutti gli altri dopo 
primo racchiudono l’idea di posteriorità, o di dopo, 
relazione ancora di sito, e oltracciò la quantità di- 
screta, come secondo, terzo, quarto, quinto, sesto ,~ 
ognuno de’ quali si può definire dce dopo uno, tre 
dopo due, QUATTRO dopo tre ec. E siccome nel di- 
scorso queste parole ordinariamente precedono il No- 
me, vengono da noi a ragione appellati prenomi re- 
lativi quantitativi di ordine. 

Reda in fine a dir brevemente di Ogni e Tutto , 
che alcuni moderni grammatici addimandarono ag- 
giuntivi di Compreensione , la quale nomenclatura ac- 
cenna alla verità da noi esposta che ogni prenome 
racchiude relazione. Imperocché la compreensione s’ 
indentifica con Xunione, o congitmzione di molte u- 
nità, ed appunto questo significano Ogni e tutto , il 
primo dai Latino Omnis , ed il secondo da Totus. 
«ebbene fra loro v’ è differenza , imperocché 1’ omnis 
significava compreensione di individui numerati , e 
totus la indivisa quantità continua, in questo articolo 
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non riportiamo le parole composte, come ninno, nes- 
suno, qualcheduno, qualsivoglia, alcuno , chicches- 
sia ec. ec. perchè formano oggetto di (juella parte 
dell’ Etimologia che tratta della Composizione delle 
parole. In cosi fatta guisa risulta ad evidenza (guan- 
to mal si appongano i grammatici , che tutti gli ag- 
giuntivi divisando in indicativi e qualificativi, ridu- 
cevano a’primi tuU’i 'prenomi, de’ quali finora abbia- 
mo ragionato. Essi non sono aggiuntivi, perchè non 
sì aggiungono al Nome , ma lo precedono ; e in se- 
condo luogo non dinotano quantità o qualità , per 
cui si potrebbero dire attributi. Oltracciò noi non ri- 
conosciamo pronomi; perchè se troviamo qualche ^re- 
nomi de’ già mentovati senza nome espresso cui pre- 
cedano , abbiamo detto essere obbietto di esame sin- 
tassico e non etimologico. In ultimo dalla disamina’ 
di tutt’ i prenomi ci è venuto fatto di stabilire che- 
ogni parola di simil fatta racchiude una relazione. 

Di quanta utilità sieno queste ardue ricerche, oltre 
la verità delle deduzioni , si vedrà nella Sintassi e 
nell'Elocuziotie; dove osserveremo, che le tante regole 
stabilite, e le tante eccezioni, cagion prima d'infinite e 
futili dispute, vanno a ridursi ad un principio scien- 
tifico. La proprietà e la purità del dire fondata sul- 
l'etimologia non erra incerta e pedestre sotto la cieca 
scorta de’ litigiosi e stolti pedanti , ma afìidala a’ lu- 
minosi principii della Scienza , valica sicura le onde 
torbide de’ tempi. La Letteratura si scioglie e disvin- 
cola dai ceppi pesanti in cui languisce , e si augura 
un’era nuova di vita novella ; imperocché siamo in- 
timamente convinti che fino a quando si disputerà per 
vocaboli, di cui s’ignora il significato, il genio del- 
le creazioni o teme di manifestarsi , o non ha lena 
ad estollersi a voli sublimi. 
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CAPO HI- 

Riduzione de' così detti Avverbi. 

t L’avverbio opera col verbo ciò che 1’ addiettiro 
» opera col sostantivo, cioè spiega e fa conoscere gli 
> accidenti e le circostanze dell’azione del verbo. » 

Questa descrizione del Corticelli, se non dice tutto, 
lascia almeno intravedere la natura deU’avverbio, co> 
me quella che ritiene essere una determinazione del 
verbo quella parola che gii antichi saggiamente ad- 
dimandfarono avverbio quasi ad verbuta. 1 moderni 
vaghi di aggiungere novità a’ dettati dell’antico sape- 
re, ritengono con Harris nel suo Hermes che gli av- 
verbi sono attributi degli attributi. Oltracciò se gli 
antichi non seppero rilevare scientificamente nell’ av- 
verbio una formula sintetica , che racchiùde un’ idea 
di relazione , guidati dal solo buon senso lo tradus- 
sero siffattamente con l’analisi, che sempre vi fecero 
figurare una preposizione, conte quando dissero per 
esempio : qui significa in questo luogo: li , in quel 
luogo : costì, in cotesto luogo ec. I moderni al con- 
trario riprovano quest’opinione, e per citare un ita- 
liano de^ tempi nostri , piacemi riferire le parole di 
Gaspare Selvaggi nel lib. 3 , Gap. VII. della sua 
Grammatica Generale : « per dimostrare , die’ egli , 
X che r avverbio non è una formula abbreviata di 
A preposizione col secondo termine condensata , in 
A poche parole si osservi che , se ciò fosse , si po- 
A trebbe sempre sostituire lo Avverbio alla preposi- 
A zione col secondo termine. Eppure nou è cosi : si 
A dice coraggio con prudenza, e non coraggio pru- 
A dentemente. n Sorprendente ragionare ! I come se 
tutte le preposizioni eà riducessero a questa sola, cioè 
Con!! essendovene gran numero, e di tre specie, co- 
me abbiamo stabilito nel Capo VII della prima parte. 
E appunto perchè modifica il verbo , come dicevano 
gli antichi, non istà bene col nome, onde ben si può 
dire r coraggio con prudenza, e Pietro opera prudente 
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Umente^ cioè in modo prudente, atteso che con è pre< 
posizione del Nome , e t’n è preposizione del verbo. 
Ora nello Avverbio si contiene questa e non quella 
preposizione , come qui appresso vedremo. Proceden- 
do empiricamente dalle forme esteriori delle parole, e 
confondendo le ragioni sintassiche con retimologiche, 
la povera grammatica non solo non ha potuto fare un 
passo più oltre, ma vedesi disturbato il pacifico pos- 
sesso ai quelle poche nozioni vere, che il buon sen- 
so suggerì a’ suoi non corrotti cultori. Quindi surse 
qualcne altro ingegno , che , trovando 1’ avverbio co- 
struito con l'aggiuntivo, come prudentemente savio , 
a produrre una novità come scoperta, si fece a dire 
cbe l’Avverbio modifica l’espressione e àeW' Aggiuntivo 
e del Verbo. (Gabriele de Stefano Ist. Gram. Voi. 1 
pag. 28.) Noi non ci prendiamo la pena di confuta- 
re queste e simiglianti pellegrine teorie , imperocché 
inutile e quindi nojoso tornerebbe *il ragionarne da un 
verso, e aall’ altro , quando avremo direttamente de- 
terminata la natura dell’ Avverbio , lasceremo che ^li 
altri le confutino con l appiicazione de’veri prineipii. 

Or avanti ogni altra quistione che cader possa sul- 
r avverbio , quella , die in primo luogo in rapporto 
all’ etimologia deve proporsi un giudizioso grammati- 
co, è la seguente : E veramente l’avverbio una Clas- 
se ipoteorica o secondaria di qualsivoglia lingua ? 
Imperocché senza frutto tornerebbero le nostre ricer- 
che, se non si dèsse come presupposto , che tale sia 
r avverbio. Ma nel caso aflermalivo non basterebbe 
produrre per ragione , che 1’ avverbio sia una classe 
secondaria , la sola forma esteriore delle parole , la 
quale, essendo accidentale, non è sufilciente a costi- 
tuire i caratteri differenziali di una Glasse ipoteorica. 
Onde che si può comprendere che la proposta qui- 
stione dipenda da quest’altra : Quali sono i caratte- 
ri elle costituiscono una Classe ipoteorica. 

I grammatici empirici non si proposero, perchè non 
polevanla risolvere, la presente quistione, che è fon- 
damentale nello studio della parola, considerata come 
segno , onde si contentarono di riferire le stesse pa- 
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rote a diverse Classi, come espressamente ha didhia- 
rato il Corticelli quando disse: « talvolta si. possono 
ì confondere l’avverbio colla preposizione, come nel- 
) le voci appresso , allato , avanti , e simili , che 
s possono essere e limo e l’altro ». £ parlando del- 
ia congiunzione-. « Talora si può dubitare se una 
i particella sia avverbio , pronome , preposizione o 
) congiunzione. » Con tanto e tale scetticismo quale 
fiducia poteva ispirar la grammatica cui fu dato il ti- 
tolo di arte di parlare e scrivere correttamente? 

La soluzione quindi della proposta quislione è deU 
la più alta importanza sì per determinare una volta 
il vero numero delle Classi e le loro differenze, come 
pure per dichiarare una teoria , che può spandere 
molta luce a tutto il corso grammaticale. 

Ora mettiamo a primo carattere costitutivo di una 
Classe ipoteorica, l’essere generale e comune a tut- 
te le lingue, in modo che nella supposizione, che si 
volesse formare un nuovo idioma , cadesse nella pri- 
mitiva convenzione, come un postulato da risolvere, e 
nelle lingue formale sia ancora di prima intenzione, 
attestata dall’uso de’primi scrittori. Spieghiamoci con 
qualche esempio. I Casi , a modo di dire , sono pa- 
role secondane , che per la variazione racchiudono 
sinteticamente una qualche altra idea accessoria oltre 
la primitiva del radicale; ma non tutte le lingue an- 
no casi, nè tutte possono averli ; perocché la varia- 
ndone significativa di certe idee accessorie non è sop- 
portabile ne’nomi di tutte le lingue. Essi dunque non 
cadono sotto la primitiva convenzione, o delle lingue 
formate o di quelle che formar si vogliono. 1 casi dun- 
que, o dico meglio i Nomi variati non formano nelle 
lingue una Classe ipoteorica. Ma non così Preno- 
mi, degli Avverbi, delle Congiunzioni ec. 

Il secondo carattere delle parole ipoteoriche si è 
che racchiudano più di una idea, esprimibili con più 
parole categoriche analiticamente; imperocché, se si- 
gnificassero una sola categoria, sarebbero categoriche, 
e non ipoteoriche , contro l’ ipotesi. Sicché le parole 
ipoteortche mirabilmente servono alla varietà e preci- 
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«ione del dire , e fanno nel discorBo 1’ ufìclo di dè-^ 
Jiniti in senso logico. Così Qui è definito, la cui de- 
finizione è: in questo luogo; stesso e medesimo hanno 
per definizione tale quale, e questi con una qualità 
dite soggetti. 

Assegniamo per terzo carattere delle parole ipoteo- 
riche il non avere alcuno elemento identico con altre 
parole anteriori; imperocché se così fosse, sarebbero pa- 
role o variate , 0 derivate, o composte, le quali som» 
secondarie e non primitive. In virtù di questo carattere 
come vedremo a rigore bisogna escludere moltissima 
parole dalla Classe degli Avverbi. È questa una delle 
ragioni per cui i casi non sono parole ipoteoriche ; 
poiché in essi si conserva il radicale intiero , e nou 
se ne varia la desinenza; parimenti tutte le voci di 
un verbo varialo sono parole secondarie e non pri- 
mitive. 

In quarto luogo è da osservare che, essendo le pa- 
role ipoteoriche di primitiva convenzione , le lingua 
derivate , come la italiana rispetto alla latina , pos- 
sono elevare per esempio ad Avverbio una parola che 
nella lingua madre sarà, per cos'^ dire. Nome; purché 
questa stessa parola non sia nella lingua derivata ri- 
tenuta dall’ uso ancora come nome. 

Or venendo all’applicazione di tutti questi caratteri 
iii quanto airavvcrbio, troveremo 1," che è una pa- 
rola di prima intenzione ne’ fondatori di qualsiesi lin- 
p:ua; perocché in ogni lingua si truova e da’ primordi 
«li ogni lingua. 2.^ Non cade alcun dubbio che l'av- 
veidno racciiiiida sinteticamente più di un’ idea ; pe- 
rocché tuli’ i grammatici guidati dal solo buon senso 
lo tradussero con molle parole calegoriclie, come ivi 
in quel luogo ec. ec. 8.° In quanto al terzo carattere, 
sebbene moltissime parole bisogni escludere dagli Ac- 
'verbi , perché in realtà si riducono alle variate , o 
derivate, o composte ; jmre in conforiiiità dell enun- 
cialo principio tutte le lingue posseggono gli Avverbi 
propriamente detti. Così per esempio i latini avevano 
muìc , tum , dum , ntiper , iam , olim ec. e gl’ ita- 
liani hanno già, sempre, mai, ec. ec. Noi dunque 
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nel dare la lista degli Avverbi procederemo secondo 
questi principi' , cioè escludendo dapprima le parole 
che non hanno i divisati caratteri , passeremo in se- 
guito a determinare il vero numero degli Avverbi ita- 
liani, da’ quali si possa dedurre quale sia nelle altre 
lingue. 

E in primo luogo escludiamo dagli avverbi tutte 
quelle parole che si trovano adoperate come nomi , 
tali sono in italiano ora , nome dinotante la veniesi- 
maquarla parte del giorno , perchè l’ uso della lingua 
come Nome bene spesso l’adopera. Se dunque lo tro- 
viamo non preceduto da preposizione , come dovrebbe 
essere, quando a mo’ di esempio diciamo: or vengo, 
diremo che la ragione de* costrutti appartiene alla Sin- 
tassi e non all’ Etimologia. Jeri è nome, perchè pre- 
ceduto è spesso da preposizione e con aggiuntivo si 
accoppia; come di jeri, tutto feri. Similmente Oggidì 
derivato dal latino hodie parola composta da hoecedie 
è pronunziato hoecidie e quindi oggidì. Da oggidì sì 
è formato oggi, che a noi non sembra parola di buon 
conio. Domani derivato dal latino De mane, nome in 
hoc mane. Molto meno saranno avverbi le seguenti 
parole composte talora, allora, tuttavia, tuttavolta, 
malora , buonora ec. ec. 

Escludiamo in secondo luogo dagli Avverbi tutte le 
voci degli aggiuntivi quantitativi e qxuilitativi tanto 
semplici quanto composte, se il radicale vi figura in- 
teramente : tali sarebbero molto, assai , più o meno, 
tanto quanto, che s’incontrano innanzi ad altri aggiun- 
tivi, come quando diciamo: è molto pericoloso, e assai 
superbo , è poco prudente , è tanto dotto : quanto 
amare lagrime versai ec. ec. Similmente n* escludiamo 
presto, subito (che deriva da subeo subitum Ialino), 
ratto, rasente, e tutti gli aggiuntivi adoperali senza 
nome dinnanzi a verbi, come quando disse il Pelrar= 
ca : « E come dolce parla e dolce ride » ; la qual ma- 
niera di dire è presa da’ latini: Dclce ridentem La- 
lagem amabo, dclce loquentem. E qui giova osser- 
vare che simili costrutti sintetici erano propri e fre- 
quenti nella lingua latina , la quale per le desinenze 
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degli aggìunlÌTÌ indicative degli accin-di co’loro nomi 
adoperavdi nel quinto e sesto caso senza nome, come 
verum e vero, primum e primo. Il così detto neutro 
era quasi sempre adoperato senza nome espresso; come 
facile facilmente, recens di recente: dulce dolcemente. 
I grammatici confondendo la Sintassi con l’Etimologia 
si fecero a dire scioccamente che tali aggiuntivi fos- 
sero avverbi , senza riflettere che in essi si contiene 
r intero radicale , onde se se ne altera il valore non 
può essere che sotto il rapporto sintassico. Infatti al- 
cuni più accorti grammatici si addiedero che in simi- 
glianti costrutti a primum per esempio si sottintende 
»(sr , ed a primo s’ intende in , cioè in primo luogo, 
£ giacché siamo entrati in quistione, piacenti a pro- 

E osito osservare che i latini aveano una proprietà non 
eue ravvisata da’ grammatici in quanto alla composi- 
zione di certe parole, falsamente creduli Avverbi; esse 
sono gli aggiuntivi della terza declinazione , che pren- 
dono in mie il numerale ter tre volte^ come diltgen- 
ter, faciliter, negligenter ec. L’ etimologia di queste 
parole è conforme al significato delle medesime; peroc- 
ché diligenter accenna all’ abito di chi opera con di- 
ligen-ja, e l’abito non si acquista senza la ripetizione 
degli atti espressa da ter tre. 

In terzo luogo non terremo , come Avverbio , quel 
complesso di parole in nostra lingua che corrisponde 
ad un Avverbio latino; cosi se ÌSuper è avverbio in 
quella lingua, non è tale appo noi l’espressione poco 
fa , o non è guari : e se in quella è avverbio tum, 
non è tale appo noi la traduzione allora, parola com- 
posta della preposizione A , del prenome la , e del 
nome ora. Da questo falso supposto, cioè che le parole 
di una lingua sieno delia stessa natura che quelle di 
un’ altra , o in breve che le tradurdoni abbiano una 
importanza etimologica, bisogna derivare i tanti sva- 
rioni ne’ sistemi filologici. Ma due lingue in quanto 
alla forma esteriore delle parole non si possono cor- 
rispondere esattamente ; perocché in questo appunto 
consiste la rispettiva loro subbiettività q particolare na- 
tura , onde r una é diversa dall’ altra. 
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Ma , siccome le grammatiche delle lingue moderne 
sono posteriori a quelle delle lingue antiche, e oltracciò 
per falsissimo metodo introdotto nelle scuole incomin- 
ciandosi lo studio delie lingue antiche prima dello stu- 
dio delle moderne, ne avvenne che le stesse barbare 
nomenclature si ritenessero per le nostre grammatiche, 
e ’l complesso di molle parole, corrispondenti ad una 
sola , nelle traduzioni la stessa nomenclatura si aves- 
sero. Quindi il genere neutro per esempio , i casi , 
i segnacasi ec. ec. formano una suppellettile pellegrina 
deir erudizione filologica nelle scuole. 

In quarto luogo per l’ esposte ragioni escludiamo 
dagli Avverbi il complesso di molte parole categori- 
che , come di buon grado , perchè è traduzione di 
libenter : laddiomercè , parola composta da la Dio , 
e mercè : di buona gana ec. ec, che neppure si pos- 
sono dire modi Avverbiali, come i moderni vorrebbe- 
ro; imperocché essi niente racchiudono sinteticamente 
che si debba esprimere con più parole categoriche, e 
se qualche altra cosa accennano , è sotto il rapporto 
sintassico e non etimologico. 

In quinto luogo escludiamo dagli avverbi tutte le 
parole italiane , composte da un aggiuntivo e dalla 
parola mente in significato di guisa, modo , maniera, 
come dottamente , saviamente, santamente , crudel- 
mente ec. ec. perocché in simili parole si conserva- 
no interi i due radicali, cioè 1’ aggiuntivo e ’l nome 
con lo stesso significato. Nè toglie alcun peso alla no- 
stra asserzione il dire che mente qui si adopera in 
senso di modo o maniera , imperocché qui la forma 
e ’l modo è identico al pensiero, espresso da mente, 
il quale comprende le cose a suo modo , ossia sub- 
bietlivamenle. E se alcuno vi vorrà riconoscere la com- 
prensione della preposizione in ; perchè dicendo: Ce- 
sare fu ucciso irudelmente , intendesi che Cesare fu 
ucciso in modo crudele , rispondiamo essere chiaro a 
comprendere che si esca da' limiti etimologici per in- 
vadere il campo della Sintassi figurala. 

Dopo di avere escluse le parole, che non sono Av- 
vc;,bi , passiamo a vedere quali possono esserli , c da 
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quanto si è detto non sarà malageToIe a comprendere 
che i reri arverbì nelle lingue moderne sono assai po- 
chi di numero , £ nell’ italiana a rigore vi sono quei 
pochi che si sono in essa tradotti dalla latina come 
vedremo. 

1.*’ Mai» secondo noi è identico & jam per meta- 
tesi pronunziato alla rovescia, come si può intendere 
da’ composti ormai, oramai, ornai. Per questa sua eti- 
mologia mai accenna a tempo passato , come il jam 
latino , ed è falso l’ avviso de’ grammatici , che asse- 
rivano essere identici tra loro mai e sempre ; impe- 
rocché non ci sarebbe cosa più assurda e ridicola del 
maisempre o del sempremai, sul riflesso che due pa- 
role diversissime non possono significare una medesima 
idea. Falsissimo quindi è ancora Tavviso di coloro che 
tengono il mai come identico a negazione; e se presso 
qualche trecentista s’incontrano esempi, ne’quali il mai 

( lare adoperato in senso di non , diremo delle tre cose 
'una, o che vi sia errore di copista, o costrutto sin- 
tetico , o un errore di chi scrisse , attesoché la lingua 
a quell’epoca non aveva ancora forme certe estabili 
come vedremo. 

2.” GiA é identico a jam, tolta via la consonante 
finale secondo la proprietà della lìngua italiana, e pro- 
nunziata la j per y , come ne mostra 1’ analogia di 
derivazione nelle parole Joannes, jurisperittis , jure- 
eonsultus ec. che in italiano si pronunziano Giovanni, 
giurisperito , giureconsulto. II significato di già è 
identico a quello di mai e di jam , cioè accenna & 
tempo passato. 

ti.“^SEAiPBE, dal latino Sempkh, significa continua-- 
zione di tempo. Cosi dicendo : ho sempre ubborrito 
dal vizio, comprendesi che voglia dire in tutto il tem- 
po passato; come é da intendere in tutto il tempo 
avvenire in quest’ altro esempio : amerò Dio sempre. 

4.” Ivi, dal Ialino ibi , pronunziata la b per v se- 
condo r affinità , che hanno queste due lettere in la- 
tino, in greco e in italiano, e significa in quel luogo, 
cioè nel luogo lontano da me e da voi. Da ivi si è 
fatto vi , elisa la i , con lo stesso significalo , come 
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ifuando diciamo ; non vt è alcuno, cioè alcuno n<m 
è in quel luo^. Ecco perchè i grammatici avvertono 
K^giaraente che bisogna guardarsi di confondere l’uso 
di rt e Ct. 

5. ° Qui e Qua, derivali dal latino fud, che aveasi 
da’grammatiei ad avverbio di moto per luogo, signi* 
ficano in italiano ne/ luogo vicino a me. i)a qui e 
vi si è formato il composto quivi che significa in quel 
luogo , perdendosi il valore del primo componente. 
Queste due parole si possono ritenere ad avverbi; per- 
chè quantunaue in latino quà sia prenome di caso ab- 
biati vo secondo il linguaggio de’ grammatici, in italiano 
non si adopera se non come avverbio. La stessa os- 
servazione è da farsi pel seguente. 

6. ° Ci, derivato dai latino hie, per metatesi pronun- 
ziato a rovescio , e n’ è pruova r identità del signifi- 
cato , poiché hic viene tradotto e qui e ci, cioè nel 
ItK^o vicino a me o a noi. 

l.° Costì e Costa derivali dal latino istoc o ittac 
per metatesi pronunziati Costi Costà, significano nel 
luogo vicino a voi che ascoltate o leggete. Potrebbe 
su questo e sul seguente farsi la quarta osservazione 
che abbiamo testé riportata parlando de’ caratteri delle 
parole ipoteoriche. Ma facciala chi voglia , noi pas- 
siamo ad altro senza tema di esser tacciati di negli- 
genza. 

8. ° L'i La da ilio, illa, che presso i latini si ado- 
peravano in costrutto sintetico a dinotare nel luogo 
lontano da me e da voi. E siccome appo noi li, la 
sono ancora prenomi, potrehbesi quistionare sulla na- 
tura di questi due avverbi ; pur nondimeno avuto ri- 
guardo all’ accento , ed all' uso generalmente adottato 
di così riguardarli, li abbiamo allistati in questo nu- 
mero : essi hanno lo stesso significato di ilio illa. Di 
li e là si sono formati i composti Coli Colà, sebbene 
il primo è di minor uso. 

9. " Adunque da’ grammatici è stato allogato tra le 
Congiunsioni. Ma siccome, per quel che ne dice l’etimo- 
logìa, racchiude in sè una relazione di tendenza che ha 
per primo termine il Nerbale di moto contenuto nel verbo 
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«Oncrelo di azione , noi giustamente lo mettiamo tra 
gii avverbi , il che sarà evidente da quel che diremo 
appresso. Adunque infatti deriva dalla parola latina 
composta da oa e un^uem, che ancora si traduce a 
capello. Ora quest’ etimologia è occulta, e le due pa- 
role in nostra lin^a si sono fuse in una ; è perciò 
chiaro che tra gli avverbi può esser annoverato, li 
suo valore è noto dall’ esposta etimologia ; infatti noi 
diciamo adunque, allorché enunciato un principio, ve- 
diamo a capello convenire alla spezie ciò che dei ge- 
nere si è affermato. 1 latini dicevano invece Igitur, 
parola composta da hinc itur, letta hincitur, e quindi 
tgitur, e siguiGcava : da quel punto partendo si va a 
questa conclusione. 

10.° Indarno. Se questa parola non è antica pro- 
venzale, è di conio italiano, ed io sarei per arrischiare 
una mìa opinione, dicendola Jiorentina; perché mi av- 
viso essere una parola composta da indi e Amo, forse 
venuta in uso in occasione che, essendo taluno pcrse- 

F uilato , e riuscito a valicare alla parte opposta del- 
Arno, coloro, che l’inseguivano, deposta la speranza 
di raggiungerlo, avessero detto , è indarno, cioè: è 
inutile inseguirlo: ha oltrepassato l’ Arno. Sotto questo 
rapporto non essendo apparente l’etimologia di questa 
parola, può tenersi per avverbio in significato di in- 
vano, o inutilmente, 

11.° Indi viene dal latino inde, parola composta da 
In e De, e significa da quel punto si scende in questo 
luogo, e più orevemente: da quel luogo. Per la stessa 
ragione che la sua etimologia io italiano non è appa- 
rente, si può tra gli avverbi numerare. 1 grammatici 
ancora lo ripongono tra le congiunzioni ; ma per la 
stessa ragione accennata nel numero antecedente, rac- 
chiudendo in se un rapporto di orìgine, è un Avverbio 
del verbale di moto contenuto nel verbp concreto di 
azione. 

Non abbiamo posto in questa lista nè l’ unque , né 
V unquanco, nè \' unquemai,e\iB a dir vero sono vere 
storpiature di lingua, che non hanno altro uso, salvo 
quello di fornire al verso una sillaba di più , per couv- 
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pierne il metro. Non si meravigli poi il Lettore se non 
re ne troverà certi altri , che alle Congiunzioni clas- 
sificheremo nel Capo seguente. 

Dall’ esposto quadro degli Avverbi, e dalla loro ri-< 
dazione per via di analisi chiaramente apparisce che 
sia in essi indispensabilmente contenuta una relazione, 
di cui sono segni le preposizioni. Se quindi ci verrà fatto 
di determinare la natura della relazione che si contiene 
negli Avverbi , otterremo in risultato una differenza 
roecifica sufficiente a costituire una vera ed esatta de- 
finizione di questa Classe di parole ipoteoriche. E , 
siccome i grammatici concordemente convengono che 
lo Avverbio è cosi detto, perchè va di costa al verbo, 
come una determinazione rispetto al suo determina^ 
bile, noi, prendendo le mosse da questo primo dato, 
diremo in generale che, affinchè la cosa sia cosi, nel- 
TAvverbio si debba contenere una relazione, che ab- 
bia per primo termine il Verbo. Ed essendo il Verbo 
divisato in Astratto e Concreto (Cap. IV. par. t.*), 
ed essendo preposizioni degli Astratti quelle che signi- 
ficano relazione di contenenza o sito (Gap. VII, part. 
1.), come de’ verbi concreti, che in se racchiudono il 
Verbale di Moto, le preposizioni che significano rela- 
zione di origine , passaggio e tendenza , cioè Da , 
Per, A , ne deriva che quelle sole parole ipoteoriche 

{ tossono dirsi Avverbi, che in se racchiudono una del- 
e preposizioni che significano relazione allo Stato , 
sHXAzaone ed al Moto. Ora, riducendo a questo prin- 
cipio tutta la lista degli avverbi testé descritti, trove- 
remo che in essi altra preposizione diversa dalle di- 
visate non contiensi ; sicché quello che ponemmo a 
semplice supposizione viene ad evidenza di fatto di-! 
mostrato. Da questi principi ancora rileva la ragione 
per cui abbiamo escluso dalla lista degli avverbi tutte 
quelle parole, che quantunque da’ grammatici furono 
in conto di avverbi tenute, pure tutt’ altra preposizio- 
ne racchiudono che quella del verbo. In cosiffatta gui- 
sa verranno conciliate le discordanti opinioni, e scien- 
tificamente stabilita la dottrina degli antichi , che ri- 
conoscevano r avverbio a determinazione del verbo. 
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Ondechè, se nel discorso incontriam Tavrerbio di cO' 
sia all’aggiuntivo, non diremo che quello sia una de- 
terminazione di questo, imperocché la posizione delle 
parole non può essere una norma etimologica : né bi- 
sogna confondere due ordini di cose diverse , 1’ eti- 
mologia e la cintassi delle parole. Chi sosterrebbe in 
vero che appo i latini l’aggiuntivo regga il genitivo^ 

? erché nel discorso incontriamo Quid rei? Ultimvm 
^ompei? 0 chi oserebbe sostenere che il participio 
passato del verbo di moto in italiano voglia per sua 
determinazione la preposizione di , perché il llgccac- 
cio disse : «. 11 Guarnastagno passato di quella lan- 
cia cadde, e poco appresso morì? » Per tutte queste 
considerazioni siamo autorizzati a dare una vera de- 
finizione deir Avverbio , dicendo essere una parola 
ipoteorica che sinteticamente racchiude una preposi- 
zione del Verbo. Ma secondo il principio negli ante- 
cedenti capi più volte enunciato le parole ipoteoriche 
debbono sinteticamente racchiudere più di una idea 
categoria, perché nella supposizione contraria si con- 
fonderebbero con le parole categoriche. Ad avere in 
conseguenza una esatta defìnizione dell Avverbio è me- 
stieri andare rintracciando qual altra categoria in es- 
so contengasi. 11 che non riuscirà malagevole a sta- 
bilire se si richiamerà alla memoria quanto esponem- 
mo nel Capo VII della prima parte , parlando delle 
preposizioni del Verbo, le quali essendo àìconteneti- 
za o di sito da una parte, e di origine e passaggio 
e tendenza dall’ altro , e tanto quelle quanto queste 
avendo per secondo termine il tempo e’I luogo, cioè 
Io spazio continuo o successivo, ne deriva che il se- 
condo termine della preposizione contenuta nell’Avver- 
bio è e dev’essere necessariamente un Nome di tem- 
po o di luogo. Da questa deduzione apparisce quanto 
oen si apponevano i grammatici che riconobbero gli 
avverbi di tempo e di luogo : ma andarono poi er- 
rati, allorché distinsero, oltre a questi, gli avverbi di mo- 
do e ài qualità ec.; imperocché, quantunque sia ve- 
ro che il modo, il caso , la qualità si trovino come 
secondo termine di preposizioni contenute in molti 
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arverbi, pure non se ne può conclùudere che gli 
terbi sieno di ctiso, di modo , e di qualità , per la 
ragione che queste idee si prendono metaforicamente 
per tempo e luogo. In fatti quando diciamo : corre 
velocemente , il voluto avverbio equivale a in modo 
veloce , e '1 modo si intende come luogo contenente 
r azione del verbo correre. Nè vi è alcuna appella- 
zione contro questa dottrina , la quale è un risulta- 
mento necessario del nesso logico che passa tra le 
idee ; ondechè è mestieri conchiudere che ogni av- 
verbio è parola ipoteorica che sinteticamente rac- 
chiude una PREPOSIZIONE del verbo ed un nome di 
TEMPO e di LUOGO in significato proprio o rnetafo^ 
rico. 

CAPO IV. 

Riduzione delle Congiunzioni. 

Niente è più incerto in grammatica della teoria del- 
le Congiunzioni e in rapporto alla loro natura e al 
loro numero. 11 Beaugè , Court- de- Gobelin, e Tracy 
sostengono che 'è proprio ed unico ufficio di questa 
Classe di parole il congiungere proposizioni e non 
parole , tutt’ i grammatici vorrebbero che congiunga 
parole e proposizioni. Gaspare Selvaggi nella sua gram- 
matica generale si sforza di difendere 1’ opinione dei 
grammatici filosofi francesi; e snatura gli esempi per 
dimostrare il suo assunto. In quanto al numero delle 
congiunzioni non s'incontrano aue grammatici che con- 
vengano tra loro, dove più dove meno sempre a dan- 
no degli avverbi o delle congiunzioni; perchè se uno 
cresce il numero di quelli, ne diffalca da questi, e vì- 
'Ceversa. La ragione di tanta incertezza non è mala- 
gevole a comprendersi, se si pon mente che, non es- 
sendo stato definito nè l’Avverbio, nè la Congiunzio- 
ne, rimaneva nel libero arbitrio di ognuno il sommare 
o il sottrarre. Noi pertanto ritenendo la parte vera dei 
grammatici , ci apriamo il cammino per rintracciare 
un principio generale. E dall’arbitrio de’ grammatici 
di annoverare Ira’ gli Avverbi le Congiunzioni, e vice*- 
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versa deduciamo che tanto gli uni quanto le altre ab- 
biano tra loro qualche cosa di comune; ina dal farne 
poi due classi distinte, deriva che debbano contenere 
qualche altra cosa ben differente. Sorge quindi natu- 
ralmente la duplice quistione ; 1. Che cosa hanno di co- 
mune gli Avverbi e le Congiunzioni ? 2. Quali sono le 
differenze specifiche per le quali TAvverbio e la Con- 
giunzione sono due Classi di parole e non una ? In 
quanto alla prima rispondiamo: 1. Che tanto gli Avverbi 
quanto le Congiunzioni sono classi ipoteoriche. 2. Che 
i primi contenendo una relaziane , se spesso si con- 
fondono con le Congiunzioni , ancora queste debbo- 
no necessariamente contenere qualche relazione. Fuo- 
ri di questa supposizione il confondersi spesso gli uni 
per le altre sarebbe inconcepibile. Ma se la relazio- 
ne nelle due Classi fosse identica, sarebbe assurdo il 
distinguere ciò che in fatti non sarebbe che una so- 
la Classe. Quindi evidentemente risulta che la Con- 
giunzione diversificasi dall’ Avverbio per la diversa 
relazione che l’ una e 1’ altro contengono. Or avendo 
’ stabilito nei Capo antecedente che la Relazione dello 
avverbio ha per primo termine il Verbo o |l verbale 
in esso contenuto, ci resta a vedere quale sia il pri- 
mo termine della Relazione contenuta nella congiun- 
zione, per venire alla determinazione della medesima. 
E , standoci al valore etimologico del dtjinito - Con- 
giunzione, non sarà difficile a comprendere che con 
questa parola voglia accennar.si alla Relazione di Com- 
pagnia o di unione, della quale abbiamo parlato nel 
Capo VII. della prima parte, e-pressa dalla Preposi- 
zione Con. Ma siccome ciò che una volta ci apparve 
congiunto, in altra occasioiie può presentarsi 
/o ; e da quello che si è detto nella nota (G) alla fi- 
ne della prima parte vi è una sintesi relativa aU’an- 
titesi e viceversa, ne segue che que.da Classe di pa- 
role detta da’grammatici Congiunzione non solo deve 
in se contenere il rapporto di unione-, ma sibbene 1’ 
altro di disunione , o di privazione espresso dalla 
preposizione Senza, in fatti gli stessi grammatici sen- 
za addarsi della contraddizione nelle parole e nel si- 
f'ol. 1. 11 
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? ;niflca(o non poterono fare a meno di distinguere la 
longiuHzione in Copulativa e Disgiuntiva, imperoc- 
ché, se è Congiunzione, necessariamente è Copulativa 
è non mai può essere Disgiuntiva congiunzione e 
disgiunzione in pari tempo è una contraddizione ma- 
nifesta. Ala, poicnè queste nomenclatare sono divenute 
comuni , e non si potrebbero toglier di mezzo senza 
indurre grandissima oscurità nella intelligenza del vol- 
go de’ lettori , noi le riteniamo distinguendo le Con- 
giunzioni dalla duplice Relazione di unione o di di- 
sunione. Di qui cniaramente risulta la differenza spe- 
cifica tra l’Avverbio e la Congiunzione ; imperocché 
il primo racchiude sinteticamente una Relazione che 
ha per primo termine il Verbo o il Verbale : la Con- 
giunzione significa Relazione che ha per primo ter- 
mine un nome espresso o sottinteso in costrutto anali- 
tico 0 sintetico. Vedi il Capo VII par. 1*. 

La lista delle parole appartenenti alle due Classi 
può ora esser fatta scientificamente , cioè ai lume di 
un principio che serve di norma alla Sintesi delle 
classificazioni. E siccome questo principio giustifica la 
dimlice riduzione, non vi sarà più l’arbitrio nel clas- 
sificare, nè per conseguenza incontreremo in avvenire 
diminuito o cresciuto il numero degli Avverbi e delle 
Congiunzioni a capriccio e per quante saranno le par- 
ticolari grammatiche. 

Ma prima di venire all’esatta numerazione delle pa- 
role comprese sotto questa Classe ipoteorica della Re- 
lazione di unione^ o di disunione, è mestieri fir pre- 
cedere la necessaria distinzione delle Congiunzioni in 
pure e miste. Chiameremo congiunzioni pure quelle 
che in se contengono sinteticamente la sola Relazio- 
ne di unione o disunione esprimibili con le preposi- 
zioni Con e Senza : chiameremo Congiunzioni miste 

S uelle che contengono mediatamente, cioè per mezzo 
i Che Cui Quale, la Relazione di unione, e oltrac- 
ciò contengono pure qualche altra relazione, e que- 
ste ancora si possono dire Copulative. 
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Delle Congiunzioni pure. 

1 . E dai latino et, da’ nostri maggiori pronunziato 
et , in successo di tempo raddolcito in ecl avanti vo- 
cale, significa addizione e congiunzione. Così dicen- 
do : Pietro E Paolo sono fratelli , chi non vede che si 
voglia dire Pietro con Paolo sono fratelli ? Parimenti 
quando diciamo : voi non istudiate E non imparale , 
ognuno comprende che vogliasi dire : Voi non istu- 
diate con questo per giunta che non imparate. Onde 
che i latini adoperavano il doppio et per dinotare co- 
sì come , tanto quanto equivalenti a non solo , ma 
ancora. 

2. Ad E si riducono pure e anche, sebbene queste 
due parole non sono primitive e ipoteoriche nelle lo- 
ro radici da cui derivano nella nostra lingua. Ma , 
siccome la loro forma primitiva non è nota comune- 
mente, si potranno Come congiunzioni riguardare. 

3. Non dal latino non ritenuto in quasi tutte le 
lingue moderne, da’grammatici è stato classificato tra 
gli Avverbi , e da alcuni detta particella negativa 
senza determinato valore. Ma, siccome abbiamo stabi- 
lito nelle Note al Capo Vili, della prima parte non 
dinotando privazione , la quale è una Relazione di 
disunione e pe."ciò da ridursi alla parola categorica 
Senza, ne deriva che tra le Congiunzioni deve allo- 
garsi, le quali, come abbiamo distinto testé, sono di 
due specie, secondo che dinotano Relazione di unio- 
ne , o Ò\ disunione. Nè giova I’ opporre che questa 
parola nel costruito ama di essere posta vicina e a- 
vanti al verbo ; imperocché le ragioni sintassiche son 
tutt’ altra cosa che le etimologiche : né 1’ abitudine 
contratta a cosi piuttosto che altramente costruirla può 
determinarne la natura ; quando in tante occasioni ci^ 
siamo dichiarati contro il metodo empirico. E da os- 
servare poi che, non avendo appo i latini due uscite, 
cioè non e ne , e quest’ ultimi' componendosi al qne 
secondo la proprietà di quella lingua, onde ne risut- 
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(ava neque, di cui non pronunziando l’ e finale, come 
muta, rimaneva nec, anche gl’italiani da Non forma- 
rono un’altra uscita 'in nè accentato. I.,a quale paro- 
la ha lo stesso significato dj npqne, cioè aire, e no/;. 
Dal nè poi tolto T’accento e raddoppiata la consonan- 
te della seconda componente si formarono neppure , 
nemmeno , come neanco , neanche. Non apriamo un 
numero a parte per la parola eziandio , poiché essa 
è' tutta latina composta da Et iam din , che si tra- 
duce ancora., parola essa stessa composta da anche ora. 

4. Ma, se non viene da immo,. o piuttosto da ma- 
gis abbreviato in malo , che significa voglio piutto- 
sto , è una parola di conio itafiano. I ]./atini in vece 
dicevano Sed, o at , in senso di eccezione , dicono 
concordemente i grammatici, onde che fu ancora ad- 
dimandata Congiunzione eccettiva. Ma che cosa è 
mai V eccezione ? se non una privazione o disunione 
espressa dalla parola categorica Senza , la quale di- 
nota egualmente la totale e parziale privazione, onde 
ha luogo la Distinzione diversa dalla contraddizio- 
ne , come osservammo nella Nota (E) alta fine della 
prima parte. 

I grammatici mettono tra le Congiunzioni il mono- 
sillabo o da cui si formano i composti ovvero , op- 
pure. Ma noi considerandone attesamente l’etimologia 
siamo costretti ad aggregarlo tra gli Avverbi , giusta 
gli enunciali principi ; imperocché questa nostra pa- 
rola monosillanica é immediatamente derivata dalla 
greca ai, pronunzialo il dittongo alla guisa de’ fran- 
cesi. Di che ne convince I’ analogia di tante parole 
greche e latine scritte col dittongo au e pronunziato 
o, come da Laude lode, da austro ostro, da audio, 
odo, da auro oro , da catuda coda. Ora Vaj greco è 
identico a rursum, o retro, sebbene Aristofane se ne 
sia servito ripetendo atu ai» ad esprimere il bajar dei 
cani, e rursum e retro dinota rapporto di sito che ha 
per primo termine il verbo. Fuori di questa etimologia 
io non saprei quale idea si possa assegnare a questa 
parola ; imperocché noi non possiamo accontentarci 
di certe nomenclature , che rimbombano in parole e 
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non significano alcuna idea determinata. Allorché di- 
ciamo : il triangolo A è eguale o maggiore o minore 
dèi triangolo B, noi nulla disgiungiamo , ohe se ciò 
fosse, escluderemmo , ma lungi di escludere andiamp 
numerando le diverse supposizioni de’ due triangoli. 
Dopo tutto questo procedimento passiamo ad esclude- 
re dicendo : ma il triangolo A non è maggiore , nè 
minore ... E mestieri dunque conchiudere che o non 
sia {/l'a-giuntiva come i grammatici vorrebbero. 

ARTICOLO li. 

Delle Congiunzioni Miste e Copulative. 

( 

La nomenclatura di Copulative secondo noi non ha 
Io stesso valore che le davano i grammatici ; perchè 

3 (lesti, anche le semplici congiunzioni, copulative ad- 
iniandavano. Richiamando in questo luogo ciò che 
esponemmo nella Nola (G) della prima parto pag. 110 
allorché dimostrammo che il verno essere è copula di 
proposizioni e non di soggetti , potremo agevolmente 
esser compresi che copulative congiunzioni sieno quel- 
le che legano insieme due proposizioni una principa- 
le e r altra incidente , per esprimere un rapporto di 
identità. E siccome il rapporto d’identità, da quan- 
to nel luogo citalo abbiamo stabilito , é secondario , 
pei^ché si risolve in una duplice relazione di unione 
di una qmtlitù o quantità a due soggetti , od allo 
slesso soggetto in due diversi tempi considerato , e 
posto che il rapporto d’identità qualitativa analitica- . 
mente si esprime co’ correlativi talc-quale , e sinteti- 
_ camente co’ prenomi Che Cui, ne deriva che tutte le . 
Congiunzioni, le quali in se contengono G’Ae 6’«i‘ lp«a- 
/(?, sono veramente ben dette Copulative. Da un altro 
verso queste Congiunzioni, come vedremo nell’analisi 
che ne faremo qui appresso , non solamente conten- 
gono la relazione di unione, ma ancora qualche af- 
tia, come per esempio Dove risolvendosi presenta que- 
ste parole cioè ; rtel quale luogo. Esse dunque non 
sono congiunzioni pure , ma miste e copulative in 
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pari (empo. E eiccomc nell’analisi i grammatici s’ im* 
nattevano nella preposizione in, in queste congiunzio- 
ni contenute, annoverarono la maggior parte di esse 
tra gli avverbi. Ma la relazione del verbo vi entra 
per incidente , e vi primeggia quella di unione , on- 
deckè è mestieri conchiudere che sieno Congiunzioni 
per due ragioni , e perchè vi è duplice relazione di 
unione, e perchè questa relazione vi figura principal- 
mente. Esse poi contengonsi nella lista seguente. 

1. Se dal latino Si esprime la condizione preesi- 
stente al condizionale : analiticamente equivale al com- 

5 lesso di queste parole : nel quale caso. Così se uno 
ice : Ijcggerei se avessi libri, tutt’intendono che io 
leggerei nel caso che avessi libri : dove si vede che 
il se contiene sinteticamente la preposizione /n segui- 
to dal nome di luogo metaforico , e dal che preno- 
me sintetico correlativo. A noi pare che forse italia- 
no sia una parola composta da. fuori se , cioè fuori 
il caso in cui. Da se e bene risulta il composto seb- 
bene, come pure a se riduciamo quasi , che secondo 
noi significa come se : perocché esso è preso dal la- 
tino quasi, il quale pare che sia qualis si ossia qua- 
lis esset si. 

2. Come è identico al latino quomodo parola com- 
posta da quo e modo , che letteralmente tradotto si- 
gnifica nel quale modo. E siccome quale è correla- 
tivo di tale da quanto abbiamo antecedentemente sta- 
bilito, ne deriva che il come è relativo a . 

3. Così identico a Sic, che per conseguenza deve 
significare nel tale modo. Da questa correlazione del- 
le due parole ne è avvenuto, 1. c\ie Cosi ^ Come sie- 
no congiunti, e togliendo per eufonia il Co da Cosi, 
si è fatta una parola composta delle due la Siccome, 
appunto come appo i latini del sic e dell'ut si fece 
sieut e sicuti. Perciò stesso invece di Così in italia- 
no si è detto si , dal quale Italia fu detta il paese 
dove il Sì suona. Ma tanto Si quanto Cosi signifi- 
cano nella tale maniera , e se uno risponde si a 
chi dimanda , quel si dinota : è nella tale maniera 
come pensate voi la cosa, di cui mi chiedete. 2. Per 
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qiiesla siessa correlazione di tale a quale è arremito 
che la sintesi sintassica esprimendo uno solo de’ due 
Cosi o Sì, e Come, lascia l’altro intendere, essendo 
ovvio che chi ha detto così intende in sè stesso il co- 
me , qual segno dell’altro membro di Comparazione. 

In certi casi cosi e come racchiudono tanto quanto. 
Ua Si e bene, si è formato il composto Sibhene, co- 
me pure bensì, altresì, maist ec. 

4. Ove derivato dai Latino Ubi , quasi Voi per 1’ 
affinità della B con la ^ , e poi Oce per I’ aUlnità 
deil’f? stretto coll’ U, e dell’e stretta con la i, signi- 
fica nel quale luogo , onde differisce da ivi , che è 
avverbio^, perchè non racchiude relazione di unione. 
Da Ooe per eufonia nel rincontro di più vocali , ag- 
giunta una D sì k fatto Dove di eguai forza e valo- 
re, se non vogliamo dire che sia composto da : Da 
e Ore. 

Quando, identico al latino quando, contiene in 
sè il congiuntivo quale o che, che si riferisce al no- 
me di tempo , e significa nel quale tempo. 

6. Mentre è una parola, secondo il Muratori for- 
mata dalle due latine rnfer, pronunziata nell’alta 
Italia domentre, e nella bassa ntramentre, e significa 
lo stesso che Quando, cioè nel gitale tempo. S^bene 
Quando accenna a tempo in generale, e Mentre al- ' 
\' istante o al tempo determinato, in cui un’ altr’azio^ 
nc avea luogo. 

7. Onde è identico a Unde latino, che i gramma- 
tici tradussero per Da cui. Con cui e Per cui , nel 
suo primitivo valore significa del quale o pel quale 
lu^go , nè a rigore può avere altro significato ; pe- 
rocché essendo una Congiunzione mista , cioè Av- 
verbio e Congiunzione, non può averne un altro diffe- 
rente. Se pure traducendola con cui non si voglia di- 
re che sia una Congiunzione pura. E sebbene nell’u- 
so non sempre si riferisce a nome di luogo espresso 
innanzi , pur nondimeno qualunque nome anteceden- 
te può significar luogo in senso traslato, come abbia- 
mo di sopra avvertito. Da Onde si forma il compo- 
sto Laottde, donde , altronde cc. 
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8. Quantunque da’ grammatici si annovera tra le 
Congiunzioni , benché nel suo radicale sia una paro- 
la composta da quantum e que secondo la proprietà 
della lingua latina, la quale sinteticamente usava al- 
cune parole che i grammatici opinarono cambiassero 
natura, come plerutnque , plerique , quamquam ; la 
prima é seconda delle quali sono composte da pie- 
rum , pleri e que , e traducendoli letteralmente ple- 
rumque significa per molto e molto: plerique, molti 
e molti: quamquam abbreviato dì\ quantumquantum 
è lo stesso che per quanto e quanto «i possa dire 
che : quamtumque , per quanto e quanto- si possa 
dire che. Per queste ragioni il Quantunque italiano 
non sarebbe congiunzione meno che per coloro , a 
cui non è nota quest’ etimologia. 

Resta in ultimo a disaminare se il Che italiano co- 
me il quod de’ Latini sieno e possano mai essere Con- 
giunzioni. I grammatici concordemente, salvo pochis- 
simi, si sono dichiarati per Taffermativa, e gl'italiani 
ritengono uniformemente questa distinzione , cioè es- 
sere il Che pronome relativo, o congiuntivo, quando 
senza alterare il senso, se gli può sostituire il ^uale 
o la quale : essere congiunzione nella supposizione 
contraria. E pronome in questo esempio : la lettera 
CHE mi scrivesti : è congiunzione in quest’ altro : So 
CHE tu studi. In breve il Che preceduto da Verbo , 
essi dicono, è quasi sempre Congiunzione. L’ Autore 
del Nuovo Metodo per la Lingua Latina nelle osserva- 
zioni del secondo Volume fu di avviso contrario in 
quanto al quod de’ Latini, che corrisponde eX che vo- 
luto congiunzione, sostenendo con valide ragioni che 
il quod sia sempre relativo. Questo accorgimento da 
pochissimi altri seguito è rimasto infecondo nelle gram- 
matiche moderne; poiché tutta la turba grammaticale 
si è applicala alla sentenza contraria , ed uno fra i 
Moderni vestendo il pallio filosofico si è fatto a no- 
me di tutt’i suoi colleghi in tal guisa a perorarne la 
causa. (( Ma si replicherà, la particella Che, la qua- 
» le lega una frase soggiuntiva con la proposizione 
2 principale, è una Congiuntone'* Maist ». Quindi 
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senza nulla dimostrare o aver dimostrato passa dom- 
maticamenle a conchiudere. « Vi ha delle congiunsio- 
B nt , che alcune volte operano nel discorso come 
» avverbi, come preposizioni, ed anche come inlerje- 
» zioni (!!!). Per esempio ; venite m , ecco su un 
» avverbio: su//a mia Je, ecco sa una preposizione: 
» Su andiamo, ecco su un interiezione. Ma che fa 
a ciò ? Queste parti inalterabili del discorso si ado- 
» perano spesso le une per le altre secondo le con- 
a dizioni delV orazione . . . Stiamo ai fatti. Si faccia 
a giocare la filosofia ove si può, e obbediamo all’uso 
a dove non si può. a Vedeste bel modo di ragionare? 
e di esser filosofo ! Ecco ^ali erano le deduzioni del 
cieco empirismo ! ! Confondere l’Etimoiogia cqn la Sin- 
tassi: il valore assoluto delle parole col valore relativo 
de’ costrutti. Ma chi pon mente che 1’ uso adopera le 
parole senza intitolarle di barbare nomenclature , ri- 
trovate da’grammatici e non dalla ragione, dovrà me- 
co conchiudere che simili deduzioni sono avventatag- 
gini. ilitornando al proposito , poiché dalla soluzio- 
ne di questo problema può det-ivare moltissima luce 
alle ricerche posteriori , ci fermeremo alquanto nella 
presente disamina diretta a stabilire qualche principio 
filologico. E primamente non si può rivocare in dub- 
bio che quando una parola è stata classificata secon- 
do le ragioni dell’idea, di cui è segno, stabilite scien- 
tificamente nella prima parte di quest’Etimologia, non 
è più nell’ arbitrio di alcuno farle cambiare posto e 
natura ; perchè un simile arbitrio indurrebbe confu- 
sione e terrebbe di mezzo ogni processo deduttivo se- 
condo i principi di una sana logica. Oltracciò qual 
norma potremmo assegnare al buon uso delle parole, 
quando si lasciasse all’ arbitrio tanta latitudine che 
uno stesso vocabolo significasse relazioni mulliplici e 
differenti senza determinazione alcuna per grindefiniti 
casi de’costrutli possibili ? Non si nega che ogni lin- 
gua possegga delle parole omonime con diversissima 
significazione , come c ed è , ed c’ , o ed ò , anco- 
ra ed àncora , il cammino ed io cammino; ma chi 
oserebbe asserire che da pochissimi casi di pura ecce^ 
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none si poiesse elevare un principio generale filoio* 
gico ? Ma d'altronde chi non vede che le parole det- 
te omonime non sono tali che in ^parenza, se si ri- 
flette che gli accenti ^ gii apostrofi scritti e pronun- 
ziati sieno segni di distinzione ? e che le perfettamen- 
te omonime^ come neH’ultimo esempio, sono corredate 
di distinzione per certe parole che le precedono co- 
stantemente, come il cammino , ed io cammino ? Ma 
la ragione intrinseca che sostiene la dottrina contra- 
ria alle assurde deduzioni de’ grammatici si é che o- 
gni classe di parole è destinata a significare una clas- 
se d’ idee ciascuna dall’ altra di£Terente ; e se le pa- 
role esistono in grazia delle idee , come queste sono 
diverse , cosi quelle non si possono confondere. Egli 
sarebbe un’aperta violazione delia logica , ed una 
guerra al senso comune il voler sostenere il contra- 
rio. Ora il Che , come abbiamo stabilito nell’ Art. 4 
del Capo 11, parte 2, è identico a qui, quae, quod, 
il quale è una parola ipoteorica , cne sinteticamente 
racchiude tale-quale , termini correlativi in una du- 
plice proposizione a coppia. Oltracciò nel presente^ 
articolo abbiamo notato in principio , e osservato in 
successo che le Congiunzioni miste e copulative sono 
quelle che sciogliendosi per l’analisi producono le al- 
tre parole ancora il Che , Cui, Quale, Ciò importa 

10 stesso che dire : le congiunzioni copulative si ri- 
ducono a che , io altri termini il Che è la Categoria 
subordinata , a cui esse vanno in fine a ridursi. Ora 
se è indubitato che quanto conviene al genere, con- 
viene ancora alla spezie, ninno che abbia fior di sen- 
no può pensare che la spezie sia perfettamente iden- 
tica al genere, e l’ individuo rispetto alla spezie ; pe- 
rocché nella spezie si fa astrazione dalle particolarità 
degl'individui come nel genere si fa astrazione dalle 
particolarità delle spezie. Ma le parole Categoriche 
sono rispetto alle ipoteoriche , come le spezie rispetto 
al loro genere immediato, e posto che le congiunzio- 
ni sono ipoteoriche subordinate a Che , loro imme- 
diato categorico, se si volesse dire essere il Che con- 
giunzione , si identificherebbe la spezie col genere ; 

11 che é un assurdo palpabile. 
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Ma non si può negare che quando il che è coslruilo 
dopo verbo , come nell’ esempio to che tu studila si 
vuole e^rime qualche cosa di più che quando è co* 
struito dopo nome, come in questo : il libro, che mi 
avete mandato , è ottimo , imperocché nel secondo 
esempio e non nel primo mi è agevole sostituire a CAe, 
il quale. 

iNoi conveniamo nella diversità de’due costrutti, ma 
non mica nell’ asserire che la stessa parola Che una 
volta sia prenome ed un’ altra eongtumione , dopo 
che abbiamo tante volte ripetuto l’ enunciato princìpio 
del doversi distinguere le ragioni sintassiche dall’eti- 
mologiche. Diremo dunque brevemente che quando il 
Che è preceduto da Adorne è in costrutto analitico o 
regolare , come quando è preceduto da verbo lo di- 
remo in costrutto sintetico o figurato. E siccome que- 
sto Che voluto Congiunzione è identico al quod voluto 
avverbio e congiunzione, mi piace riferire le parole 
dell’ Autore del Nuovo Metodo per la Lingua Latina 
{Fol. 2. Sopra le 'particelle indeclinabili Cap. 1.) 
e 11 quod , die’ egli , che spesso si dà a divedere es- 
s sere Avverbio o Congiunzione, non è altro propria- 
s mente che il Neutro del relativo Qui, Quae, Quod. 

» Il che si può considerare qui in due casi partico' 
» lari : uno quando il quod contiene ordinariamente 
s la ragione della cosa : 1’ altro quando si adopera 
s dopo il verbo in luogo dell’infinito. l.° Il quod ra- 
» zinnale, o che la ragion della cosa contiene, è pro- 
s nome relativo , retto dalla preposizione sottintesa, 
s Così, quando Orazio disse; ^r esempio: Ineolumis 
» laetor t quod vivit in urbe (Lib. 1, Sat. 4), cioè 
9 laetor ob id, oppure propter id negotium , quod 
9 est vivit in urbe . ... Ciò è tanto vero che alcune 
9 volte lo Id col quod palesamente si mostra : Tene a 
9 ab accusando vix me , Aercule, sed tamen teneo: 

» tei ID QUOD nolo cum Pompejo pugnare, vel quod 
9 jv^ices nullos habèmus. Cic. ad Quint. Frat. Lib. 3. 

» 'Epist. 2. Dove iscorgiamo che l’aver posto id quod 
9 nel primo membro, e quod solo nel secondo, è ba- 
9 stevole a farci conoscere che qualora questo id non 
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D è espresso, vi si dee sottintendere». Qui riporta moN 
te altre autorità , ed accagiona il Lambino che, igno- 
rando la forza di quello td , lo tolse , e dopo conti- 
nua: « 2. Il quod , che si mette dopo il verlrà invece 
» dell’ infìnito, similmente è relativo. Scio jam, Jilius 
» QUOD amai meus. Plaut. Asin. 1. 1. Or qui è chia- 
» ro che il quod ha riguardo alla cosa , cne si sa , 
» ed al verbo Scio , e che è la medesima cosa che 
» se si dicesse , Hoc o Illud scio , riempe quod eie. 
» dove apertamente il quod riguarderebbe cotesto hoc 
» ( sup. negotium ) come suo antecedente. Sogliono 
T> però alla fiala i latini sì fatto antecedente esprime- 
> re , come Marziale Lib. 11. Epig. 64. Hoc scio 

» QUOD scribi t nulla puella libi Illud extremum 

® est, quod recto vit-endi ratio meliores ejjicit. Cie. 
» Lib. 1 . De Legibvs .... Quod è sempre relativo, 
» benché sì fatti modi di parlare si possano esprimere 
» sempre per l’infinito ». 

Or quanto abbiamo detto del quod latino va esat- 
tamente applicalo al Che italiano, di cui daremo un’ 
analisi più esatta nel Voi. 2. nel 'Frattato 'della Pro- 
posizione o Sintassi Regolare e Figurala. 

Se il Che non è Congiunzione, bisogna conchiudere 
bhe molto meno le saranno le parole composte Perchè^ 
Perocché , Perciocché , Poiché ec. ec. come neppure 
a congiunzioni o ad avverbi bisogna tenere le parole 
latine Quare, Quia, Cur; perchè la prima è composta 
da qua e re.\la seconda da qui abblativo ed A pre- 
posizione trasportata alla desinenza: la terza è abnre- 
viata di quare, tolta via Ve finale come muta, e l’<z 
intermedia per lo nesso che ha la parola scritta con 
la parola parlata, la quale si costituisce a norma della 
scrittura , come vedremo in appresso in moltissimi 
esempi. 


Digitized by Google 


dell’ etimologia 173 

CAPO V. 

Dell' Interjezione detta ancora Interposto. 

La grammatica riconosce la interj oziane, come una 
Classe di parole non solo, ma come la sintesi di un 
intiera proposizione. Il Tracy filosofo e grammatico 
francese della scuola di Condillac, conseguente al suo 
materialismo per una filosofica aberrazione non solo 
riconobbe 1’ interjezione come Classe di parole , ma 
come la prima fra tutte le altre classi per dignità e 
per ordine, partendo dalla supposizione di un linguag- 
gio primitivo puramente umano. E , benché il secolo 
nostro abbia rivolti i suoi studi in opposizione al si- 
stema del senso del secolo andato , pur nondimeno , 
esercitando tuttora un’ influenza perniciosa alla filosofia 
ed alle lettere, la teoria del Tracy parte a sufficienza 
non capita, e parte non bene confutata, stimiamo in- 
dispensabile sofiermarci alquanto in tale disamina sen- 
za tema di dipartirci dallo scopo di scrivere un Corso 
di Letteratura elementare. 

Noi quindi proponiamo a quistione: \J Intorjeàone 
può dirsi o è veramente parola? Imperocché consi- 
derata da Tracy come parola madre, che genera ad 
un parto il Dizionario delle più ricche favelle , se a 
noi verrà fatto di dimostrare che essa sìa tutt’altro che 
parola, avremo di già confutato il più assurdo de’si- 
stemi , senza entrare in aridissime disamine di stolte 
supposizioni. Ora non ci é uomo nato ai mondo , il 
quale, purché non voglia rinunciare al senso comune, 
non debba riconoscere la classica distinzione tra la 
semplice voce e la parola, quantunque questi due vo- 
caboli nell’uso spesso si confondano. Ogni essere do- 
tato di organo vocale ha voce , ma non egualmente 
he. parola: gli stessi stromentì materiali, come il flauto, 
il violino , r armonico , T organo ec. ec. hanno le 
voci differenti secondo la diversa conformazione degli 
organi vocali di ciascuno. Gli animali di questi or- 
gani dotati hanno voce e non parola : così il cane 
guajola, il gatto miagola, la pecora bela, il bue 
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ge, la gallina ehioceia, il fringuello cinguetta, la rana 
gi-acida , il corvo gracchia. L’ uomo ha la voce nel 
canto della letizia o del dolore: ha la parola nel di- 
scorrere o ragionare. Tra la voce dell uomo e degli 
animali non ci passa nessuna differenza, menochè quella 
della gradazione tonica. 11 cane guajola uel dolore, 
e nel dolore 1’ uomo emette la voce ah! ah! e ciò 
fanno gli adulti egualmente che i bamboli appena nati, 
i quali hanno la sola voce e non la parola. Tanto la 
voce degli animali quanto ^ella delruomo non è un 
prodotto dell’ elezione, ma della necessità. Se voi toc- 
cate inopinatamente la roano di un uomo con un ferro 
rovente > tosto esclama ah! ah! ah! quantunque non 
si vorrebbe palesare dal recondito luogo dove appiat- 
fossi. 

Se a chi dorme soprapporrete sullo stomaco un peso 
come la vostra mano premente , per un effetto pura- 
mente meccanico, cioè per una contrazione tutt’orga- 
nica avviene un convelli mento e uno sforzo, che riesce 
in una esclamazione oh ! oh! uh ! durante tuttavia il 
sonno. Un sospiro involontario spesso tradisce il se- 
greto di chi vorrebbe a tutt’ uomo nasconderlo. 

In tutt’i descritti casi la voce dell’uomo si appale- 
sa come un effetto prodotto dalle stesse cagioni che la 
producono negli animali, di cui non si può dire che 
abbiano libero arbitrio od elezione. £ l’analogia regge 
a martello; imperocché l’uomo non è solo uno spinto, 
ma un misto di anima e di corpo, di intelligenza e di 
affetto. Sotto questi due riporti ha voce, come gli 
animali, per esprimere 1’ affetto ; ha parola come in- 
telligente per signiCcare i pensieri o le idee: la voce 
adunque è una espressione : la parola è un segno. 
È vero che esprimere ancora diciamo per significare, 
ma la scienza corregge le sbadataggini delluso irra- 
gionevole. È l’ espressione in senso artistico la parte 
più difficile di un lavoro; perchè non è identica alla 
parte gelida della riflessione. Molti sanno parlare ma 
non esprimersi , perchè il cuore è di marmo : certi 
altri sanno esprimersi fino ai commuovere ; ma igno< 
rano l’ artificio del convincere col ragionare. 
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In cosiffatta ^isa approssimando i concetti ndle 
loro identità è da conchiudere che Y Interjezione o 
Interposto è una voce e non parola, ed è cosi detta 
perchè la voce si frappone alla parola, Y ee^ssione 
del cuore al segno che è il lii^aggio dellintelletto: 
r istinto alla riflessione , 1’ affetto alla cognizione , 
il necessario al volontario, I’ animale al ragionevo- 
le. In fatti la prima espressione umana è T Ah ! mo- 
nosillabo pronunziato con la naturale apertura della 
bocca , che poi si modiflca in eh ! ih ! oh ! uh! se- 
condo le diverse contrazioni organiche prodotte dalle 
disposizioni dell' animo , differenti per intensità o per 
natura. Ije interjezioni sono parimente monosìllabi iden- 
tici a’ cinque modi variati testé descritti, e comuni a 
tutte le lingue, attestanti con la loro uniformità l’unità 
della specie umana. Non vi è uomo di qualsiesi na- 
zione e favella che non intenda 1’ espressione , quan- 
tunque ne i^ori la parola. / 

Avvicinando i caratteri della voce e della parola 
avremo le seguenti differenze. l.° La voce o l’inter- 
jezione è un effetto naturale all’ uomo come ad ogni 
altro animale fornito di organo vocale , quindi non 
può dirsi un propriamente 2.° riconosce per sua 

causa immediata una contrazione organica S.*’ e per 
causa mediata l’affetto o la passione 4.° è un effetto 
necessario e non volontario, come non è volontaria la 
fisica contrazione degli organi. 

La Parola ai contrario è un Segno d’ idee e non 
di affetto, e perciò si riferisce all’ intelligenza e non 
al cuore. 2." £ convenzionale tra uomini intelligenti 
e non comune agli animali 3.° è il prodotto della li- 
bera scelta e determinazione di chi l’ adopera e non 
della necessità costringente. 4.” Se molte parole sono 
monosillabe come o , a , e , i , esse sono segni sen- 
z’ espressione , perocché se n’ è tolta via l’ aspirata. 

Infine l’uomo per la voce è animale, per la parola 
è intelligente : la voce ha il tuono , la parola ha 
Yfsccento: la voce ha per segno grafico il punto am- 
mirativo , la parola le ì'h'gole, i punti ec. La voce 
frammista alla parola prende il nome d’ interjexÀone 
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o'à'interposto. l\[a il tuono e l’espressione è obbietto 
cK declamazione, la parola è obbietto di Etimologia. 
Da lutto ciò è mestieri conchiudere che T Interposto 
non è affatto una Classe di parole , e mollo meno la 
parola generatrice delle favelle. >•;..> 

Sotto il rapporto della Declamazione una favella può 
considerarsi come l’ insieme armonizzato di espressio- 
ni e ìà parole: le prime sono le voci deU’afletto, gli 
effetti delle passioni naturali, necessarie, e costitutive 
di un linguaggio che si apprende dalla voce del mae- 
stro, che SI sente e non si stedia ne’libri; le seconde sa- 
ranno riguardate come i segni di una convenzione già 
stabilita dall’arbitrio umano, ignoti per se stessi, mezzi 
d'intelligenza e fati della ragione. £ siccome I’ uomo 
è un essere misto, usa le parole per significare e far 
intendere le idee , usa gl’ interposti per far sentire 
la passione. Coloro che confondono questi due effetti 
prodotti da cause differenti dànno nel materialismo o 
nell’ idealismo. Nel primo cadde il Tracy che dava 
alia voce la dignità della parola: nel seconde inciam- 
pano i moderni che confondono la parola con la espres- 
sione ; poiché cosi ragionando è giuocoforza confon- 
dere r istinto con la ragione , la spontaneità con la 
libertà , la materia e lo spirito , l’ affetto e l’ intelli- 
genza , e viceversa nel sistema opposto. 

Egli è vero che tali assurdi a’ filosofi di buona fede 
passarono inosservati, ma non si può negare che sieno 
pericolosi e inescusabili a coloro che avrebbero do- 
vuto avvertirli e riprovarli , imperocché è dovere de- 
gl’istitutori diligenti osservare attentamente dove è sa- 
no , dove é guasto , avvertire il veleno che giace in 
certi fiorellini innocenti, cui si slancia la incauta ma- 
Bo degl' inesperti giovanetti , affinchè non rimangano 
estinti per una dolce illusione. 

Sciolto il problema, passiamo a determinare il va- 
lore e’I numero delle interjezioni, le quali si dividimo 
in pure e miste. Chiamiamo interjezioni pure quelle 
*ehe sono voci senza alcuna articolazione, e oneste sono 
tante quanti possono essere i suoni emessi aall’organo 
vocale senza che vi prendano parte le /oòòm, la lin- 
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(jua c l denti , secondo le diverse contrazioni orga- 
niche prodotte da’ patemi fisici e morali differenti per 
intensità o per natura. In tutto sono cinque Ahi Ehi 
Ih ! Oh t uh ! il valore delle quali è il seguente. 

1. ° Ah! esprime piacere quando si ride ah! ah! 
ah ! e dolore ah ! ah ! se sapessi. . . 

2. ® Eh ! sgrida , disprezza , ammira , minaccia , 
priega , scongiura , deride. 

3. ® Ih! deride , commiscra, dispreiza. 

4. ® Oh ! esprime dolore, meraviglia, scherno, ira, 
rabbia , orgoglio. 

5. ® Vh ! esprime impazienza , noja , tedio , ira , 
disprezzo. 

Quest’ interposti puri sono cornimi al genere umano, 
e, se la scrittura non li registra, la lingua parlata dai 
nobili e da’ plebei, dall’ uomo colto e dall’ idiota, dal 
greco, dal latino, dall’italiano, dal francese, dall’ale- 
manno, dall’ inglese ec. ec. ne usa ogni qualvolta è 
animata dall’ epressione dell’ affetto. 

Gl’ interposti che si compongono di due espressioni, 
come Ahi! composto da ah! e ih! Ohi! Uhi! Ehi! 
si debbono tra le pure interjezioni classificare. 

Sono poi misti quegl’ interposti che si compongono 
di una espressione e di una o più parole, o di qual- 
che lettera eufonica. Sono misti di questo secondo gè- 
nere i seguenti Deh ! che esprime animo sommesso 
a preghiera, ed è composto da D ed Eh! Poh! com- 
posto da P ed oh ! Unf ! composto da Uh ! eà f , e 
l’uno e l’altro dinotano impazienza, noja, tedio ec. ec. 

Sono misti del primo genere i seguenti : Ahimè ! 
perchè composto da Ah ! Ih ! e me nome personale 
primitivo; dicasi lo stesso di ohimè! Ahi di me! ec. oc. 

Ora si potrebbe qiiistionare se I’ interposto compo- 
nendosi con una parola possa divenire esso stesso una 
parola , cioè un segno d’ idea per convenzione ? Non 
mai , ripondiamo , per la sua parte , ma ben può es- 
sere occasione di costrutti sintetici elegantissimi ; im- 
perocché essendo un’ espressione di affetto , che non 
dà' luogo a riflessione , interrompe il filo delle idee , 
e trasporla lo spirito per suiti , a cosi dire , da un 
Voi. /. 12 
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pensiero ad un allro. Cosi dicendo : ah ! se sapessi^ 
è chiaro a comprendere che mancano le seguenti pa- 
role: nri daresti ragione^ o mi tiferesti indulgenza^ 
se sapessi. Quindi (Udmè ! ohimè ! equivalgono a que- 
ste maniere analitiche : ah ! oh ! niuno conosce me ; 
ninno duolsi di me , o ad altre equivalenti secondo 
il diverso stato dell’ animo di chi parla. 

Intanto i grammatici nè fecero queste distinzioni , 
nè posero mente che tante volte senza alcuna interje- 
zione, ma col solo punto, detto ammirativo., tutta la 
frase , e tutto un periodo nella pronunzia acquista un 
diverso tuono, secondochè verrà indicato , di un vero 
interposto, simili a certi segni musicali che non hanno 
il valore di una notà, ma indicano una modiCcazione 
di suono 0 di voce. Ciò dimostra che quel punto nella 
scrittura è significativo di espressione e non d’ idea; 
il che conferma la teoria testé stabilita, cioè che l’in- 
lerposto è un’ espressione e non una parola ; impe- 
rocché se il punto ammirativo fa sostenere il tuono 
della voce una lunga pezza per esprimere 1’ interna 
agitazione del dicitore, egli non è, nè può essere che 
un sepie di pura espressione , appunto come il pal- 
lore del volto, le mani incrocicchiate esprimono l’in- 
terno affanno di chi perora senza che ci bisogni una 
convenzione per intenderli. Se noi dunque abbiamo in 
questo luogo parlato dell’ Interjezione, non se ne può 
trarre argomento di contraddizione a’ principi , per- 
ciocché essendo stata da’grammaticì riconosciuta come 
una Classe di parole, ci correva 1’ obbligo di esporre 
in Etimologia le ragioni per le quali ci discostavamo 
dalla sentenza comune. 
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PARTE TERZA 

INTORNO ALLA VARIAZIONE DELLE PAROLE 

INTRODUZIONE 

Delle Radici , de’ Radicali , e delle parole 
SECONDARIE dì ogni lingua. 

Nelle due parti antecedenti abbiamo classificato le 

F arole di una lingua possibile , astrazione fatta dal- 
esislenza di questa o di quella lingua. La nostra teo- 
ria in conseguenza fino a questo punto non concerne 
che il primo momento , in cui i fondatori si propon- 
gono il disegno di creare un idioma, che per esistere 
non può prescindere da’ divisati principii, cioè di co- 
stituirsi su qualsivoglia numero di parole, purché sicno 
riducibili alle divisate Classi categoriche o ipoteoriehe. 
Ma posto che le lingue esistono, a nulla giova il ri- 
manerci nel campo delle supposizioni; è però mestieri 
che dopo di aver classificato , consideriamo le parole 
rispetto alle loro subbiettività, e, per così dire, a'ioro 
fenomeni nel passare dall’ idea al fatto. 

Nella seconda parte di quest’ Etimologia abbiamo 
stabilito che le parole ipoteoriche differiscono dalle 
categoriche non in quanto all’ idee diverse che signi- 
ficano ; poiché vedemmo che le idee - categorie non 
sono nè più , né meno di quelle che si contengono 
nelle cinque classi di parole categoriche. Quindi ri- 
tenemmo che le parole ipoteoriche differiscono dalle 
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categoriche in quanto che in una diversa forma este- 
riore racchiudono più categorie per primitiva conven- 
zione. Così, invece di dire : in quel luogo, dirò ipo- 
teoricamente ivi , la qual una parola dilferente per 
forma da quelle a cui viene sostituita, racchiude però 
tutte le loro idee. Adunque le parole ipoteoriche si pos- 
sono rassomigliare a’ numeri arabici , i quali benché 
sieno per forma dilTercntissimi dalle unità , pur non-, 
dimeno la contengono tante volle ripetuta , cosi 2 e 
lfl:3èlflflec. ,ed hanno per loro ca- 
rattere essenziale, che mentre significano più idee ca- 
tegorie, sono per forma differenti dalle parole catego- 
riche: la proprietà di significare più idee - categorie 
non basta ad una parola per essere ipoteorica ; im- 
perocché mollissime altre parole la posseggono senza 
che sieno ipoteoriche. Cade quindi a proposito la qui- 
stione diretta a scoprire quali parole abbiano questa 

H rietà , quantunque ritengano 1’ elemento identico 
! parole categoriche e ipoteoriche , e quale no- 
menclatura si possa loro as'egnare per distinzione. 

Or se si danno parole che racchiudono nel loro va- 
lore più di una categoria, senza che perciò sieno ipo- 
teoriche , queste non possono essere che le stesse pa- 
role categoriche o ipotcoriche alterate secondo le leggi 
di una prima convenzione di ciascuna lingua partico- 
lare. Ed esaminando i modi possibili delle alterazioni 
di qualsivoglia parola, ci verrà fatto di scoprire quanto 
ci siamo proposti di ricercare nella proposta quistio- 
ne. Ora ogni parola pronunziata o scritta é una quan- 
tità nel primo caso successiva, nel secondo continua, 
e come tale va soggetta a tutte le alterazioni di cui 
è capace la quantità in genere. Ma ogni quantità non 
può considerarsi che sotto tre rapporti, cioè deU’ou- 
mento e della diminuzione, del più e del meno-, op- 
pure di sostituzione cambiando la retta in curva e 
viceversa. E siccome la parola scritta costa di sillabe, 
che si sciolgono ne’ primi primi elementi che sono le 
lettere , e la pronunzia segue armonicamente le leggi 
della scrittura , ne segue che le alterazioni delle pa- 
role può avvenire 1. per aumento 2. per dtmiuuzio- 
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ne 3. per sostituzione di lellerc , di sillal>e o d’ in- ’ 
tiere parole. Per aumento o sostituzione di Ledere e 
di sillabe avviene la YARIAzIO^E e la Derivazione 
delle parole ; per aumento di intiere parole la Com- 
posizione delle medesime. Se mi domandale ora in 
quante maniere é possibile l’ alterazione di qualsivoclia 
parola? Vi rispondo; in tre maniere, cioè per va- 
riazione , per Derivazione e per Composizione. Se 
mi farete istanza per sapere quali sieno le Classi delle 
parole alterate, vi rispondo le parole variate, le de- 
rivate e le composte. La differenza tra le parole va- 
riate e derivate sarà esposta nel Cap. seguente. 

Ma quale nomenclatura comune si addice alle pa- 
role alterate nel triplice modo sotto il rapporto eti- 
mologico ? Dire che sieno alterale semplicemente non 
racchiude alcuna idea che si riferisca al significalo , 
ma concerne la parola in modo puramente emjiiiico. 
Noi dunque in conformità de’nostri principi siamo nel- 
r obbligo di determinare una denominazione che ac- 
cresca valore di significazione alla parola empirica. 
Ora a chi si fa a considerare da questo punto di ve- 
duta le sterminale famiglie delle parole di qualunque 
favella, le quali da pochissimi dati primitivi si vedo- 
no mulliplicate all’infinito, gli verrà Callo di parago- 
narne r aggregato alle selve rivestile di foglie al ri- 
torno della bolla stagione in grandissimi tratti di e- 
slcnsione, le quali a nutrire tanti tronchi, rami, fiori, 
foglie e f. ulla ec. non traggono umore che da poche 
radici , o da tanti rami sotterranei di sparse barbe , 
che tutte poi si rannodano alla stessa radice. Questo 
confronto cadde naturalmente in pensiero a’ Glologi , 
cd Orazio nella sua lettera a’ Pisoni ne diede il pri- 
mo esempio : Ut silrae foliis pronos mutantur in 
annos. Ma oggidì più che mai questa similitudine ha 
pórlo la metafora, che dice alle parole madri Radici 
c Radicali ; imperocché in niun altro secolo come 
nel nostro si sono volli gli studi a ricercare le ori- 
gini de’ parlanti dalle origini delle |uirole. Ed ecco 
le ragioni di distinzione che ne derivano. Se si dan- 
no parole alterate, bisogna sup[>orre la preesistenza 
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di alcune parole che furono inalterate^ ma capaci di 
wUterazioni ; perocché se tutte le alterazioni possibili 
per una supposizione falsissima fossero avvenute nella 

f trima epoca della convenzione , il Dizionario di una 
ingua avrebbe dovuto essere perfetto in quell’ epoca 
in cosiffatta guisa che l’età posteriori niente avrebbe- 
ro dovuto aggiungervi progressivamente. Ora le lin- 
gue, come dice il Cesarotti, si rassomigliano a’flumi, 
che nelle loro origini sono piccoli rivi, che s’ingros- 
sano a poco a poco nel lungo corso dalla sorgente 
al mare che li raccoglie ; la qual verità è provata dal 
fatto che ci presenta così meschina l’ausonia favella 
prima di Plauto, e così gretto l’italico idioma a’ tem- 

S i di Brunetto. Se le lingue crescono, e sono lingue 
eterminate , il loro aumento non può succedere per 
aggregati di elementi eterogenei , ma sibbene per lo 
svmgimento de’primi semi trapiantati nel suolo annaf- 
fiato dalla brina della civiltà. E così procedendo le 
cose, ognun vede che nell’ aggregato di tutte le parole, 
di cui componesi il più ricco dizionario , bisogna ri- 
conoscerne alcune come prime, tali altre come secon- 
de. E siccome le seconde sono a cosi dire generate 
dalle prime , ragion vuole che chiamiamo queste ra- 
dici , e quelle parole secondarie. Ma siccome molle 
parole secondarie riconoscono per radici alcune pa- 
role che non sono esse stesse le prime , ma da altre 
anteriori provengono , così noi distinguiamo tutte le 
parole sotto questo rapporto in 1. Radici. 2. Radi- 
cali. 3. Secondarie. Spieghiamoci con qualche esem- 
pio. Sia la parola Circoscrizione : ognuno la dirà 
secondaria , perchè derivata da circoscrivere ; ma 

a uesto circoscrivere non è Radice, perchè è composta 
a Circa preposizione e da Scrivere verbo. Adunque 
diremo Circa e Scrivere, Radici : Circoscrivere, Ra- 
dicale : Circoscrizione parola secoìndaiua per deri- 
vazione. 

Ma nel determinare le Radici di qualsiesi lingua , 
fa mestieri por mente se essa sia primitiva o deriva- 
ta, e l’attitudine di colorò che rivolgonsi allo studio 
della medesima. Una lingua primitiva a rigore sareb- 
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he quella che Iddio medesimo infuse nel primo uomo, 
che, come dice il sacro testo, senza averla apparata, 
dava il nome alle cose : tutte le lingue posteriori a 
quella sono per conseguenza derivate. E siccome dal- 
la prima derivata ne derivò una seconda, una terza, 
una quarta (A) , ec. inguisachè le lingue di oggidì 
sono derivate di derivate di derivate ; volendo de- 
terminare le radici dell’ ultima derivata , bisogna per 
ragione di metodo immediatamente risalire a quella 
che immediatamente come madre la precede, dii per * 
esempio volesse studiare le radici delta lingua t/a/z'a- 
na dovrebbe risalire prima alia latina, poi alla gre- 
ca ec. ec. cio> prima alla madre e poi all’avola. Le 
lingue moderne in conseguenza si può dire che ham- 
no Radicali e non Radici, le quali sono propriamente 
della lingua madre, da cui derivano. Da qui si conipren- 
de quanto vadano errati coloro che a regola di puri- 
tà e proprietà di scrivere e di parlare in qualsivo- 
glia favella si propongono la sola autorità di certi 
scrittori, che ignorando le attenenze delle parole ra- 
dicali di una lingua con le radici di un’altra, onde 
t|uclla deriva, non hanno altro merito in fatto di leU 
tere , se non la fortuna di essere nati cinque o sei 
secoli prima di noi. Nel qual errore a noi pare che 
sieno caduti i moderni detti puritti, che ricniamaro- 
iio a vita come testi di lingua i più infelici autori di 
cronache e di favole e di uóvelle. Ma , a dirla di 
passaggio , è impossibile determinare la purità e la 

f ìvoprietà del dire senza rcniinciato principio ctimo- 
ogico, imperocché, essendo le lingue derivale in gra- 
zia della lingua madre, non si può stabilire con m- 
terio certo e costante della purità e proprietà de’ra- 
dicali senza paragonarli alle radici da cui rampol- 
lano. La quale dilficoltà cresce a dismisura se si por- 
rà mente ad un altro fatto, cioè dire che da una stes- 
sa lingua madre, si generano nello stesso tempo mol- 
te lingue secondarie, come dalla latina, pér esempio, 
derivano simultaneamente la italiana, la francese, la 
spagnuola ec. Come distinguere se una parola o una 
frase della lingua francese o spagnuola si possa usa- 
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re in italiano puramente e propriamente ? Dire asso- 
latamente non potersi, è un assurdo ; perchè l’ italiano 
usa infinite parole che usano ancora spagnuoli e fran- 
cesi , come Jaire e fare : actian azione : vin vino : 
chevai cavallo , piume piuma : orgueil orgoglio : 
mer mare ec. Nella falsa supposizione che 1’ italiano 
debba evitare ciò che è del francese, due terzi della 
nòstra lingua son perduti. Adunque i puristi non han- 
no alcun criterio , quando governati dall’ arbitrio si 
fanno a dire : questo o quello è francesismo ; perchè 
lo dico to, e voi dovete credermi; perchè io sono un 
purista; in fatto di lingua non ci è ragione: la sola 
autorità è la norma, e chi se le oppone è reo di le- 
sa maestà di favella. E chi siete voi orgoglioso che 
volete da noi essere credulo? e se io vi proverò che 
i vostri autori sono impurissimi, che risponderete voi 
a sostegno del vostro assurdo principio ? Crediamo 
ancora noi all'autorità costituita sul fondamento della 
ragione , e questo fondamento è appunto il principio 
etimologico testé enunciato , a cui si appellano i pu- 
risti più saggi ne’lucidi intervalli del loro delirio, co- 
me Paola Costa nella sua Elocuzione. Di queste e si- 
miglianti quistioni egualmente importanti ci occupere- 
mo nel terzo volume di questo corso grammaticale, e 
chiediamo al lettore benigna indulgenza di questa scap- 
patina, che ha pure uno scopo, cioè di accennare al 
punto cui mirano le presenti discussioni, e minute in- 
dagini. 

Hi tornando perciò al nostro proposito passiamo ad 
osservare, che , quantunque sia necessario a chi vuol 
conoscere una lingua in tutta la sua estensione ed es- 
senza il risalire aU'origine, cioè alle radici della ma- 
dre a cui si rannoda , e quindi da questa all’ avola , 
ec., pure non tutti dovendo nè potendo approfondire 
lo studio filologico , perchè la maggior parte degli 
studiosi mirano agli altri rami dell’umano sapere, è 
necessario che quest’ istituzione sia regolata in cosif- 
fatta guisa che se ne possano giovare non solamente 
coloro che alla filologia unicamente si addicono, ma 
quelli altresì che non amano dì apprendere se non la 
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Sola lingua che parlano. Per questi ultimi adunque si 
avranno a Radici le prime parole della lingua, da cui 
mille altre variando, derivando o componendo si for- 
mano : pe’primi si avranno le stesse parole non come 
Radici , ma Radicali, e così da questo dato si con- 
ducono alle radici della lingua madre, poi dell’avo- 
la e va dicendo. Questo Corso quindi sarà ordinato 
con questo divisamento ; perocché il testo è ricco di 
comparazioni spccialmeute con la lingua latina , e il 
dialogo pe’giovanelti non presenta che il solo italiano 
elemento. II precettore bene informato delle diverse 
vocazioni ed attitudini de’giovanelti alle sue cure af- 
fidati, potrà sopperire con 1' ajuto del testo a’ diversi 
bisogni del suo insegnamento. 

Ora posto che le parole secondarie sono di tre spe- 
cie , cioè le Variate , le Derivate e le Composte , 
ognuno vede che in tre diversi trattati dovremo di 
ciascuna delle tre cose diffusamente discorrere , e in 
primo luogo coniincererao dalla Variandone , che in 
conseguenza forma la terza parte di quest’etimologia. 

<:apo |. 

Della Variadone , e delle parole variabili. 

La nostra Variazione corrisponde a quello che i 
grammatici addomandano Declinazione pe’ Nomi ed 
Aggiuntivi e Conjtiyazione pe’ Verbi , alle ([uali no- 
menclature non possiamo acconciarci per due ragioni. 
La prima si è che declinare suppone sempre un au- 
mento di sillabe e falsamente ; perchè la Variazione 
può avvenire per semplice cambiamento ossia sostitu- 
zione di lettere, come Domini, Domine , Domino , e 
in italiano Animo , animi. Parimenti conjugare , ol- 
treché è una voce barbara per un’ insopportabile me- 
tafora , esprime una relazione sintassica e nulla dice 
etimologicamente ; perocché conjngare , se viene da 
conjux, importa maritarsi , se da Jugum , significa 
aggiogare, e neH’uno e nell’altro caso si accenna alla 
concordanza del Nome col Verbo. La seconda ragio- 
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be si è che ancora le parole derivate declinano dal- 
la forma primitiva de’loro radicali, come mio da me, 
tuo da te, suo da se: diremo che ancora queste sie- 
Do declinate ? 

Per queste e simili ragioni alle voci barbare abbia- 
mo sostituito la più propria, cioè Fariazione, che in 
uno abbraccia la Declinazione e la Conjugazione; im- 
perocché sotto questo rapporto etimologico i Nomi, gli 
Aggiuntivi e i Verbi non differiscono tra loro, ma tut- 
ti sono compresi sotto la denominazione di Variabili. 

Una parola adunque si dice che varia quando 1’ 
uso in diverse circostanze non sempre l’adopera nella 
stessa forma. Sia per esempio la parola buono , che 
nel parlare e nello scrivere incontro ora buona , ora 
buoni, ora buone, ora buon — in ogni supposizione 
dirò che questa parola siesi variata , perché non la 
trovo nella stessa desinenza , in che la incontrai la 
' prima volta pronunziata o scritta. Ma questo carattere 
è troppo generico, e però insufficiente a fissare la ve- 
ra idea della Variazione, come una proprietà esclu- 
siva di certe parole destinate a significare sintetica- 
mente alcune date idee. E poiché questo carattere è 
secondario alle parole , perchè é una proprietà acci- 
dentale e posteriore alia prima prima convenzione, non 
sarà fuori proposito determinarlo in confronto della 
Derivazione sotto il rapporto del significato. 

Ora ciò che la Variazione ha di comune con la De- 
rivazione si riduce alle due seguenti cose: 1. Che per 
l’una e per l’altra si altera la desinenza delle parole 
accrescendo o diminuendo o tramutando lettere o sil- 
labe per la Variazione : accrescendo lettere o sillabe 
per la Derivazione, come buono, buoni: poeta, poe- 
tam, poetarum: e da pater patermjs, da acqua Ac- 
Qroso, da luce lucido. 2. Che tanto per l’ una quan- 
to per l’altra si viene sempre ad accrescere 1 idea del 
radicalo , per la Variazione di una significax.tone , o 
di un’indicazione sintassica: per la Derivazione di una 
nuova idea accessoria. La differenza delle parole va~ 
viale dalle derivate poi consiste in questo principal- 
mente , cioè clic le prime non alterano la natuia del 
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radicale nel senso che , se il radicale è nome , la 
parola variata resta nome , se è verbo resta verbo : 
al contrario la Derivazione cambia la natura del radi- 
ca/e; perchè se questo è nome, il derivato prende la 
forma di un aggiuntivo , come da Luce Lucido, e vi- 
ceversa , come da probo probità. 

Sotto questo punto di veduta considerata, la Varia- 
zione ha un campo più esteso di quello che nelle scuo- 
le r è stato finora conceduto ; imperocché , come qui 
appresso vedremo, non solo abbraccia le declinazioni 
e conjv^azioni de’ Nomi e degli Aggiuntivi, ma i 
diminutivi altresì, gli accrescitivi, i comparativi e 
superlativi , con tutte le alterazioni terminative de’ 
verbi che senza cambiarne la natura accrescono l’ i- 
dea del radicale di tante altre accessorie , come è 
dire gV incoativi, i frequentativi, ^imitativi ec. 
ec. Le quali cose finora sono rimaste ex-legi- in gram- 
matica , cioè registrati come fatti senza alcun ranno- 
damento alle classi da noi scientificamente divisate. Olr 
tracciò la Derivazione verrà ridotta a principi gene- 
ralissimi e comuni a tutte le lingue, poiché governan- 
dosi con r enunciato principio avrà un campo deter- 
minato a sè. Da quanto abbiamo finora esposto chia- 
ramente apparisce che nella disamina delle lingue de- 
rivate molte parole si trasportano dalla sorgente loro 
più per variazione che per derivazione, serbando la 
stessa natura delie loro radici. Le parole italiane, per 
esempio , Musa , poeta , mulo , asina, servo, in che 
dilfcriscoDO dalle radici latine Musa, poeta, ab. mu- 
lo, asina, servo ? in nulla, se non vogliamo dire nella 
sola fermala desinenza conforme alla proprietà dell’ita- 
liano idioma, sebbene potremmo pur dire che quest’istes- 
sa desinenza sia Ialina. Sotto questo rapporto le lingue 
moderne, anziché derivate nella più parte delle parole, 
meglio si potrebbero addimandarc lingua latina va- 
riata. Questa deduzione vuoisi notare attentanienle per 
r importanza che avrà nella ricerca della purità e pi'O- 
prietà delle lingue moderne. 

Veduta quale sia la vera idea che dobbiamo for- 
marci della Variazione in genere, c stabilite le diffe- 
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renze tra essa e la Derivazione , sarebbe tempo di 
esaminare ^uali parole sieno propriamente Variabili. 
E, poiché li variare secondo noi comprende il decli- 
nare e con fugare de’ grammatici , non sarà difficile a 
comprendere che sono variabili quelle sole parole che 
in* grammatica è stabilito che si declinino e conju- 
ghino , cioè i Nomi, i Verbi e gli Aggiuntivi, Ma 
noi abbiamo ristretto il valore degli Aggiuntivi alle 
sole parole che significano qualità e quantità, ed es- 
sendo *tutt’i prenomi variabili, come pure alcune altre 
'Diiro\G derivate, per ora riterremo che le parole varia- 
nili sono l.“ i ^omi 2.® gli aggiuntivi à i prenomi 
4.“ i Verbi. Ridurremo, quando è tempo, a questa 
categoria i possessivi, i participi ec. ec. Molte osser- 
vazioni potremmo fare sul perchè le divisate Classi di 
parole in preferenza delle altre abbiano questa pro- 
prietà esclusivamente ; ma siccome entrar dovremmo 
in sottili ed ardue disamine, ci contentiamo di asserirlo 
semplicemente facendoci forti deiruiianimc accordo di 
tutt’ i grammatici. Incominciamo adunque dal Nome. 

CAPO li. 

Della Variazione de nomi sotto tutt' i rapporti. 

A chi ricerca le parole variale è mestieri che parla 
dal radicale, perocché il vocaliolo variare è relativo 
ad una forma primitiva di qualsivoglia parola preesi- 
stita come invariata nella prima epoca di una lingua, 
o nella prima intenzione de’ fondatori , pe’ quali era 
un segno di un’ idea semplicemente , non accresciuta 
di altra idea accessoria. Infatti eome neU’anteccdenle 
■'disamina abbiamo osservalo , le parole variate sono 
secondarie, perchè non ebbero la loro esislenza nella 

{ irima epoca di una lingua. Or questa ricerca è da 
arsi con ogni parola secondaria, sia variata, sia de- 
rivata, sia composta; perchè di ogni secondo si vuol 
sapere chi ne sia primo. In generale si potrelibe dire 
essere Radicale tra le parole variabili quella voce che 
racchiude meno significazione, per la ragione che la 
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S arda variata accresce il radicale d’idee accessorie. 

la questa norma non è suiEcicnte per tutte le lingue, 
le quali esistendo in concreto presentano le parole in 
una certa data forma secondaria e non primitiva. Al- 
cuni moderni vorrebbero a radicale de’ Nomi tutto il 
complesso delle lettere o delle sillabe che entrano in 
ciascuna voce variata all’ infuori delia desinenza, co- 
sicché il radicale di asino sia asin , come di volpe 
volp , di carta cari , di penna penn ec. ec. Ma se 
esistono nomi invariati, come spezie^ requie^ i quali 
argomentano l’indole primitiva di nostra lingua di fi- 
nire ogni parola in vocale , il partito adottato da’ fi- 
lologi non è secondo la verità e l’ analogia. 

Dal che bisogna conchiudere che attenendoci a que- 
st’opinione fa mestieri intenderla nel senso che ce ne 
serviamo come un mezzo dichiarativo nell’analisi delle 
parole e non mica come di un mezzo storicamente spo- 
sitivo de’ fatti primordiali della nostra o di qualsiesi 
lingua. Con questa restrizione , ogniqualvolta saremo 
domandati quale sia il radicale Ae Nomi, rispondere- 
mo : essere il complesso delle lettere o delle sillabe 
che si conservano in tulle le forme della parola co- 
munque variala, come padr-e,fiijli-o, verm-e, lag-oee. 

Veduto qual %\& ì\ radicale de’ Nomi, passiamo a ve- 
dere per quante e per quali ragioni possa aver luogo la 
f'ariazione. Ora il fine per cui le parole si variano, 
non è solo di accrescere il numero de’ vocaboli di una 
lingua; imperocché essendovi le parole categoriche e le 
ipoleoriche, si potrebliero tante volte ripetere , quante 
volle il bisogno richiederebbe. Ma oltre la precisione , 
e la varietà che tanto adornano il bel dire , la Varia- 
zione si mostra come mezzo di associazione delle idee 
per lo elemento dell’ identità nello stesso radicale ri- 
petuto. Essa in breve si olferse all’ intelligenza de’fon- 
dalori come un mezzo di accrescere il numero de’ vo- 
caboli , e come un metodo di memoria, per lo quale 
prontamente si riproducono le parole secondo i mul- 
tiplici bisogni del pensiero. Supponiamo invero che il 
radicale della parola asino dapprima sia stato asin, 
iu appresso ne risultarono usino, asina, asine, asmi, 
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dove ognuno vede che Io stesso elemento comune cuin 
dapprima non significava se non che la Sostanza o Causa 
quasi personale, cioè un quadrupede animato soltan- 
to: variando in prosieguo questa parola nelle quattro 
forme , la memoria da una parte ritiene, o dico me- 
glio facilmente riproduce la stessa idea in ciascuna , 
ed oltracciò aggiunge le seguenti idee accessorie l.° in 
mino quella a^V unità e del maschio, 2." in asini 
quella del numero e àé maschi , come in asina ag- 
giunge r idea accessoria dell’ unità e della femmina , 
come in asine quella del numero di più femmine. Nel 
quale fatto ognun vede che collo stesso radicale ripe- 
tuto in quattro parole variate col mutamento della desi- 
nenza si esprime la medesima idea determinata in varie 

g uise ; onde che mentre da un verso si arricchisce il 
izionario della lingua parlata tl), dall’altra il dicitore 
risparmia parlando molte parole categoriche che non 
si ripetono ad abbellire il discorso con maravigliesa 
precisione e varietà. 

Ma affinchè la variazione divenga mezzo significa- 
tivo e metodo mnemonico, non basta semplicemente vo- 
lerlo , se tra la idea del radicale variabile e le idee 
accessorie significabili per le parole secondarie variate 
non vi passasse alcun nesso di relazione qualunque. 
Imperocché da quanto abbiamo fin qua più volte ri- 
petuto, le parole sono un bel nulla astraendo àaWidea- 
significato secondo la natura e proprietà de’ segni con- 
venzionali. Per sapere intanto quale sia e quanto il 
fondamento della variazione è mestieri disaminare con 

3 uali idee ha relazione l’ idea prima espressa dal ra- 
icale. Cosi procedendo la variazione acquista un co- 
lore scientifico , cioè dire che noi possiamo detenni - 

(l| Dico Dizionario della lineila parlata e non scritta, perché il 
cosi detto Vocabolario non registra le parole tulle rarialr romposle o 
Sniiìate. Né ciò se gli può imuularea diretto; an/i viziosiss nio sa- 
rebbe l'uso cuiitrario , poiché il Dizionario è fatto per coloro che 
studiano o hanno studiato la grainmaiic». Quiudi si dedure quanto 
siano da compiangere qiie' niis>-reili , che si danno tuono di sapii- 
tiui in fatto di lingua c danno la baja a coloro che per ginslc e certe 
ragioni usano parole rariatr, odrripatr, orom/iofte che non s'iiiCJin- 
trano, perché non possono esserle, allislatc ne'Uuiunarii I ! l’uvera 
gente I non veggono più ut là degli ucchiuli ! 
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nare a priori il perchè le parole si variino. La qual 
cosa noi faremo in occasione che caderà la disamina 
di ciascun F ariabile. E primamente del Nome. 

Il nome, come dianzi è stabilito, è una parola cate^ 
goriea che sotto di sè comprende tutte le parole-segni 
di Sostanza e Causa : la Sostanza e la Causa poi è 
o personale o quasi personale , o impersonale. La So- 
stanza e Causa personale o è spirituale come Dio , 
Angelo , Demonio ; o è mista di anima e di corpo , 
come uomo, cavallo, gatto : ondechè sotto la catego- 
ria delie sostanze personali miste vengono compresi 
V uomo e gli animali irragionevoli. Ogni sostanza 
personale mista è organata nel corpo signoreggiato 
dall’ anima. Tutti gli esseri di questa spezie si ripro- 
ducono e si moltiplicano per lo accoppiamento del ma- 
schio e della femmina, il che suppone che sieno dati 
dalla natura in una dualità cosnuca, mercè gli organi 
sessuali a questo gran fine provvidenzialmente diretti. 
In questi organi consiste la virtù generativa sì del ma- 
schio come della femmina , la quale virtù da’ gram- 
matici detta genere , da noi s’ addomanda sesso. 
Ora posto che tutte te sostanze personali miste sono 
necessariamente o maschio o femmine, perchè non ve 
n’ è alcuna che non abbia il sesso o maschile o fem- 
m nite, i nomi, che sono segni di queste sostanze pos- 
sono per la variazione della desinenza in virtù di una 
convenzione racchiudere 1’ idea accessoria del sesso 
sinteticamente. Noi chiameremo l’alterazione de’ nomi 
personali di sostanze miste sotto questo rapporto, ^ a- 
riazione significativa del sesso. 

In secondo luogo non vi è sostanza o causa tanto 
personale quanto materiale di cui non si possa do- 
mandare Quanta è? o Qual è ? perchè non esiste so- 
stanza senza quantità e qualità, come suoi limiti e 
tormini. Per questa Relazione adunque che passa tra 
I’ idee accessorie e la principale ben può aver luogo 
ne'nomi una Variazione di desinenza per convenzione 
significativa, E siccome la quantità per quello che 
dicemmo al ('«ipo V, Parlo t. è di due specie, conti- 
nua e (lisireta , la Tariazione può aver luogo e per 
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l’uno e per l’aKro rispetto, onde nel fatto si racchiu- 
se nella desinenza de’ nomi da un lato l’ idea dell’»- 
nità e del numero, che i grammatici dissero il Sin- 
(joìaro e’I Plurale, e dall’altro l’idea àeW aumento e 
della diminuzione ne’ cosi detti Diminutivi e Accre- 
scitivi. Noi chiameremo questa alterazione de’ Nomi : 
Variazione significativa della quantità continua o 
discreta. Similmente chiameremo Variazione signifi- 
cativa della qualità l’alterazione de’ Nomi cos’i detti 
Vezzeggiativi o Peggiorativi. Ecco come la scienza 
va rannodando ciò che si trova sparpagliato in gram- 
matica per giuste ragioni non a sufficienza calcolate 
finora. 

In terzo luogo ogni sostanza o causa si può con- 
siderare o assolutamente o in relazione con altre so- 
stanze. Le relazioni poi o i rapporti sono mulliplici 
tutti compresi nelle due classi enunciate al Gap. VII 
jiarte prima, cioè di bilaterali o unilaterali : il se- 
condo termine poi di ogni relazione è sempre una so- 
stanza, ed alle volte il tempo e’I luogo. Per questo 
necessario legame fra la relazione e la sostanza e 
quindi tra la preposizione il nome che ne sono i se- 
gni, la Variazione poteva racchiudere sinteticamente 
nella desinenza de’ Nomi la significazione di qualche 
relazione. Le lingue antiche, come la greca e latina, 
c tra le moderne la peruviana, la basca e 1’ aleman- 
na ec. posseggono questa variazione nelle desinenze 
volgarmente dette casi. La italiana , la francese e la 
inglese ec.nc sono senza, salvo per quelle parole che 
in esse rilengonsi tali quali erano nelle lingue antiche 
da cui derivano , come presso noi sarebbero Mi ab- 
breviato di mila. Loro abbreviato di illorum. Cui tale 
quale è il Dativo latino cui di Qui quae quod , me 
tale quale in latino me, e te e se ec. 

Una grammatica generale adunque non può passarsi 
della teoria dei cast, ossia della Variazione significa- 
tiva delle Relazioni, ancorché nel piano generale delle 
lingue moderne non ci entrino , si perchè, come ab- 
biamo veduto , le lingue moderne posseggono molti 
casi delle lingue antiche , come pure perchè entrar po- 
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Irebbero nel disegno perfetto di nuore lingue avreoire. 
Questo Capo in conseguenza del finora discorso, andrà 
diviso in tre lunghi Articoli, esposti con lo stesso or- 
dine di sopra divisato, cioè: Nel primo Articolo espor- 
remo la V ari azione significativa del sesso pe' Nomi 
di sostanze personali miste. Nel secondo la Faria- 
sìone significativa della Quantità e Qualità, E sic- 
come la Quantità è duplice, e la Quantità è diversa dalla 
Qualità , divideremo questo articolo in tre paragrafi , 
esponendo in ciascuno la Variazione significativa 1.*^ 
della Quantità discreta ossia dell’Unità e del Nume- 
ro 2.° della Quantità continua ossia degli Accrescitivi 
e Diminutivi 3." della Qualità tubvezzeggiivtivi e peg- 
giorativi. In terzo luogo àeWa. Fariazione significativa 
delle relazioni. E siccome alcune lingue antiche hanno 
ancora ne’ nomi alcune desinenze indicative di accordo • 
in rapporto alla sintassi, esporremo in appendice que- 
sta proprietà , dove cadrà in acconcio di parlare del 
cosi detto genere neutro. 

ARTICOLO I. 

Della Vabiaziore de nomi significativa del sesso. 

* 

Posto che il sesso è la potenza generativa propria 
cosmica delle sostanze miste, le quali necessariamente 
sono 0 maschi o femmine, ne deriva che que’soli no- 
mi , che ne sono segni , possono subire questa varia- 
zione. Quindi è che tanto le sostanze puramente spi- 
rituali, quanto le puramente materiali non possono ave- 
re de’ nomi sotto questo rapporto significativamente t'a- 
riabili. Imperocché, se le parole, come segni d’idee, 
non possono essere segni dei nulla, la variazione non 
può aggiungere a’ nomi il significato del sesso , che 
nelle sostanze di cui essi sono segni , non si truova. 

Egli è vero che le sostanze spirituali per opera del- 
Timmaginazione o della fantasia estetica possono pren- 
dere la figura umana per essere obbietto delle Arti rap- 
presentative, onde Iddio gli Angeli e i Demoni come 
noi si dipingono ; ma in tal caso usciamo da' termini 
Fol. r. 13 
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della quislìoue; perocché il coiiceUo allora è sempre di 
una sostanza mista e non puramente spirituale. Dicasi 

10 stesso delle sostanze astratte, come della giustizia, 
fortezza , ^vittoria , amore ez. ec. personificate, os- 
sia per opera della fantasia rivestite di .umana forma. 
Ma non può la stessa cosa dirsi per le sostanze pura- 
mente materiali, incapaci di personificazione in rap- 
porto alle Arti rappresentative , come per esempio, il 
lago , il prato , il sasso , il legno , il tronco ec. 8e 
questa distinzione è fondata sulle leggi necessarie del 
nostro pensiero , fa mestieri concliiudere , che grave- 
mente erravano i grammatici , i quali ponevano ogni 
nome capacr^ di subire la variazione significativa del 
sesso , e che perciò i soli nomi che significano Sostanze 
e Cause personali miste, o Sostanze e Cause astratte 
o spirituali dall’ immaginazione o fantasia artistica 
di umana forma rivestite possono essere variati sotto 

11 rapporto del sesso. 

Stabilita oramai questa restrizione della variazione 
pe’ soli nomi delle sostanze miste e personificate sulla 
natura istessa delle nostre idee, passiamo a ricercare 
quale sin e possa essere in quanto alle lingue in ge- 
rale la desinenza di variazione significativa del sesso 
ne’ nomi cosi variabili. E rillettpndo sulla proposta qiii- 
stione verrà fatto ad ognuno di comprendere che que- 
sta desinenza non può essere una per tutte le lingue; 
perocché essendo la variazione un accidente delle pa- 
role e non di prima intenzione ne’fondatori, e oltrac- 
ciò gli accidenti differenziando secondo la susccllivilà 
degli oggetti modificati, la desinenza significativa del 
sesso varia nelle lingue, nè si può pretendere che pei- 
tutte sia una. Quello adunque che possiamo e dobbia- 
mo definire per ogni lingua sotto questo rapporto è la 
desinenza significativa di sesso, che noi addomandia- 
mo desinenza fondamentale del sesso; in a tri termini 
dobbiamo stabilire quale sia la desinenza che significa 
il maschio e quale \& femmina in una data lingua , 
in guisa che da’ suoi descritti caratteri possiamo avere 
una norma certa e costante per riconoscerla in ogni 
circostanza. I grammatici empirici, secondo che soglio- 
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no, non lianno uliallo agitala tal qiiisllone, onde che > 
nulla di fermo s’ incontra ne' loro lunghi trattali , ri- 
dondanti di eccezioni e d’ incertezze. Se 1’ idea del • 
maschio c della femmina è una , una debbe essere la 
rispettiva desiìienza ne novaì : ogni desinenza può si- 
gnificare ben altre idee, ma non quelle a cui furono i 
destinate per convenzione le proprie desinenze, in mo- 
do che quantunque la sostanza espressa da quel nome 
sia maschio o femmina, noi terremo il nome per in-> 
variato se non è fornito della desinenza fondamentale 
convenuta. Noi dunque siamo tenuti di rintracciare quali, 
sieno i caratteri di questa desinenza fondamentale si- 
gnificativa del sesso nelle lingne esistenti. E partendo, 
dalla lingua italiana che è più nota a’ nostri lettori 
^ diremo che sia 0 pel maschio, ed A per la femmina; 
perocché queste due desinenze s’incontrano applicate allo 
stesso radicale variato , come mtil-o ed a in mulo e 
mula: asino cd asina: capro e capra: lupo e lupa. 
La ragione si è che siccome le sostanze miste si pre- 
sentano in natura in tutto omogenee sia nell’ anima , 
sia nel corpo in una dualità cosmica , e non differi-. 
scono che nel solo sesso , i nomi che le significano 
ritennero nella loro forma la stessa similitudine difife-* 
renziandone le sole desinenze: Se mi domandate adun- 

3 ue quale sia la desinenza fondamentale significativa 
el sesso in mialsivoglia lingua , io vi rispondo con 
franchezza, vedete quali nomi di sostanze miste hanno 
la duplice desinenza una pel maschio e l’altra per la 
femmina : in italiano le due desinenze sono 0 A 
come è chiaro dagli esempi soprapposti : in latino guar- 
do a qiie’ nomi che appartengono alla prima e seconda 
declinazione, che al sesto caso fanno in a per la fem- 
mina e in o pel maschio, come famula e famulo: asi- 
na e asino: mula e znn/o. Dicasi lo stesso del greco. 

I grammatici non avvertirono a questa proprietà delle 
lingue che è fondala sul divisamenlo analogico di so- 
pra esposto, e quantunque nella prima e seconda de- 
clinazione s’ incontrassero co’ nomi variati in duplice 
desinenza per la dualità del sesso, non presero da que- 
sto- alcmi vantaggio per determinare la desinenza- fou- 
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(lamentale , di cui qui parliamo. Ma senza di questo 
primo dato è impossioile di fermare con certezza e pre- 
cisione la teoria de’ ^enm' non solo, ma sibbene quella 
delle Concordanze, imperocché come vedremo gli ag- 
giuntivi non hanno variazione sìqnificativa, ma pura- 
mente indicativa, fondata sulla desinenza significativa 
de’ nomi , la quale si dice fondamentale , in quanto 
che si presuppone a norma regolatrice della desinenza 
degli aggiuntivi per 1’ accordo in costruzione co’ loro 
nomi. In un disegno regolare di lingua questa desi- 
nenza fondamentale dovrebbe essere la sola per tutt’i 
nomi delle sostanze miste , e sotto il rapporto etimo- 
logico, e degli aggiuntivi sotto il rapporto sin tassioo: 
ina sebbene questa regolarità non sia osservata intera- 
mente, perchè molti nomi di sostanze miste si trovano 
senza di essa, noi non diremo perciò che questa legge 
sia violata, come i grammatici dicono; tutto al più ter- 
remo ed invariati que’ nomi che noa 1’ hanno. Coà 
procedendo non saremo in contraddizione co’ principi: 
non faremo eccezioni ad ogni tratto: non moltipliche- 
remo le regole ad arbitrio. 

Ma prima di venire alle quistiopi- più impor- 
tanti intorno alla desinenza fondamentale significa- 
tiva del sesso, crediamo convenevole avvertire che non 
tutte le lingue moderne la posseggono, come per esem- 
pio ^ francese e V inglese: le antiche come la greca 
e laima presentano delle difficoltà nel volerla determi- 
nare. 11 non averla aifatto è argomento di un disegno 
di lingua molto imperfetto , imperocché dove questa 
proprietà manca, vien meno la varietà e la precisio- 
ne del dire. Ondechè la nostra lingua supera le so- 
relle , e si presenta tra loro come più perfetta della 
francese la quale supplisce co’ prenomi le e la o cogli 
aggiuntivi accresciuti o diminuiti deU’e muta, e mol- 
to più perfetta dell’ inglese che non ha alcun segno 
di distinzione pel maschio e per la femmina, dicendo 
egualmente thè mother la madre: thè father il padre: 
a hook un libro : a lady una signora. Coloro che si 
fanno a commendare le loro lingue per averle in conto 
di »-^r£aUe della, nostra , non entrarono 
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disamina filologica, la quale è giustissima e necessaria 
a farsi per un retto giudizio , e gli stessi filologi ita- 
liani non seppero giovarcene. 

Se la desinenza fondamentale significativa del sesso 
in italiano è 0 pel maschio ed A per la femmina; per- 
chè lo slesso radicale delle sostanze miste con questa 
duplice desinenza è variato, si vorrebbe saper ora quale 
sia la desinenza fondamentale de latini, de greci ec. 
ec. ISel che , avuto riguardo allo stalo delle dottrine 
grammaticali in vigore pare a prima vista malagevole 
riuscire. Ma considerando che la desinenza 0 ed A 
degl'italiani è presa dal sesto caso de’ Latini, e riflet- 
tendo che il sesto caso medesimo è il radicale di tut- 
t*i ca i come vedremo (B), conchiudiamo che la desi- 
nenza fondamentale significativa del sesso appo i lati- 
ni sia la stessa che quella degl’italiani, cioè 0 ed A, 
ed è propria di quei nomi i quali pel maschio e per 
la femmina conservano la stessa radice, come di sopra 
abbiamo detto , cioè i nomi che i grammatici dissero 
di prima e seconda declinazione . Onde deriva che 
ad invariati rispetto al sesso bisogna tenere tutti que’ 
nomi , che non hanno la desinenza fondamentale , 
quantunque siano svariati sotto altri rispetti, come ap- 
parirà più chiaramente da quello che saremo per dire. 

Ritornando al nostro proposito; poiché abbiamo ve- 
duto che la desinenza fondamentale significativa del 
sesso in nostra lingua come nella latina sia 0 pel ma- 
schile ed A pel femminile , cade in acconcio la qur- 
slione : E egli essenziale alla Variazione significativa 
del sesso che lo stesso radicale abbia duplice desinen- 
za come in asino e asina, mulo e muta, lupo e lu- 
pa , oppure basta una sola desinenza in diversi ra- 
dicali come toro e vacca, u mo e donna ec. ? 

Nel disegno perfetto di una lingua sarebbe deside- 
rabile che siccome il maschio c la femmina in natura 
sono similissimi e non differiscono tra loro che pel 
sesso, COSI i nomi , che significano questa dualità di 
esseri , fossero ancora identici , differenziati soltanto 
nella desinenza di convenzione. Ma nel fatto poi del- 
le lingue esistenti non è sempre cosi, imperocché c’in- 
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contriaino in moltissimi nomi di masdii difTorenlissimi 
da quelli, delie femmine , ritenendo ciascuno la desi- 
nenza propria fondamentale , come oltre gli arrecati 
io esempio porco e troja, becco e capra ec. ec. 

Che sia questa regolarità nell’ intenzione delle lin- 
gue noi possiamo provarlo con 1’ uso. « Lavarnane a 
)) Firenze, a Siena, a Pi^toja e per tutta Toscana ha 
5 il significalo, che gli dà la Crusca, cioè dinota il 
> trespolo , sul quale sta la catinella , che serve ad 
TI uso di lavarsi le mani e ’l viso. Solamente debbo 
» avvertire che presenleraenle le persone civili dicono 
» Lavamani e Lavamano , e il popolo dice Lava- 
li mane. La differenza nasce da ciò che il popolo , 
» (parlo del più rozzo ) dice Mana in singolare per 
j Mano , e Mane in plurale per Mani ; poiché es- 
9 sendo grammatico per istinto non tollera di dare 
» T articolo femminile ad un nome terminato in O 
.» come Mano ». [Cataloghi di Spropositi Opera di 
Marcantonio Parenti con Note di Emmanucle Hoc- 
co, Nap. ISSI . ) Dal quale uso istintivo del popolo 
chiaramente apparisce quale in intenzione primitiva 
sarebbe la desinenza fondamentale significativa de'due 
sessi , imperocché , se il popolo dice la mana e le 
mane, perchè l'analogia de’ costrutti, in nostra lingua 
presenta in quasi tutti i casi identità di desinenza ne’ 
prenomi e nomi, dice egualmente lo tordo e la lor- 
da, quantunque quest’ultimo non sia U'^ato dalle per- 
sone civili. La ragione- si è che i grammatici , non 
avendo filosofia filologica, quando si fecero a dar for- 
ma regolare alle lingue , introdussero come vaghezze 
i loro spropositi, che il popolo vuol correggere e gli 
eruditi ritengono, lii nostra lingua per esempio le de- 
sinenze di molli nomi erravano incerte a’ tempi del 
Villani, quando dicevasi il buono opinione, Xesvquio, 
le Capora , le Donora , le Mulinova ec. : le motite , 
la motiva , la travaglia , la costuma, le sangui , la 
santa ordine , il dimoro di Dante ec. ec. Vennero i 
grammatici e per certe loro ragioni corressero , ma 
ignari della vera dissero la mano e le mani, quan- 
do meglio poteano ritenere la mana e le mone, come 
gli antichi dicevano la costuma e le costume. 


Digitized by Google 



PARTE '{" 199 

La stessa applicazione è da farsi per certi nomi di 
sostanze miste, che l’uso adopera con una sola desi- 
nènza fondamentale significativa di un solo sesso , I’ 
altra del tutto mancando, come Anguilla, Aquila, e 
coniglio, luccio , tordo , i quali assurdamente furono 
da’ grammatici addomandati Nomi di genere epiceno, 
ossia sopra comune. Imperoccliè , quantunque questi 
nomi dinotino sostanze miste, che necessariamente in 
natura esistono nella dualità di maschi e femmine , 
non se ne può per questo solo derivare che in una 
sola desinenza etimologicanienle comprendano la signi- 
ficazione de'diie sessi. 11 Significato invero è rispetto 
al segno , il quale , quando una volta è stato deter- 
minato dalla convenzione a significare un’ idea , non 
è più in nostro arbitrio di trasportarlo ad altro signi- 
ficalo. Se anguilla dinota la femmina , non può si- 
gnificare il maschio , e se tordo dinota il maschio 
non può significare la femmina. Coloro che ammetto- 
no il genere epiceno debbono ridursi a dire che lo 
stesso segno dinoti due idee diverse e contrarie , cioè 
il maschio e la femmina, e viceversa, in altri termini 
confondono tra loro due idee opposte. Nè giova , ri- 
peto, il dire che nella idea del maschio si compren- 
de la femmina od al contrario; perchè (quantunque le 
due idee siano associate tra loro, la qnistione è eti- 
mologica, e non logica, in altri termini la quistionè 
si versa a definire se nella parola vi sia o no la de- 
sinenza fondamentale significativa dell’ uno e dell’ al- 
tro sesso. C , siccome per supposizione , i nomi cosi 
deiti di genere epiceno hanno una sola desinenza fuu- 
damentule o d(d maschio o della femmina unicamente, 
'bisogna conchiudere I. Che la nomenclatura di gene- 
re epiceno è barbara ed insignificante. 2. Che i c.osi 
detti nomi si debbono tenere a rariuti rispetto ad un 
solo* sesso e ad inrarinti rispollo all’ altro. In fatti , 
dopo che avremo detto 1’ anguilla è teusra, volendo 
esprimere il maschio diciamo : il maschio delle an- 
guille, come la femmina del lordo. A chi volesse far- 
si più addentro per sapere le ragioni, onde l’uso ri- 
tenne simili nomi impei fellamente variali, tra lemolle 
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elle potremmo, ■ ci contentiamo addurne una sola , ed 
è che in molti animali essendo malagevole per la per> 
fetta somiglianza esteriore distinguere il maschio dal- 
la femmina nella poca appariscenza del sesso, diede- 
si a'nomi piuttosto questa che quella desinenza signi- 
ficativa di un sesso secondo che più ragione si ebbe 
di crederli maschi che femmine. Oltracciò nella prima 
intenzione de’ fondatori necessariamente dovè farsi a- 
strazione dalle idee accessorie , che sono sempre se- 
condarie rispetto all’ idea primitiva dei radicale ; ma, 
avvenuta a’nomi una desinenza qualunque, nel riordi- 
nare la lingua, si trovò conforme alia desinenza fon- 
damentale secondariamente stabilita dalla posteriore 
convenzione. Moltissime parole ritenute in cosiffatta 
forma primitiva non si variarono dall’ uso de’ secoli 
posteriori , ma non perciò 1’ uso ìstesso perdè il suo 
diritto di sottoporle alla regola disegnata dall' analo- 
gia, come si può scorgere in moltissimi esempi della 
nostra e latina lingua, e dai brano testé arrecato del 
Parenti, 

Quanto si è finora discorso nel presente articolo si 
riduce alle seguenti brevissime deduzioni. — 1. I soli 
nomi di sostanze miste , o di sostanze pure personifi- 
cate sono variahili in quanto a sesso. 2. La desinen- 
za fondamentale significativa del maschio è 0 in ita- 
liano e latino, è A per la femmina. 3. In una lingua 
fatta a disegno le desinenze fondamentali significative 
de’ due sessi dovrebbero aggiungersi allo stesso radi- 
cale , come Mul~o e a : Lwp-o e a. 4. Intanto nelle 
lingue esistenti spesso incontriamo il radicale del ma- 
schio diverso da quello della femmina come Toro e 
Facca, i quali si terranno a variati rispetto al sesso 
purché abbiano la desinenza fondamentale significati- 
va stabilita dalla convenzione. 5. Bisogna ritenere a 
variati per un sesso e a invariati per l'altro tutti que- 
Nomi di sostanze che i grammatici appellarono di ge- 
nere epiceno, purché abbiano una delle due desinen- 
ze fondamentali 0 ed A. 

Le quali deduzioni ammesse come vere, ne seguita 
per corollario 1. Che tutt’i nomi delle sostanze pure, 
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ì> spirituali , 0 materiali sobo inTariabili in quanto 
al sesso. 2. Che gli stessi nomi delle sostanze miste , 
che non hanno la desinenza fondamentale 0 e A sta- 
s bilita dalla convenzione, si debbono ritenere come in- 
capaci di variazione rispetto al sesso. Quindi Cane , 
Volpe, padre, madre, Leone, Tigre, Serpe ec. non 
dinotano per sé stessi nè maschi nè femmine, ancor- 
ché dinotino animali , che in natura necessariamente 
esistono in questa dualità indispensabile : parimenti ca- 
sa, prato , pietra , campo , quantunque questi nomi 
abbiano la desinenza fondamentale. Sorgono quindi le 
due seguenti importantissime quistioni. Qual mezzo ci 
offrono le lingue per significare il sesso ne’nomi del- 
le sostanze miste invariati ? Perchè i nomi delle so- 
stanze pure prendono la desinenza fondamentale , che 
non può essere significativa ? A togliere una volta per 
sempre l’arbitrio e la confusione in grammatica fa me- 
stieri che noi ci distendiamo alquanto a risolvere le 
proposte quistioni per istabilire una dottrina genera- 
le, della quale si possano giovare le particolari gram- 
matiche. Incominciamo dalia prima. 

Le lingue formate sopra un disegno regolare a si- 
gnificare il sesso ne’ nomi invariati delle sostanze mi- 
ste, non si sono dipartite dalla Variamone, la (juale, 
non essendosi effettuata ne’ Nomi, si trasportò ne Pre- 
nomi e negli Aggiuntivi. E ciò avvenne con molto ac- 
corgimento; imperocché tanto i primi quanto i secondi 
si riferiscono al nome : come le relazioni contenute 
ne’ prenomi , e la qualità o quantità contenute negli 
aggiuntivi, si legano per una sintesi reale con le so- 
stanze. Dando adunque sì prenomi ed agli aggiuntivi 
la stessa desinenza de’ loro nomi variati, si venne con 
la stessa forma esteriore delle parole ad accennare al 
legame che le idee hanno tra loro , come quando si 
disse lo mulo, la mula: asino buono, asina buona. 
Ma il valore della desinenza non è lo stesso ne’ nomi 
e ne’prenomi ed aggiuntivi; imperocché in quelli, cioè 
ne’nomi di sostanze miste, è significativa di sesso; non 
cosi ne’ prenomi ed aggiuntivi , i quali significano 
idee, che non si associano col sesso, atteso che le re- 
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Iasioni, come le qualità e quantità, non sono nè wa- 
schi nè femmine. Noi parleremo di questa proprietà 
de’prcnoini e degli aggiuntivi trattando della loro va- 
riazione , naa in questo luogo è necessario prelibarne 
qualche cosa per decidere la proposta quistione. Egli 
è dunque a sapere che la desinenza fondamentale si- 
gniiìcalira del sesso ne’ nomi di sostanze miste , tra- 
sportata ne’ prenomi è negli aggiuntivi, non ha valore 
à\ significauone, ma di semplice epura indicazione, 
in quanto che essendo identica alla desinenza del no- 
me a cui si riferisce , serve a indicarlo nel discorso 
tra le tante parole che lo precedono e lo seguono. Po- 
tremmo dire più brevemente, la Desinenza dell’Aggiun- 
tivo è Sintassica e non Etimologica. Quando i pre- 
nomi e gli aggiuntivi precedono e seguono Nomi di 
sostanze miste invariati , come lepre , volpe , la loro 
desinenza indicativa può dirsi significativa per asso- 
ciazione, poiché dicendo la lepre intendo la femmina, 
c il lepre intendo il maschio. 11 che, come possa av- 
venire, non è malagevole a comprendere ; se si pone 
mente che, essendo la desinenza de’ prenomi e degli 
aggiuntivi in grazia della desinenza fondamentale si- 
gniOcativa de’ nomi di sostanze miste variati , prepo- 
nendosi 0 facendosi seguire a’nomi invariati fanno ri- 
cordare quale dovrebbe essere la loro desinenza se si 
variassero. Cosi dicendo : La volpe, già ho compreso 
che si parla della femmina ; perchè la desinenza a 
del prenome accenna alla desinenza di volpe , se si 
variasse, in simili casi potremo dire che la desinenza 
significativa si è trasportala dal Nome nel prenome o 
nell’ aggiuntivo per lo stretto legame che passa tra le 
idee per essi significale. In ogni supposizione resta 
saldo il principio enunciato, cioè che la desinenza dei 
prenomi e degli aggiuntivi è sintassica e non etimo- 
logica , è indicativa di accordo c non significativa ; 
poiché si è veduto che ancor quando precede o seguo 
nome di sostanze miste accenna alla desinenza , che 
dovrebbe avere quel nome, trasportala nel pronome. 

' Non senza fondamento adunque dissero i grammatici 
che il genere de’ nomi’ si conosce dall’ articolo che li 
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precede : avverlianio pur nondimeno che questa regola 
difetta per due lati, cioè 1." perchè restringe questa 
proprietà a’ soli articoli, mentre è comune ancora agli 
aggiuntivi, 2.“ perchè nulla dice, sotto il rispetto eti- 
mologico, come ciò possa essere. Anzi a noi pare che 
essa deriva la significazione del sesso dalla tlesiueuza 
dell’ articolo in quella del nome, mentre da quanto 
abbiamo detto risulta che la desinenza dell’ articolo c 
deir aggiuntivo è indicativa e non siijnificatii'a. 

Passiamo ora alla seconda quistione, cioè per qual 
ragione ai nomi delle sostanze pure, come campo, casa, 
lago, terra ec. si è data la desinenza fondamentale , 
che non può essere significativa di sesso, che in dette 
sostanze non esiste ? 1 grammatici empirici ritenevano 
contraddittoriamente che simili nomi erano di genere 
maschile o femminile secondo che aveano o 1’ una o 
r altra delle desinenze fondamentali ; essi dun<juo se- 
guivano r opinione più assurda per non darsi la pena 
d’ implicarsi in ricerche alquanto astruse ; perocché , 
se genere significa sesso e questo è la potenza gene- 
rativa 0 del maschio o della femmina, quei tali nomi 
possono con la desinenza racchiuderlo, che vignifii ano 
sostanze miste esistenti nella dualità maschile e fem- 
minile. Da questa deduzione inmiediatameiile discende 
che la desinenza di lai nomi non è alTalIn significa- 
tiva di sesso, e che però porge occasione di rice.care 
quale ne sia il valore. 

Nella disamina della precedente quistione abbiamo 
veduto e fermato che la desinenza fondamentale, tra- 
sportata ne’ prenomi e negli agginnlivi, non è signi- 
Jicativa, ma semplicemente indieatira : in altri ter- 
mini è sitUass/ca e non etimologica in (|uan!o che 
serve a distinguere 1’ accordo in prerercii/a tra tante 
parole, che precedono ‘o seguono il nome nel discorso. 

Oi'a gli aggiuntivi e i prenomi significano idee che 
hanno relazione non solo con le sostanze miste , ma 
ancora con le sostanze pure ; perchè può dirsi pari- 
menti terra buona e lago projòndo : (/nella pietra e 
questo legno. Da ciò deriva che i prenomi e gli ag- 
giuntivi debbono accordare io desinenza con questi uo- 


Digitized by Coogl 



204 dell’ etimologia 

mi per distinzione tra le moltiplici circostanze del par- 
lare. £ siccome la desinenza de’medesimi prenomi ed 
aggiuntivi in prima intenzione de’ fondatori delle lin- 
gue è stata determinata A e 0 per 1’ accordo coi 
nomi variati delle sostanze miste e in grazia di que- 
sti stessi nomi, ne avvenne che la desinenza de’nomi 
di sostanze pure per l’accordo fu in grazia di quella 
de’ prenomi ed aggiuntivi con lo stesso valore deter- 
minata. In breve la desinenza di questi nomi è in gra- 
zia di quella de’prenomi ed aggiuntivi, e la desinenza 
di questi ultimi è in grazia di quella de’ nomi di so- 
stanze miste variati a significare la dualità de’ sessi. 
In altri termini la desinenza de’ nomi di sostanze mi- 
ste è etimologica : la desinenza de’ nomi di sostanze 
pure è sintassica : quella eignificatira e questa in- 
dicativa di accordo sotto il^ rispetto del solo sesso , 
perchè, come vedremo, è significativa sotto il rispetto 
della quantità. 

Risolute in cosiffatta guisa le due proposte quistio- 
ni passiamo alla disamina di tali altre quistioncelle 
relative al genere comune ed al genere dubbio o pro- 
miscuo de’grammatici. 

Quando la povera grammatica rimase affidata ad 
' uomini ignari della logica e della filosofìa in genera- 
le , non deve sorprendere che avesse accolte le più 
strane teorie e le più ridicole contraddizioni. Nè gio- 
va quel troppo ripetuto argomento di certi pedanti a 
loro giustificazione, cioè che essi misuravano le loro 
dottrine con la capacità de’discenti; imperocché que- 
sto lor ragionare pruova due cose, la prima che essi 
sbagliano da fanciulli : la seconda che non hanno com- 
preso quelle capacità che intesero educare. E valga 

{ >er qiiest’ultima il solo riflettere che in qualunque età 
a ragione umana o bambola o adulta è fatta per de- 
durre e non per islogicare. E non islogicavano i gram- 
matici quando aU’aggiuntivo ed a’ prenomi concedeva- 
no una desinenza significativa di sesso ? Non bambo- 
leggiavano co’generi comuni c promiscui ? Vediamolo. 

A rigore etimologico un Nome di genere cotnune 
sarebbe quello che esprimesse una sostanza che in sé 
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conli’ene i due sessi, con greco vocabolo un crmafro- 
dito / ì I grammatici volevano intendervi il Nome in- 
variato in quanto al sesso, ma nel discorso congiunto 
con prenomi od aggiùntivi or terminati in o ora in a, 
come in italiano lo tigre e la tigre : appo i Latini 
hie homo, haec homo l’uomo e la donna. Se un no- 
me potesse essere di genere comune sotto questo ri- 
spetto tutto sintassico, dovremmo supporre cne il ge~ 
nere ossia il sesso fosse un’ idea accessoria significa- 
ta dalla desinenza puramente indicativa de’ prenomi 
ed aggiuntivi , il cne non può essere da quanto ab- 
biamo discorso finora. A parlare dunque con verità fa 
mestieri riconoscere alcuni nomi di sostanze miste in- 
variati, i quali si accordano nel discorso con aggiun- 
tivi e prenomi ora desinenti in o ora desinenti in a, 
associata a questa la significazione della femmina , e 
a quella la significazione del maschio. 

Àppo i grammatici era e doveva essere più che dif- 
ficile distinguere il genere epiceno dal comune e />ro- 
miscuo ; perocché supponendo , come essi facevano , 
che il genere fosse de’prenomi e degli aggiuntivi che 
precedevano o seguivano i Nomi , le stesse desinenze 
concordavano co’nomi di genere comune e promiscuo, 
come per esempio lo tigre e la tigre , lo carcere e 
la carcere. A parlare con precisione avrebbero do- 
vuto distinguere nella seguente maniera : 1 Nomi di 
genere comune sono quelli che esprimono sostanze mi- 
ste, senz.a variazione, e nel discorso sì trovano accor- 
dati co’prenomi e cogli aggiuntivi desinenti ora in o 
ed ora in a: i nomi di genere dubbio o promiscuo 
o confuso sono quelli che esprimono sostanze pure 
senza variazione e nei discorso s’incontrano accordati 
cò’ prenomi e cogli aggiuntivi desinenti ora in o ed 
ora in a. Io per me non ho potuto mai comprendere 
il linguaggio grammaticale intorno a questa teoria , 
quantunque mi fossi ingegnato di trovare negli auto- 
ri ciò che dovevano dire e non dispero, l'anto im- 
porta il voler esporre con parole ciò che non si è 
compreso colla mente ! ! 

Noi senza tener conto di queste barbare noinencla- 
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Itire diremo che i nomi delle sostanze miste o sono 
rariati o invariati sotto il rapporto elimolo{>;ico : sot- 
to il rapporto della sintassi i primi accordano coi 
prenomi e cogli aggiuntivi de icenti in 0 o in A se- 
condo die sarà la desinenza do’ nomi : i secondi ac- 
cordano co’ prenomi e cogli' aggiuntivi "desinenti in o 
pel maschio , in a per la femmina. Quei nomi , che 
dai grammatici furono detti di yenere dubbio, noi li 
addomandiamo Nomi invariati sotto il rapporto etimo- 
logico ; sotto il rapporto sintassico diremo che i’ uso 
li adopera accordati cogli aggiuntivi e co’ prenomi 
uscenti ora in o ora in a senza alcuna significazione 
di sesso. A conoscere adunque gli accordi di questi 
ultimi fa mestieri consultare l’uso de’ buoni scrittori; 
imperocché non essendo le loro desinenze significati- 
ve, nulla si può stabilire a priori. 

Resterebbe iii ultimo a dire qualche cosa del cosi 
detto genere neutro , che i grammatici dalle lingue 
greca e latina avrebbero voluto introdurre nelle lin- 
gue moderne. Noi ne dovremo parlare nel quinto Ar- 
ticolo di questo Capo, ciò non ostante non è fuori di 
proposito esporne brevemente qualche cosa, avuto ri- 
guardo che i grammatici lo considerarono come pro- 
prietà del nome sotto il rispetto dell’ Etimologia. In 
primo luogo osserviamo , che questa nomenclatura è 
barbara ed imignjicante. Posto invero che il genere 
è identico al sesso, per lo quale intender bisogna la 
proprietà generativa del maschio e della femmina, e 
tra maschio e femmina non si dà alcun medio , chi 
dice neutro intende nè maschio ne femmina, in al- 
tri termini intende il nulla. Ma aggiungendo genere, 
intende sesso cioè la realtà, adunque genere neutro 
include positwo e negativo, cioè un sesso che non è 
maschile non femminile — ma è un sesso medio, nel 
che propriamente consiste lassurdo. In secondo luogo 
non si può dire che con questa nomenclatura siasi 
voluto designare una classe di nomi , i quali signifi- 
cando sostanze puro materiali, sono invariati in quan- 
to al sesso, che non si associa all idea del radicale ; 
perocché il nome di genere detto neutro è unicamcii- 


Digitized by Google 



PAIITE 


207 

<e scilo il rispollo <li Ire casi simili , come dicono i 
grarainalici , in Inllo il rimanenle non dill'erisce dal 
nome di genere maschile come, 'l'etnplum riguardo a 
Dominus. In Calli se con ffiicsta nomenclalura si fos- 
se inleso dislingnere i nomi daglVwror/fl// ri- 

spello al sesso , Inlf i nomi che non hanno la desi- 
nenza fondamenlale dovrebbero lenersi come nomi di 
genere neulro. !\la nessuno ha dello mai che xpecìes, 
pater, e in ilaliano lepre, cane, specie e remile sia- 
no di lai genere. Bisogna adunque conchindere che 
la nomenclalura di genere neutro è insignificante in 
etimologia, e se accenna a uvìiclea, che ne’ nomi cosi 
delti si racchiude, è rispello alla Sintassi, come nel- 
l’articolo citalo vedremo. 

AimCOLO II. 

Della Variazione de Nomi, signifìeatira di Quantità.’ 

Tulle le soslanze creale, esistenti e possibili, tanlo. 
personali o quasi -personali , quanto le impersonali, 
non si pos'^ono da noi nella loro concretezza concepire, 
se non finile o limitale da una data quantità; peroc-/ 
che di ogni sostanza esistente , come abbiamo detto 
nel Capo V. della prima parte , si può domandare : 
quanta è ? o quante sono ? Per questa relazione che 
la quantità ha con le soslanze, i nomi, che ne sono, 
sogni , di qualunque Coì ma, possono per la variazione- 
racchiuderla, come accessorio al radicale sinlctienmen- 
le. Bisolvendo poi con 1’ analisi questa sintesi di va-' 
riaz.ione ne’ nomi otterremo un numero di parole ca- 
legoriche , alcune delle quali significano la sostanza , 
altre la quantità , che vi era racchiusa. Così dicendo 
le volpi intendiamo la sostanza quasi personale di un- 
animale , che si dice volpe, e ’l numero di questa so- 
stanza. Ma la quantità altra è discreta , che si espri-. 
ine co’ numeri, altra è continua, che si esprime con 
alcuni aggiuntivi, che nel citato Capo dicemmo quan- 
titativi. In conformità di ipiesla distinzione fa mestiorL 
vedere come la Variazione va racchiudendo nelle liii-. 
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gue esistenti l’una e l’altra quantità, come accessorio 
al radicale de’ nomi di qualunque natura. Ed a pro- 
cedere con ordine esporremo primamente la Variazione 
significativa della Quantità discreta , e in secondo 
luogo la Variazione significativa della quantità con- 
tinua. 

Sotto il rispetto della Quantità discreta i gramma- 
tici dicevano che ogni nome variato può essere di nu- 
mero singolare o plurale; ma un cosiffatto modo di 
esprimersi a noi sembra contraddittorio, poiché il sin- 
golare accenna dXVunità, la quale non è numero. A 
parlare con proprietà bisogna dire: il nome, varian- 
dosi , può racchiudere l’ idea accessoria dell’ unità e 
del numero. E, se si vorranno ritenere le antiche no- 
menclature , diremo : il nome è singolare o plurale y 
accordando questi aggiuntivi con la parola iwme e non 
con la parola numero. Ci perdoneranno i lettori queste 
minute avvertenze, le quali contribuiscono mirabilmente 
a stabilire la proprietà del linguaggio in una scienza, 
che si è creduta come la norma regolatrice del ben 
dire. 

Ciò posto procederemo , come nell’ articolo antece- 
dente abbiamo fatto, alla ricerca di una desinenza fon- 
damentale significativa della quantità discreta in qual- 
sivoglia lingua. Or, prima che una lingua si sia co- 
stituita , è in arbitrio de’ fondatori preferire questa a 

S uella desinenza per una secondaria convenzione, on- 
echè le diverse lingue hanno sotto questo rispetto di- 
verse desinenze fondamentali : gl’ italiani per esempio 
hanno il nome singolare desinente fondamentalmente 
in o e 0 , il nome plurale desinente in e e i: i fran- 
cesi e gl’ inglesi non hanno desinenza determinala nel 
nome singolare, nel plurale aggiungono la «.* i greci 
e i latini , siccome aveano ne'^ nomi ancora la varia- 
zione significativa delle relazioni, oltre la sintassica , 
ebbero moltissime desinenze significative di quantità se- 
condo le diverse così dette Declinazioni , le quali sì 
apprendono in lessigraiìa. Noi parliamo dalla lingua 
italiana per poi discendere alle altre" lingue per due 
ragioni 1." perché é secondo il luetodo che procede 
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dal nolo all’ignolo; 2" perchè la lingua italiana rilie- 
ne mollissimo della fisonomia delle lingue antiche ma- 
dri delle lingue moderne. 

£ , prima di venire a toccar della materia, conviene 
osservare che (piando in una lingua i nomi subiscono 
multiplici variazioni sotto diversi rispetti , una varia- 
zione deve esser fatta in guisa che non deroghi o di- 
strugga r altra ; perocché così procedendo avremmo 
uno meno uno cioè zero. La convenzione adunque re- 
golata dalla ragione in questo momento, che vuol ac- 
crescere la lingua di varietà e precisione, debbe por 
mente a questa condizione indispensabile. E questa è 
la ragione, per cui incontriamo cne una stessa desinenza 
convenzionalmente è destinata a più signifìcazioni : così 
in italiano la desinenza o che è destinata alla significazione 
del maschio, significa ancora Xunità, come la desinenza 
a significa nello stesso tempo l’unità e la femmina. Quindi 
è chiaro che in italiano la stessa desinenza fondamen- 
tale significativa del sesso è pure desinenza fondamen- 
tale significativa dell’ unità. Ma , oltre a questa , la 
convenzione va in cerca di una desinenza, che signi- 
fichi il numero, ossia T aggregalo delle unità, e sic- 
come la variazione del sesso è già fissata ad una forma, 
resta libera la scelta di una desinenza qualunque per 
quest’ altra significazione. Onde che variando 1’ o in t 
e r« in e si ebbe nel primo caso la variazione signi- 
ficativa del numero del maschio , e nel secondo I’ 
altra significativa del numero della femmina. E sic- 
come nel nome singolare 1’ unità si associò per con- 
venzione alla desinenza del sesso, così nel nome plu- 
rale il sesso si associò alla desinenza del numero. 
Questa mutua associazione era naturale; imperocché il 
maschio e la femmina in natura non sono in un in- 
dividuo, ma s’incontrano ripetuti e mnltiplicati in ogni 
spezie aH’infinilo. Quindi avvenne che due idee acces- 
sorie tra loro dilFerenti furono dalla convenzione racchiu- 
se in una stessa desinenza, in guisa che dicendo mulo 
s’ intende uno c ìnaschio: mula s’intende una e fem- 
mina: così pure 7nuli s’intendono due, tre, (/uattro 
ì'ol. 1. \ 'k 
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ec. e maschi : e mule s’ infendono due, tre, quattro 
ec. e femmine. 

Da questa associazione di idee diverse nella stessa 
desinenza si può intendere agevolmente ciò che ab- 
biamo stabilito nell’articolo, che precede, cioè che la 
desinenza o ed a ne’ nomi di sostanze pure non è si- 
gnificativa di sesso , potendo ben essere significativa 
<li unità , come e ed i significative di numero sem- 
plicemente. A chi dunque domandasse: perchè i nomi 
di sostanze pure prendono la desinenza fondamentale 
significativa del sesso , che non si contiene nell’ idea 
dal radicale significata ? risponderemmo che essendo 
la stessa desinenza stabilita dalla convenzione a signi- 
ficare due idee accessorie ne’ nomi di sostanze miste , 
ed una di esse idee essendo comune ad ogni sostanza, 
i nomi di sostanze pure ritengono quella desinenza a 
significare unicamente quella parte che ha relazione con 
la idea significata da’loro radicali. Onde che se c’in- 
contriamo in questi nomi lago , laghi , carta, carte, 
non diremo che i primi sieno di genere maschile e i 
secondi di genere femminile , ma bensì che lago e 
singolare e laghi plurale , come singolare è carta, e 
carte plurale ; perchè ognuno di essi ha la desinenza 
significativa o dell’ unità o del numero. 

E , siccome le idee espresse da’ prenomi e dagli 
Aggiuntivi sono comuni ad ogni spezie di sostanze , 
da quel che abbiamo detto testé, ben si può compren- 
dere che la desinenza di qualunque nome significativa 
di quantità si può trasportare in quelli senza signi- 
ficazione, ma per sola indicazione di accordo sotto il 
rispetto sintassico. La ragione è la stessa che abbiamo 
esposta nell’ articolo antecedente, cioè dire che le re- 
lazioni e la qualità e quantità espressa da’ prenomi 
ed aggiuntivi , siccome non sono capaci nè di sesso 
nè di quantità, i loro segni prendono quella desinen- 
za non per conto proprio, ma de’nomi coi quali con- 
cordano. Quindi non diremo che lo e la , li e le 
sieno singolari o plurali , ma prenomi forniti di de- 
sinenze indicative di accordo con nomi singolari o 
plurali. Dicasi lo stesso degli Aggiuntivi buono, buona, 
buoni , buone. 


Digilized by Googte 


PARTE 3 * 


211 

Notiamo di pa^^saggio in questo luogo una proprietà 
delle lingue moderne, non conosciuta, secondo a noi 
pare, da’grammatici, la quale ha gran forza di pruova 
nella presente quistione. 

Allora che diciamo mulo semplicemente vogliamo in- 
tendere uno e maschio mulo, come ne inten^amo una 
e femmina dicendo mula. Intanto gl’italiani dicono uno 
mulo ed una mula, come gl’inglesi dicono a dandy 
un vagheggino, a woman una donna, e i francesi une 
•piume una penna , un pére un padre. E fermandoci 
all’ uso degli italiani , che hanno una lingua formata 
su di un disegno più regolare, si può domandare se 
mtilo e mula contengono nella desinenza l’idea acces- 
soria dell’ unità , perchè poi 1’ uso adopera uno ed 
una dinanzi agli stessi nomi senza aggiungervi nuovo 
significato ? 

1 grammatici snaturarono quel l’aggiunt ivo di quan- 
tità per farne un articolo indeterminato, e tagliaro- 
no il nodo in luogo di scioglierlo. Ma primamente è 
falso che uno ed una sieno articoli indeterminati nel 
senso che il nome da essi preceduto sia più generale 
che quando è preceduto da lo, la, o il, imperocché 
ogni prenome ed aggiuntivo proposto o posposto al no- 
me è sempre un determinante, ossia esprime un’ idea 
che limita e determina la sostanza. La differenza è nella 
diversa natura della limitazione , perchè uno ed una 
limitano come quantità discreta : il lo la come rela- 
zioni di sito. Infatti quando diciamo : datemi una pe- 
ra , chi non vede che si limita l’idea della pera, che 
desiderasi ? Ma limitata questa sostanza con la quan- 
tità , resta indeterminata in quanto alla qualità , la 
quale viene accennata col pronome la , dicendo la 
pera. Adunque è chiaro che ano e wia determinano 
come quantità; il lo la determinano per accenni alla 

( nullità : quindi e quelli e questi sono determinanti alla 
oro volta , ma il nome preceduto da uno e una può 
dirsi determinato di quantità e indeterminato di qua- 
lità : laddove il nome preceduto da il, lo , la è de- 
terminato di qualità , indeterminato di quantità. Ol- 
tracciò abbiamo veduto che il , lo , la sono identici 
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a qusllo e (jaelLt, che corrispondono a ille, illa, il- 
lud, le quali parole non sono articoli se non nel senso 
de’ pronomi di relazione: Uno e Una non sono di- 
versi da uno e una aggiuntivi quantitativi , nè pos- 
sono esserli , se si pone per vero il principio etimolo- 
gico che la stessa parola, come segno determinato di 
convenzione , non può in sintassi cambiare la natura 
che si è fissata in etimologia. 

Ciò premesso, vegniamo a guardar da vicino la pro- 
posta quistione , cioè se il nome varialo mulo con la 
sua desinenza convenzionale significa Vanità, ed uno 
ed una sono aggiuntivi quantitativi, nè possono essere 
altra cosa differente, come va che noi italiani per e- 
sempio , usiamo premettere onesto aggiuntivo a mulo, 
dicendo un mulo e una mula? 1 seguaci del metodo 
empirico non possono produrre alcuna soddisfacente 
soluzione, e tutt’al più possono ricorrere al commodo 
ritrovato che i grammatici latini con greco vocabolo 
addomandavano pleonasmo , e gli ammiratori di un 
grammatico italiano direbbero ripieno , nomenclature 
che a pieno dimostrano la ignoranza delle cose filolo- 
giche ne’loro inventori. Noi parliamo da ben altri prin- 
cipii, che più volte abbiamo accennati, fondali sull’a- 
nalisi delle lingue antiche paragonate alle moderne. 

Quelle erano più sintetiche ; perchè l’analisi del pen- 
siero era meno progredita : queste sono più analitiche 
per ragione inversa. Noi lo proveremo col fatto delle 
parole, e per citarne qui qualche esempio basta ricor- 
dare ciò che altrove dicemmo, cioè che i latini aveano 
amor , amabar , amarer , amabor , voci concrete, a 
cui facevano corrispondere sutn , eram , essem , ero 
amatus : noi non abbiamo che le corrispondenti alla 
seconda serie. Per questa stessa ragione i latini dice- 
vano mulus per intendere un mulo, noi diciamo mulo 
sinteticamente , e analiticamente un mulo. Se mi do- 
mandate adunque in che differiscano mulo e un mu- 
to? io vi rispondo, come il sintetico dallo analitico, 
il definito dalla definizione. Parimenti nel nome plu- 
rale muli vi è la sintesi di due , tre, quattro , cin- 
que , sei muli , e questa sintesi viene a sciogliersi , 
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espritnemlo i numeri. Chiudiamo quest’ avvertenza con 
un’ altra osservazione relativa alla diflicoltà proposta 
che l’uso frequente del quantitativo uno e una innanzi 
al nome singolare delle lingue moderne è fondalo sulla 
necessità, più che sull’ arbitrio , imperocché non pos- 
reggono quelle varietà di desinenze delle lingue anti- 
che, le quali desinenze erano suflicienti a far distin- 
guere Vmiità dal numero. Noi italiani per esempio non 
abbiamo al nome singolare che tre desinenze , cioè o , 
a ed c, delle quali a ed c si adoperano tanto pel no- 
me singolare quanto per lo plurale. A distinguere sen- 
za diiGcoltà r uno dall’altro usiamo far precedere tino 
c una , come il lo la al nome singolare. 

Ritornando al nostro proposito dopo questa non inu- 
tile digressione ci facciamo primamente ad o servare 
che, sebbene in un disegno regolare di lingua la de- 
sinenza 0 per l’unità dovrebbe corrispondere ad i pel 
numero nello stesso radicale , come a ’ed e, pur non- 
dimeno basta che ve ne sia una per dire a un nome 
essere variato a significare l’unità o il numero. Secondo 
questo principio terremo a variati i seguenti nomi sin- 
golari Jieno , imglia , e questi altri plurali esequie , 
stoviglie. Avremo poi ad invariati rispetto al- 
r unità tutti que’ nomi che non hanno la desinenza o 
c a, ma qualunque altra, come madre, volpe, cane. 
Perù, Tamigi; quantunque madri, volpi, cani e si- 
mili come variati bisogna considerare rispetto al nu- 
mero , perchè hanno una delle desinenze fondamentali 
significative di numero. Quindi non mal si apposero i 
grammatici che a conoscere la quantità di questi no- 
mi e simili invariati ricorsero alle desinenze de’ pre- 
nomi e degli aggiuntivi che precedono o seguono i 
detti nomi. Il solo torlo , che ebbero, si fu nel rico- 
noscere in quelle desinenze trasportale la virtù di si- 
gnificare per conto de’radicali a cui si apposero e non 
la semplice forza indicativa di accordo sotto il rapporto 
sinlassico. " 

Non istimiamo uscire dal proposito intrattenendoci 
un poco a considerare che la lingua italiana per que- 
sto verso ha de’ vantaggi sulla stessa lingua latina e 


Digitized by Google 



214 dell’ etimologia 

su quasi tutte le moderne. Imperocché oltre di avere 
una desinenza fondamentale, onde può sinteticamente 
significare il sesso e la quantità, come la latina, ha 
di più come sua proprietà il far precedere il nome 
quasi sempre da’ prenomi il , lo , la , li , le , e dai 
quantitativi uno e una. 

Quindi la nostra presenta le definizioni àà definiti, 
le analisi delle sintesi , le divisioni della totalità , 
mentre la latina, non avendo fatto tutto il suo corso, 
rimase stretta nel suo ciclo sintetico. 

I francesi poi e gl’inglesi hanno tutti i nomi inva- 
riati in quanto a sesso , in quanto al numero hanno 

S er distintivo la s finale, che negativamente fa inten- 
ere Xunità. Convengono con noi in quanto a’ preno- 
mi , variati da’ francesi , invariati dagl’ inglesi , che 
fanno anche essi precedere a’nomi ; ma né quelli, nè 
questi hanno quattro desinenze a, e , o , i significa- 
tive di sesso e di quantità come noi. Oltre a ciò i pre- 
nomi italiani il, lo, la, li, le prestano un gran ser- 
vigio in nostra lingua , la quale arricchendosi ed ar- 
monizzandosi con la varietà de’suoni digerenti ed ar- 
tificiosamente composti tra loro , -quelli mirahilmente 
sostengono le ragioni per distinguer il sesso e la quan- 
tità ne’nomi così delti irregolari o eterocliti, come per 
esempio que’ nomi che hanno triplice uscita in o per 
r unità , i 'e a pel numero , come braccio , bracci , 
braccia. 

Imperocché stabilita una volta per desinenza fonda- 
mentale significativa di quantità ne’ nomi, indicativa 
ne’ prenomi , o e « per 1’ unità , i ed e pel numero , 
sia qualunque la desinenza de’ nomi, la distinzione ri- 
marrà sempre nell’ associazione de’ prenomi. 

A chi volesse applicare questa teoria della variazione 
a’nomi latini e greci, converrebbe procedere allo stesso 
modo , cioè ricercando dapprima la desinenza fonda- 
mentale significativa di sesso e di quantità ne’nomi di 
sostanze miste o 'personificate ; perocché la variazione 
sotto questo rispetto fu motivata dal bisogno di mani- 
festare le idee delle persone che erano le prime note 
secondo 1’ osservazione fatta nell’ articolo 1. cap. 1. 
di questa parte. 
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La aguale desiaenza s'inconlrerebbe nel sesto caso dei 
nomi della prima e seconda declinazione. Quindi bi< 
sognerebbe procedere a fissare le desinenze indicative 
de’ prenomi e degli aggiuntivi sotto il rispetto sinlas- 
sico dell’ accordo pe’ nomi invariati. Ma siccome la 
variazione de’ nomi latini , de’ quali qui parliamo in 
particolare, serve principalmente alle relazioni ne’cosi 
detti casi, stimiamo pregio dell’opera toccarne nell’ar- 
ticolo seguente. 

Dal finora discorso nel presente articolo conchiudia- 
mo l.° I nomi di qualsiasi natura possono avere la va- 
riazione significativa di quantità discreta, cioè di unità 
e numero 2.° La desinenza di questa variazione è i- 
dentica alla fondamentale significativa de’ sessi. 3.° Si 
avranno ad invariati tutti i nomi che non hanno que- 
sta desinenza. 4.° I prenomi e gli aggiuntivi hanno 
una desinenza indicativa di accordo e non significativa 
di quantità per conto proprio. 

Passiamo ora a parlare delia variazione significativa 
della quantità continua, 1 grammatici concordemente 
ricononbero ne’ nomi la variazione della quantità di- 
screta , ma ninno, a quel che sappia, ridusse a que- 
sta categoria le alterazioni, per le quali i nomi cam- 
biando desinenza per aggiunzione di sillabe accrescea- 
no il primitivo valore del significato accessorio di una 
quantità continua. Egli è vero che in o^ni gramma- 
tica si parla degli accrescitivi e diminutivi compresi 
sotto la nomenclatura di nomi alterati ; ma è pur vero 
che ninno finora ha classificato queste alterazioni sotto 
il rispetto della variazione e sotto la ^uida di un prin- 
cipio che deriva dalla natura delle idee di sostanza 
e quantità. Ora il principio nostro etimologico si è 
che tutte le parole , di cui si compone una lingua , 
sono e non possono essere altramente che primitive o 
secondane : le secondarie poi sono nè possono essere 
altre che le variate , le derivate e le composte. Che 
i diminutivi e gli accrescitivi sieno parole secondarie 
non ci può essere dii cel contrasti , imperocché tutti 
concordeineute li riconoscono, come parole alterale; 
ma , se sono secondarie , interessa di sapere a quali 
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delle tre categorie summenlorale si debbono ridurre? 
Non si può dire che sieno derivate; perocché è nel- 
V indole della derivazione cambiar la natura delle pa- 
role derivate , in guisa che se il radicale è nome, il 
derivato è aggiuntivo ed al contrario. Ora, se da fan- 
ciullo formo Janciullmo o faneiullone , ognun vede 
che radicale e derivato sono della stessa natura, cioè 
nomi. Non si può dire che sieno parole composte ; 
perchè la composizione è di parole sussistenti nell’in- 
tegra loro significazione separandosi. Ma etto ino one, 
separate fanciullo , nulla significano. Per metodo 
di esclusione resta a conchiudere che i DiMinuTiTi ed 
ACCRESCITIVI siano parole secondarie per variazione , 
ossia parole variate. 

I grammatici , restringendo la variazione alle sole 
declinazioni, si precludono la via ad una esatta e leg- 
gittima riduzione. Oltracciò non avendo distinto la quan- 
tità in continua e discreta, come noi abbiamo fatto, 
non potevano raggiungere la vera idea accessoria rac- 
chiusa nella desinenza di questi nomi alterati. Intanto 
il senso comune lóro veniva occultamente a suggerire 
che fanciullino equivale a piccolo fanciullo , e fan- 
dutlone a gran fanciullo. 

Ora gli aggiuntivi piccolo e grande sono quantita- 
tivi di continuità nelP esteso , come abbiamo fermato 
nel Gap. V. della prima parte : noi dunque, giovan- 
doci delle stesse traduzioni grammaticali, ci crediamo 
autorizzati a stabilire che i diminutivi ed accrescitivi 
sono nomi variati a significare sinteticamente 1’ idea 
accessoria della quantità continua , che analiticamente 
e categoricamente si esprime co’ quantitativi generali 
piccolo e grande, come la quantità discreta racchiusa 
nella desinenza fondamentale si esprime co’ numeri. 

La variazione significativa di quantità continua si 
differenzia dalla variazione significativa di quantità di- 
screta in questo che quella aggiunge sillabe senz’alte- 
rare la natura del nome , questa cambia vocali come 
r 0 in i e V a \a e nella lingua italiana. La lingua 
greca e latina aveano questa variazione come chi nc 
è pratico può di leggieri mille esempi ridursene a mc- 
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morta. Ma ninna tra le antiche e moderne lingue ab- 
'bonda di tante diverse forme di accrescitivi e dimi- 
nutivi , per le quali il dire si rende tanto vario pre- 
ciso e leggiadro, quanto la lingua italiana. Cl'inglesi 
e francesi può dirsi che ne siano aifatto senza , per- 
chè i pochissimi esempi , che si potrebbero produrre 
dalla lingua de’ primi non meritano di essere calcolati : 
il ^etit e’I little aggiunti a’ nomi appajono monotoni 
e insignificanti a petto del fanciulìino e della don- 
zelletta degl’ italiani. 

Chi volesse saperne le tante differenti maniere di ac- 
crescitivi e diminutivi italiani potrebbe informarsene 
pienamente dalla lettura delle accurate grammaticelle 
particolari di nostra lingua, e delle quali maniere pro- 
mettiamo darne una lista accurata e metodica nel Dia- 
logo , che seguirà questo trattato , dove come ci sia- 
mo protestati ne’ preliminari , non produrremo esempi 
che non sieno italiani. 

ARTICOLO III. 

Della V aviazione de' Nomi significativa di Qualità 

Eccoci ad una specie di variazione, di cui non in- 
contriamo in grammatica alcuna riduzione , quantun- 
que spensi riconosciuti molti nomi alterati sotto la no- 
menclatura di vezzeggiativi e peggiorativi , come li~ 
braccio, poetastro, labruzzi, occhiuzzi. Noi , proce- 
dendo a lume de’ principi più volte enunciati, ci sia- 
mo fatti a ricercare a quali delle parole secondarie si 
potessero ridurre, e per metodo di esclusione , come 
nell’antecedente articolo abbiamo praticato, siamo per- 
venuti a fermare che i vezzeggiativi e i peggiorativi 
non sono che parole variate, le quali all’idea di so- 
stanza significata dal radicale associano con la desi- 
nenza convenzionale la idea accessoria di qualità , 
esprimibile analiticamente e categoricamente con gli 
aggiuntivi generali bello e brutto , vago, leggiadro, 
o deforme e orrido. Il che è secondo il principio eti- 
mologico della variazione, cioè che essendovi relazione 
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Ira le idee di Sostanza, come fondamenlo, e la qua- 
lità , come limite e termine, ben si poteva, variando 
la desinenza del nome , ammettere un accessorio che 
vi è annesso dalla natura. Due osì-ervazìoni egualmente 
importanti però cadono acconciamente in questo luogo, 
la prima riguarda la nomenclatura, la seconda gli ag- 
giuntivi , che subiscono queste alterazioni. In quanto 
alla prima a noi pare improprio il vocabolo dì vez- 
zeggiativi, perchè l’ opposto di peggiorativo è miglio- 
rativo. Ne si tenga in poco conto questa osservazione, 
perocché senza chiare nozioni negli studi fondamentali 
è dilBcile per non dire impossìbile pervenire alia co- 
noscenza delle cose. Ora ne’ così detti vezzeggiativi 
racchiudiamo l’ idea del bello e del buono , e dicen- 
do occhiuzzi intendiamo occhi belli e delicatamente 
e squisitamente belli, come quando diciamo occhiacci 
ognuno intende brutti occhi. 

La seconda osservazione cade sugli aggiuntivi, i quali 
a guisa de’ nomi si alterano in Diminutivi e accresci- 
tivi , peggiorativi e migliorativi , come grandetto , 
bellone, vermi gliuz&o , grandaccio. Ora si è per noi 
negli antecedenti articoli stabilito che gli aggiuntivi 
si qualitativi come quantitativi, se si variano, la loro 
desinenza è indicativa e non significativa, Jn altri ter- 
mini accennano alla quantità de’ loro nomi pe’ quali 
significano e non per conto proprio, perchè allora la 
desinenza s’ intende come trasportata da’ loro nomi in 
essi; ne segue che ancora la desinenza loro in questa 
specie di alterazione è mestieri che si tenga per in- 
dicativa. La ragione etimologica si è che la qualità 
e la quantità sono limiti e termini di sostanze e non 
di altre quantità e qualità, perchè non possiamo con- 
cepire die il limite e termine abbia per suo limite un 
altro termine. 

Or nella supposizione che tutte le lingue non aves- 
sero la proprietà di alterare i nomi in cosiffatta guisa, 
a giustificare una grammatica generale che' ne parla, 
basterebbe il solo esempio della nostra gentile favella 
per dedurne la possibilità dall’esistenza. Sebbene è pure 
da confessare che questa forma di variazione svilup- 
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pala dal gentilissimo Redi , è venuta dal latino, dove 
con tanta vasbezza fu messa in onore principalmente 
dal galante Catullo. Sotto questo rispetto la lingua ita- 
liana può essere considera ta come i’ ultimo perfezio- 
namento della lingua latina , in altri termini come lo 
sviluppo completo delle sue potenze rimaste inerti, du- 
rante il lungo periodo del decadimento delle Lettere 
fino al risorgimento per opera deU’italico ingegno per- 
sonificato in Dante Alli^hieri. Il quale non senza ra- 
gione nel suo Volgare Eloquio, se non erro, chiama /ci- 
tino il volgare illustre , come se dir volesse \ italiano 
scritto non essere che il latino nel suo pieno sviluppo. 

ARTICOLO IV. 

Della Variazione signijicativa delle Relazioni , 
o.sia de coai detti Casi. 

Ad alcuni per avventura parrà superflua , se non 
istrana, la teoria de’ casi in una grammatica generale, 
che in rapporto alle lingue moderne , le quali per lo 

f ùù non hanno casi, potrebbe passarsi di trattarne. Ma 
a co.-a parrà altrimenti a chi vorrà riflettere che le 
lingue moderne anche di casi sfornite ritengono molte 
voci greche e latine variale delle squali non si po- 
trebbe tassare il vero valore senza conoscere la pro- 
prietà di significare le relazioni variando la desinen- 
za de’ nomi. Oltracciò tra le lingue viventi molte an- 
cora n’ esistono con questa proprietà , e siccome una 
grammatica generale è tenuta a dar conto non solo 
di quanto esiste di comune nelle lingue , ma ancora 
di quanto è possibile , cosi noi siamo convinti che la 
teoria Recasi può aver luogo proprio in questo trattato. 1 
Questa nomenclatura di caso è antichissima , ed a 
confessione di tutt’ i grammatici è un verbale dal la- 
tino verbo cado cadere , onde casus caso è identico 
, a cadenza, o desinenza, o uscita del nome. Che i no- 
mi greci e latini avevano diverse cadenze o uscite è 
indubitato; ma il valore etimologico, le nomenclature, 
e gli altri amminicoli di questi casi rimangono tuttora 
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ìndeteriDÌnatì. Gotninciamo dal primo a domandare , 
qual è il valore de’ casi in generale? Dire che i casi 
significano relazioni senza alcuna restrizione é falsis- 
simo ; imperocché, se il Nominativo, I’ accusativo c 
!’ ablativo vanno compresi tra’ casi , non significano 
relazione. A convincersi di questa verità non ci vuol 
gran che , se si riflette unicamente che la relazione 
è un’ idea , che ha per segno una preposizione : se 
il caso dinota relazione risolvendolo con l’analisi do- 
vrà presentare un numero di parole categoriche , tra 
le quali una preposizione. Ora niuno potrà sostenere 
che il Nominativo contenga in sé una relazione sinte- 
ticamente, che si possa esprimere con una preposizione 
in forma analitica. In quanto all’Accusativo ed Ablativo 
che non dinotino relazioni, è facile a dimostrarlo dal 
perchè essi hanno nelle lingue le preposizioni che li 

t (recedono. Ora il caso è una variazione la quale ai- 
ora può dirsi che sia significativa di un’ idea acces- 
soria , quando senza esprimere la parola, che n’ è se- 
gno , fa intendere queir idea in virtù di convenzione. 
Cosi è ca^o il genitivo; perchè senza di avere mai 
espressa la preposizione di è significata per convenzio- 
ne dalla sua desinenza. Ma 1’ accusativo e I’ ablativo 
a delta di tutti i grammatici, se non hanno la prepo- 
sizione espressa sono in costrutto figurato, per lo quale 
bisogna intenderla ; essi dunque non sono casi nel 
senso che in virtù della desinenza significhino relazione. 

Da questa prima verità dimostrala che i Casi non 
tutti significano Relazione , sorgono naturalmente le 
qiiistioni: l.° Quali Casi dinotano relazione: 2.“ Qual è 
I liso de’casi che non significano Relazione? In quanto 
alla prima diciamo che le desinenze significative di Re- 
lazione sono i soli Genitivo e Dativo; perchè il pri- 
mo racchiude la Relazione che ha per segno Di, e’I 
secondo racchiude la Relazione che ha per segno la 
preposizione A , senza che mai si ritrovino con delle 
preposizioni espresse. 

In quanto alla seconda rispondiamo che I’ Ablativo 
e \' Accusativo sotto un rispetto sono termini di rap- 
porto o di relazione; perchè si adoperano sempre dopo 
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una preposizione espressa o sottintesa; il che vuol dire 
che la loro desinenza è indicativa e non significativa, 
in quanto che fa intendere la preposizione senza con- 
tenerne il valore. 11 V ocativo in tutte le declinazioni 
è simile al nominativo singolare e plurale, eccetto nei 
nomi in u« e ius della seconda. La quale identità di 
desinenza dimostra che il vocativo in generale non 
ha valore etimologico dilTereute dal nominativo, per- 
chè è ammesso ancora da grammatici che alcune par- 
ticelle interjettive come proli l si costruiscono col No- 
minativo come Proli lupiter ! Tutto al più potremo 
dire che il vocativo sia ca^o etimologicamente nc’soli 
nomi eccettuati, in cui la sua desinenza è diversa da 
quella del caso retto, perchè allora racchiudereblve in 
sè sinteticamente la significazione dell'interposto o, co- 
me Domine equivalente & 0 o Prok Domiiius — Ora, 
quando una desinenza diversa dalla fondamentale in 
un nome non ha valore etimologico , non si può dire 
che non abbia alcuno ufficio , imperocché indurrebbe 
confusione , anziché varietà , per la incertezza e per 
l’arbitrio dell uso in una lingua già costituita. Ma non 
ci è mezzo tra valore assoluto e relativo delle parole, 
quello etimologico , e questo sintassico. Se dunfiuc è 
provato che i casi significativi di relazione sono il Ge- 
nitivo e il Dativo , bisogna conchiudere che il No- 
minativo , 1’ Accusativo , il P ocativo e 1’ Ablativo 
sieno desinenze sintassiclie ossia indicative di relazioni 
tra le diverse parole del discorso. Noi parleremo nello 
articolo seguente delle desinenze sintassiche , diremo 
in questo brevemente delle nomenclature inesatte dei 
casi, per vedere quali altre più convenevolmente vi si 
potrebbero sostituire. 

Quando non si era compreso l’ufficio e’I significato 
de’ casi, ognuno vede che era impossibile di dar loro 
delle nomenclature, che etimologicamente accennassero 
all’ idea. Undcchè i grammatici ristretti nella cerchia 
deir empirismo formularono certi epiteti che non si- 
gnificano alcun che dichiarativo del loro valore eti- 
mologico o sintassico. Chiamarono quindi Nominativo 
il primo ca'O, da nominare, |)erchè dà il nome alle 
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cose. Ma una tale nomenclatura, re pure significa qual- 
che cosa ( poiché, se non si sa che sia nome, non si 
può comprendere che sia il nominare ) sarebbe comu- 
ne ad ogni caso in cui contenendosi il nome, come ra- 
dicale, ritiene la virtù Ae\ l\ominare. Il secondo caso 
fu detto Genitivo o perchè generato dal primo, o perchè 
generatore degli altri casi. Il che si poggia sul fal- 
sissimo supposto che la voce radicale de’ nomi sia il 
Nominativo o il Genitivo, mentre come vedremo nella 

l’ablativo, e ragionevolmente; 
più semplice e non racchiude 
stesso conto degli altri casi 
barbaramente appellati Dativo, Accusativo, Vocativo 
e Ablativo. Con queste sei nomenclature si ricono- 
scono sei casi nel Nome , e concordemente a ciò al- 
cuni grammatici che abborriscono dal barbarismo del- 
r espressioni dissero primo, secondo , terzo, quarto , 
quinto e sesto caso al Nominativo, Genitivo, Dati- 
vo ec. In ogni maniera di esprimere pur nondimeno 
il calcolo è inesatto, imperocché se caso vuol dire ca- 
denza, desinenza, uscita, allora sarebbero sei real- 
mente i casi , quando i nomi avessero sei uscite o de- 
8 Ìnen 2 e diverse. Ma ciò è falsissimo , e non costa a 
dimostrarlo che produrre qualche nome declinalo , e 
sieno Musa e Dominus. l.“ caso Musa 2.® Musae 3.“ 
Musae 4.® Musam 5.® Musa 6.® Musa, Osservando 
le uscite troveremo che il primo il quinto e sesto sono 
identici ; come identico é il secondo e terzo. A par- 
lare adunque con rigore di verità i casi di questo no- 
me sono tre. Andiamo al plurale 1.® Musae 2.® Mu- 
sarum 3.® Musis 4.® Musas 5.® Musae 6.® Musis , 
dove è evidente che il primo non solo é identico al 
quinto , ma T uno e 1’ altro sono ideatici al secondo 
e terzo singolare ; il terzo é identico al sesto , ed a 
rigore non vi rimangono che tre desinenze Musarum, 
Musis , Musas. Lasciamo a chi ne ha vaghezza fare 
le stes e osservazioni sopra Dominus o qualunque al- 
tro nome declinabile. Ma sì potrebbe da ultimo dire 
che sebbene le desinenze non sieno dille; enti nel nu- 
mero di sei ; pur nondimeno sostengono sei ufiici di- 


nota (B) , il radicale è 
perchè questa cadenza è 
idee accessorie. Fate lo 
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versi ; perchè il secondo singolare ad esempio signifi- 
ca di Musa , il terzo a Musa , e vìa dicendo. Ap- 
punto per questo , noi diciamo , faceva mestieri nume- 
rare le variazioni de’ nomi sotto il rapporto delle idee, 
ossia de’ significati , e non già delle parole , perchè 
sotto il primo è vero che il nome si atteggia in cin- 

a ue o sei differenti maniere e non già sotto il secon- 
0. Infatti, giova ripeterlo, chi dice sei casi, intende 
sei cadenze , le quali in realtà poi non sono che tre, 
errore materiale di calcolo da un verso, e dall’altro in- 
sufficienza di esplicazione etimologica. 

Posto dunque per dimostrato che le nomenclature e 
la numerazione de’ casi sieno , quelle barbare, e que- 
sta inesatta, resterebbe a ricercare qifali si potrebbero 
alle prime sostituire per determinarne con l'idea il giu- 
sto numero. Ma , siccome , da quanto abbiamo testé 
accennato , le desinenze de’ nomi , ossia i casi, altre 
hanno un valore etimologico , altre un valore sintas- 
sico ; in altri termini , altre sono significative , altre 
semplicemente indicative , noi qui parleremo breve- 
mente de’ coM segni di relazione, e nell’ articolo che 
segue , delle desinenze sintassiche. 

lliteniamo adunque che i veri casi, ossia i nomi colla 
variazione significativa di relazione sono quelli die t 
grammatici dissero Genitivo e Dativo, e ciò per le ra- 
gioni dianzi esposte. £ poiché si cerca di sostituire 
alle barbare nomenclature le vere, noi vorremmo che 
il Genitivo si dicesse nome secondario per variazione 
significativa del rapporto di dipendenza , di cui è se- 
gno la preposizione Di : che il Dativo si dicesse No- 
me secondario per la variazione significativa del rap- 
porto di tendenza di cui è segno la preposizione A. 
Sicché l’uno e l’altro equivalgono a due parole, il pri- 
mo ad un nome preceduto dalla proposizione Di , ed 
il secondo ad un nome preceduto dalla proposiziene A. 
Domini = di Signore : Domino — a Signore. A chi 
piacesse la maggiore brevità, proporremmo la più sem- 
plice nomenclatura di desinenze significative di rela- 
zioni. Il F ocativo dc’nomi in us e ius della seconda, 
per essere dilTcreutì dal Nominativo potrebbe addoman- 
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darsi desinenza significativa d' interposto. A chi que- 
ste nomenclature non piacessero, lasciamo piena libertà 
di sostituirne dalle altre più acconce, ma ci protestia- 
mo che noi daremo a queste la preferenza per non u- 
sare quelle delle scuole che sono barbarismi insigni- 
ficanti. 

ARTICOLO V. 

Della variazione de' nomi sotto il rispetto 

della sintassi. 

Si dice che un nome sia variato sotto il rapporto 
della sintassi, quando se ne altera il suo radicale senza 
che significhi u^idea accessoria etimologicamente, per 
la ragione cui abbiamo accennato nell’articolo antece- 
dente , cioè che non si può supporre io una lingua 
costituita un elemento inutile sotto qualunque rispetto. 
Ora abbiamo veduto che il Nominativo colla sua de- 
sinenza non aggiunge alcuna idea a quella del radi- 
cale : r accusativo e l’ ablativo con la loro desinenza 
non significano la relazione , di cui è segno la pre- 
posizione, che li precede in costrutto regolare o ngu- 
rato. Adunque nel ricercare le nomenclature di queste 
desinenze , le quali sono indicative di sinteissi , fa me- 
stieri por mente che corrispondano al concetto che si 
vuol esprimere , in conformità di che a noi pare che 
i grammatici davano al Nominativo ancora le nomen- 
clature di soggetto o di agente, per accennare all’uf- 
ficio , che questa desinenza sostiene nel discorso. Ala 
il soggetto o 1’ agente sono nel dominio etimologico 
e non sintassico , perchè costituiscono il significato 
di ogni nome varialo o invariato. 11 Nominativo dei 
grammatici è un elemento di proposizione, ne è la pri- 
ma parola in grazia di cui esiste la intiera proposi- 
zione , come quello che regola le desinenze indicative 
del Verbo e dell’aggiuntivo. Oltracciò il nome può di- 
notare egualmente n soggetto e X agente, e noi abbia- 
mo bisogno di una noiuenclalura , che lo comprenda 
in tutte le significazioni. E considerando che \\ Nomi- 
nativo nella proposizione figura, con;e prima parola, 
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il verbo come seconda, e l’aggiuntivo come terza, in 
guisa die il nominativo e l’aggiuntivo sono agli estre- 
mi , ed ogni estrenao essendo termine , noi possiamo 
addomandare il Nominativo, desinenza indicativa del 
primo termine di una proposizione, e per le lingue, 
che non hanno variazione sintassica ne’ nomi , possia- 
mo dirlo semplicemente primo termine di proposizio~ 
ne. Questa nomenclatura corrisponde in Rettorica e iu 
Lo gica come vedremo. 

L’ Accusativo parimenti è riconosciuto, come una 
desinenza sintassica da tutt’ i grammatici i quali alFer- 
raano che vi sia una concordanza tra esso e l’ infini- 
to, che risolvendosi nel modo finito, quell’accusativo 
passerebbe in nominativo preceduto dal quale. La quale 
dottrina già suppone che , se i due casi differiscono 
nella forma , sono identici sotto il rispetto della sin- 
tassi. E siccome nella proposizione Deus est onmipo- 
tens , è Deus primo termine di proposizione , se di- 
remo Scimus Deum esse omnipotentem, dovremo con- 
chiudere che ancora Deum sia tale. E, chiamando pro- 
posizione finita quella che è sostenuta da un verbo 
di modo finito, ea iifinita quella che si appoggia ad 
un verbo di modo ii finito a distinzione delle nomen- 
clature, diremo al nominativo primo termine di pro- 
posiziane finita ; come primo termine di proposizio- 
ne infinita alt accusativo. 

Ma non è questo il solo uilìcio dell’ accuralivo nel 
discorso ; imperocché alle volte si adopera, come og- 
getto , ossia come declinazione dell’ ejfetto modo , 
espresso dal ve. baie contenuto nel verbo concreto di 
azione, che i grammatici appellarono verbo attiro tran- 
sitivo, come quando dicesi: Nox profert tenebras Phoc- 
bus fugat inde tenèbras. Oltre a ciò appo i Latini 
Taccusativo adoperavasi , come abbiamo accennato nel- 
r articolo antecedente, a termine di relazioni espresse 
da moltissime preposizioni , che secondo I’ autore del 
Nuovo Metodo si vorrebbero fare ascendere al numero 
di ventolto. Adunque lo accusativo per accennare al 
triplice suo ufficio deve conseguire triplice nomencla- 
tura, cioè 1.® di primo termine di proposizione infim- 
Pol. l. !">■ 
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ni. In quanto all’ablativo non cade dubbio che sia ter- 
mine ai relazioni ; ma qui cade in acconcio la qui- 
slione ; se tanto I’ accusativo quanto 1’ ablativo sono 
termini dt relazroni, come si differenziano tra loro nella 
nomenclatnra? Col numerare le preposizioni rispettive 
alt’ uno e all’ altro termine , dicendo : l’ accusativo è 
termine delle relazioni espresse dalle seguenti ventotto 
preposizioni , e l’ablativo è termine delie relazioni e- 
spresSe da queste altre dodici preposizioni. 

Ora posto per vero che il Nominativo e l’ Accusa- 
tivo de’ grammatici convengono in quanto che 1’ «no 
e l'altro sotto il rispetto sintassico sono primo termine 
di proposizione, è opportuno il dar ragione del cos’i 
detto genere neutro, che come abbiamo accennato nel- 
r articolo 1.® di questo Capo è una barbara nomen- 
clatura , una contraddizione negli stessi termini. In- 
fatti, sostenendo \' Accusativo e’I Nominativo lo stesso 
ufficio nella proposizione, in un piano regolare di lin- 
gua si vorrebbero isofoni e isogrqfi. Ora tale per lo 
appunto è la desinenza del nome variato, che i gram- 
matici dissero di genere neutro ; perchè è concorde- 
mente ammesso e riconosciuto per vero che il nome 
neutro ha tre casi simili, Nominativo, Accusativo e 
Vocativo, che al plurale finiscono costantemente in A. 
Del Vocativo non bisogna tener conto, perchè abbiamo 
osservalo che quando non è differente dalla desinenzzi 
del primo termine di proposizione s’ identifica con lo 
stesso sotto il rapporto della Sintassi, ilesta adunque 
a conchiudere che la desinenza detta del neutro non 
è una variazione significativa etimologica, ma ùnica- 
mente indicativa sintassica. 

In compruova di che si potrebbe ricordare ciò, che 
dianzi è stato detto di passaggio, che il Nome neutro 
non differisce variandosi dal nome creduto maschile 
da’ grammatici che in questi due soli casi, come si può 
osservare, paragonando la declinazione di pater e cor- 
pus, di virtus femminile e scelus, dove si vedrà age- 
volmente che ne’ due termini di proposizioni il nome 
neutro resta invariato. 
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La ilislinzione , che noi abbiamo falla della Varia' 
7Ìone significativa e indicativa , etimologica e sin- 
tassica, è della più alla importanza ; imperocché per 
essa si può non solo dare ragione filosoficamente di 
ciò che è sialo dommalieamente ritenuto nelle scuole, 
ma senza di essa non si può uscire dal iaberinto delle 
perpetue contraddizioni grammaticali, e delle barbare 
nomenclature per tanti secoli idolatrale come formole 
di verità degne di essere tradotte ne’Dizionari. Oltrac- 
ciò la grandissima diilicollà , e talvolta insuperabile 
alla chiara e piena intelligenza delle lingue antiche, 
derivava dalla oscurità delle formole create dalla gram- 
matica, come se la scienza che studiava il metodo per 
apparare le lingue avesse avuto la missione dì avvi- 
lupparle in intrighi inestricabili. 

non crediamo poi di aver fatto cosa inutile allar- 
gandoci alquanto in parole intorno a questo spinosis- 
simo argomento , perocché oltre le ragioni toccate in 
principio, vi è ancora a riflettere che emendo le lingue 
moderne figliale la più parte dalla Ialina e greca, non 
si può conoscere il pregio di ciascuna se non è pa- 
ragonata alla madre comune. E sotto ogni rispetto la 
nostra italiana si Iruova superiore alle sorelle per la 
maggior simiglianza che ha con la latina; imperocché 
è pure da avvertire in questo luogo ciò che non cadde 
a quel che sappia in capo ad altri, che noi moltissi- 
mi nomi variati abbiamo, i quali serbano la desinen- 
za al plurale presa tale quale dal plurale neutro dei 
latini , come le braccia brachia , le labbra labia , 
le miglia milliaria, le eorpora,\^ donora,co~KP09.K, 
DONA ec. ec. e i nostri buoni antichi pregiandosi di 
essere nipoti ed eredi necessarii de'latini, non vergo- 
gnavano di dire le luogora , le fttocora , ec. E , se 
la legge, che s’impose, la nostra gentile favella, non 
le permette di avere tanta dovizia di desinenze nei 
nomi, ninna però fra le moderne ha com’essa le de- 
sinenze significative del sesso, della quantità continua 
e discreta, della qualità, e in molli nomi delle rela- 
zioni , come vedremo. 

* 
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APPENDICE 

y ari azione de' nomi personali primitivi Io, Tu e Si, 

A provare la necessità di trattare in ima sramma- 
tica generale della teoria de’ ossia delle desinenze 
o significative di relazioni , o indicative di sintassi , 
le quali erano proprie delle lingue antiche, ne c ar- 
gomento chiarissimo quest’ Appendice , dove vedremo 
che i tre nomi personali primitivi ritengono quasi tutte 
le variazioni de* latini tradotte nelle lingue moderne. 
Cominciamo da Io. 

Io è singolare, che i Francesi leggono je e gl’ In- 
glesi /, pronunzialo Ai, tulli variazione deil’ la- 
tino, che i nostri buoni antichi ritennero quasi isofono 
nell’ Eo. Questa parola è primo termine di proposi- 
zione finita, benché qualche volta noi italiani usiamo 
accoppiarlo ancora con l’ infinito, come quando al me 
habere Cacciamo corrispondere la versione aver io. 

E siccome io ha la desinenza o , che come abbia- 
mo dimostrato è significativa , ne’ nomi , di unità , 
può essere ben detto nome variato sotto il rispetto della 
quantità discreta , ma non così sotto il rapporto del 
sesso. La ragione si è che, essendo io un nome per- 
sonale primitivo come primo primo termine de’ nostri 
giudizi, deve necessariamente prescindere dall’idea ac- 
cessoria di sesso, che nel momento in cui dicemmo io 
non si presentò all’intuito della coscienza. Queste dif- 
ferenze sorgono in seguilo ne’giudizi comparativi. La 
quantità al contrario si costituisce come termine e li- 
mite dell’ io nel primo istante , perocché 1’ io parla 

Q uando si costituisce in relazione di prossimità o di 
istanza con la seconda e terza persona (C). 

Il primo termine di proposizione finita di questo no- 
me plurale é Noi , identico a Nos latino , il quale è 
diversissimo da io singolare. Pur nondimeno, ritenendo 
la desinenza i che abbiamo fissata come significativa 
di numero, potremo ancora da questo verso ritenerlo 
a variato — Adunque il primo termine di proposizione 
finita di questo Nome singolare e plurale è /oeTl'o/* 
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Ma là per lo più è primo termine di proposizione 
finita : Noi può essere ancora primo termine di pro- 
posizione iììfinita , oggetto e termine di rapporto. 

Me è primo termine di proposizione infinita , è og- 
getto e termine di rapporto. Sebbene, come abbiamo 
avvertito , gl’ italiani invece di me avanti 1’ infinito , 
adoperano io , posponendolo. I\Ia per l’ oggetto e pel 
termine di rapporto non adoperano altra desinenza che 
questa. 

Mi può essere due cose, cioè nome secondario per 
variazione significativa di relazione di tendenza, equi- 
valente a : A me : e può essere Oggetto unicamente 
invece di me per proprietà di nostra lingua , come 
negli esempi cne seguono : mi chiama o chiamami : 
mi disse o dissemi, dove si vede che il mi del primo 
esempio è Oggetto, nel secondo è significativo di re- 
lazione di tendenza, direbbero i grammatici, è Dativo 
e Accusativo. 

Invece di Noi termine di rapporto ed oggetto usia- 
mo 7ie e ci, che equivalgono a queste due forme ana- 
litiche, cioè 0 semplicemente a noi, oppure a a noi , 
in altri termini ne e < i possono essere o oggetto, op- 
pure nomi variati con la significazione del rapporto 
di tendenza ; le scuole direbbero , sono Dativi e Ac- 
cusativi secondo che il verbo dimostra. 

Tu singolare ha Voi plurale, ma quello è sempre 
primo termine di proposizione infinita , e questo può 
essere primo termine di proposizione infinita, oggetto 
e termine di rapporto. 

Te è oggetto e termine di rapporto , singolare. Ti 
equivale o a. te semplicemente , oppure a a te, ossìa 
è un nome variato con la significazione di relazione 
di tendenza. Vi sta invece di Voi Oggetto , ovvero 
invece di a voi. 

Si è primo termine di proposizione finita, come ne- 
gli esempi Si ride, si dice, in senso di uomo ride , 
iiom dice ; in secondo luogo Si può stare invece di 
Sè oggetto , e invece di a sè. 

Sé è primo termine di proposizione infinita, è og- 
getto, e termine di rapporto. Questo nome personale 
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poi è invariafo in quanto all’ unità , al numero , in 
quanto al sesso ec. ec. perocché il sè e’I £2* adoperasi 
egualmente come singolare e plurale. 

Ala il nostro Tu è identico al latino Tu , come il 
fe italiano al te latino: il ti è abbreviato dei ti6i, e 
quando è oggetto è lo stesso te latino pronunziando la è 
stretta come i. Parimenti il voi è identico a vos cambiata 
la s in 2 ' secondo la proprietà di nostra lingua di finire 
ogni parola in vocale, e variando il nome a significare 
il numero dargli la desinenza significativa i. Similmente 
Noi è identico a Nos latino — 11 ne invece di a noi 
o noi oggetto è abbreviato di noi. 11 Ci , secondo 
quello che a noi pare, è identico a hic latino per me- 
latesi pronunziato Ci, il quale è divenuto ISome per- 
sonale appo noi, dal perchè essendo io origine Ci, av- 
verbio eoe significa nel luogo vicino a noi , e noi 
siamo più vicini di ogni altro a noi stessi, si cambiò 
con noi. La stessa osservazione è da farsi pel ri in 
senso di a voi o voi oggetto, cioè che sia abbreviato 
«li voi togliendo di mezzo la o. Il sè come abbiamo 
osservalo è identico a Se latino: il Si è lo stesso Sè, 
la cui è stretta si è cambiata in i. 

Da questo rapido cenno etimologico si può scorgere 
ad evidenza che per ben comprendere le lingue mo- 
derne fa mestieri studiare attesamente la latina , la 
quale non solo fornisce i radicali , ma ancora certe 
proprietà tutte sue alle figliuole, e queste proprietà sa- 
rebbero ignote o inesplicabili senza ridurle a’ioro prin- 
cipi. 11 cne si renderà più chiaro da quello che an- 
deremo ad esporre ne’Capi seguenti, e in modo par- 
ticolare nel Capo IV. di questa terza parte, dove espor- 
remo le variazioni di certi prenomi , de’ quali non si 
potrebbe , come non si è potuto , darne ragione al- 
tramente. 
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Delle variazioni del verbo sotto tutt' i rispetti 
Etimologici e Sin tassici 

Che il verbo sia una Classe di parole variabili non 
è chi il uieghi, o possa negarlo; imperocché non v’è 
nè graninialico nè grammatica , che non riconosca , 
le Declinazioni ne’ Nomi , le Coììjtujazioni nei Ver- 
bi, con le quali barbare, per quanto onticlie, nomen- 
clature non s’intese altro dire che i Nomi e i Verbi 
hanno variazione. Dico ancora barbara la nomencla- 
tura di conjvyazdone, s'i perchè non ha valore alcuno, 
come pure auiniesso che ne abbia, è sotto il rispetto 
della Sintassi e non deU’Elimologia ; perocché conju- 
gare imporla o ammogliare o aggiogare in rapporto 
al nome primo termine di proposizione , con cui il 
verbo, come i grammatici si esprimono , deve accor- 
dare in numero e persona. Ora il Verbo, come sarà 
dimostrato nel presente Capo, ha variazione significa- 
tiva e indicativa, cioè desinenze etimologiche e sin- 
tassiche, le quali cose dill'erenti non si possono conr 
tenere nella nomenclatura delle scuole. Noi dunque a 
coniugare so diluiamo Variare, come a conjtigazione ^ 
sostituiamo Variazione, nomenclatura comune & Nomi, 

& Verbi, agli Aggiuntivi , ed anche & Prenomi, e tale 
dev’ essere ; perchè 1’ ulCcio della Variazione è sem- 
pre uno, benché le idee accessorie, che nelle diverse 
parole viene a racchiudere, sieuo , come debbono es- 
sere, ancora diverse. Ora, posto che il V erbo sia una 
parola variabile, bisogna ricercale primamente quale 
sìa quella voce prima, come radicale, da cui rampol- 
lano tulle le voci secondarie, che si possano dire fa- 
ri afe; perchè variare è relativo all’ elemento identico, 
che figura in tutte le alterazioni possibili. 

Noi in questa ricerca non terremo conto delle di- 
verse e contraddittorie opinioni de’ grammatici, i qua- 
li, disputando empiricamente , cioè senza la guida di 
un principio, si fecero a sostenere quello che più parve 
loro plausibile, o per merito di novità, o per vezzo di 
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contraddire. A noi piace ragionare , e non dir cosa 
senza un perchè, fondato sempre sulle idee e non sulla 
scorza delle parole. Così procedendo ricordiamo il prin- 
cipio regolatore della Variazione , cioè quello essere 
radicale tra la numerosa famiglia delle parole secon- 
darie, che comprende meno nella sua significazione , 
atteso che il variare ha per iscopo di racchiudere tante 
idee accessorie, che prima non vi erano , in una pa- 
rola o per amor di brevità, di precisione, di varietà, 
o per grazia di metodo a Gne di soccorrere alla me- 
moria con la identità degli elementi. 

Ciò posto possiamo proporre la quistione diretta a 
ritrovare una voce nel verbo, la quale paragonata a 
tutte le altre signiGchi meno , per innalzarla alla di- 
gnità di parola prima, di parola madre, in breve di 
radicale , che s insanguini e ravvivi tutte le parole 
che ne germogliano, e colle quali si veda fusa, com- 
mista e modiGcata. Or appena che la quistione si è 
enunciata a questa guisa, correrà al pensiero di ognu- 
no r idea che questa parola in quanto al verbo è la 
noce dell' Infinito ; perocché a confessione di tutt’ i 
grammatici è così detto, perchè non ha nè Guito 'nu- 
mero, nè Gnita persona, nè, diremo ancora noi, finito 
modo. Con le quali espressioni si vuole precisamente 
intendere quanto abbiamo noi enunciato, cioè che l’in- 
Gnito racchiude minor numero d’idee comparativamente 
a tutte le altre voci del verbo. Quindi non mai si ap- 

{ lesero i compilatori del Nuovo Metodo per la lingua 
atina , quando dall’ infinito dedussero P ampia fami- 
glia delle voci del verbo variato , e quei , che loro 
contraddissero , non seppero altra ragione che il vo- 
lerlo senza una ragione al mondo. Noi qui non c’in- 
tratteniamo ad esaminare quale delle voci variale sia 
la prima a formarsi dall’inGoito, e come appena nata 
divenga essa ancora madre di tante altre, essendo que- 
sto un leggiero lavoro di lessigraGa , che non corre 
rischio di essere appuntato se avrà dell’arbilrio, purché 
contenga i principi che rannodano nella memoria dei 
discenti tutte le parole. Noi ne potremo dare un esem- 
pio per la lingua italiana nel Dialogo, che potrà scr- 
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vire di modello per le altre lingue, i cui verbi sieno 
variali; perocché noi vi comprendiamo non solo le Va- 
riazioni, ma ancora le Derivazioni e le Composizioni. 

Stabilito questo primo vero fondamentale nella pre- 
sente ricerca, passiamo a vedere come e perchè il verbo 
si varii. E poiché abbiamo veduto che la Variazione 
del Verbo altra è significativa , altra è indicativa , 
cioè quella etimologica, e questa sintassica , a pro- 
cedere con ordine divideremo questo Capo in due gran- 
di Sezioni, e queste in Articoli. Nella prima Sezione 
esporremo la Variazione indicativa o sintassica: nella 
seconda la Variazione significativa o etimologica. 

SEZIONE PRIMA 

Della V aviazione del Verbo indicativa o sintassica. 

In questa Sezione comprendiamo la Variazione del 
verbo , per persone , numeri e modi ^ le quali idee, 
come vedremo, possono essere indicate e non signifi- 
cate dalle desinenze del verbo. Ma , perchè potrebbe 
parere strano a taluno che noi parliamo primamente 
della Variazione sintassica, è pregio dell’opera avver- 
tire che non senza qualche ragione abbiamo posposta 
nella seconda Sezione la Variazione etimologica, cioè 
a dire che volendo in certo modo serbare l’ordine : e- 
guito da’ grammatici a fine di renderci più intelligi- 
bili, non potevamo fare altrimenti. E, siccome la va- 
riazione indicativa Ae’numeri e delle persone può es- 
sere per certe ragioni compresa in un solo articolo , 
noi divideremo questa Sezione in due Articoli: nel pri- 
mo esporremo la Variazione indicativa delle Persone e 
de’ Numeri ; nel secondo 1’ altra indicativa de’ Modi. 
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' ARltCOLO I. 

Della V ariamone del Verbo indicativa delle Persone 
e de Numeri. 

I Grammaliei iaaegnaoo die il Verbo ha Numeri e 
Persone , cosi per esempio, amo, essi dicono, è per- 
sona prima e numero singolare: amate è persona se- 
conda e numero plurale. Quando parlalo delle Con- 
cordanze del Nome del Verbo, si esprimono a questa 
guisa: 11 Verbo deve accordare col Nome in numero 
e persona , cioè dire, essi continuano , il verbo deve 
porsi nello stesso numero e nella stessa persona del 
Nome. Quindi invalse 1’ uso di dire : Amo è persona 

5 rima, ami persona seconda, ama persona terza, tutte 
i numero singolare, e cosi nel plurale. Qualche gram- 
matico moderno , guidato dal buon senso , si è fallo 
a mettere in dubbio questa proprietà di significazione 
nel verbo, ma, non avendo ragioni suflicienti per con- 
futare la palpabile contradizione , le nuove vedute ri- 
masero o derise o non curate. Noi dunaue siamo nel- 
r obbligo di esaminare la quistione e ai condurla al 
ternune di una decisione inappellabile. E senza biso- 
gno di allargarci in parole , procedendo dall’ idee ai 
segni, facciamo notare al proposito il principio gene- 
rale etimologico più volte enunciato, cioè che la Va- 
riazione può sinteticamente racchiudere in una desi- 
nenza convenzionale quelle sole idee accessorie che 
hanno relazione coll’ idea del radicale che vuoisi va- 
riare. 

Così , abbiamo veduto che la desinenza 0 e A Ae\ 
nome variato è significativa di sesso e quantità in certi 
nomi che esprimono Sostanze miste , le quali in na- 
tura esistono come una o come più in una dualità di 
maschi o femmine. Ma non così degli Aggiuntivi , i 
quali , dinotando qualità o quantità, non possono va- 
riarsi a significare il sesso che nelle idee de’radicali 
non si contengono. 

Ora venendo al Verbo, ognuno sa che questa parola 
dinota o Stato o Azione i due idee die non Iranno 
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alcuna relazione con la quantità, la quale, come ab- 
biamo stabilito nella prima parte, c limite o termine 
di sostanza. Se il verbo adunque variando:^! potesse 
significare per conto propr.io la quantità , lascerebbe 
di significare Stato o Azione, per farsi segno di so* 
stanza , contro la supposizione. 

Facciamo la stessa applicazione in quanto all’ idea 
di persona , per la quale nm intendiamo una sostan- 
za intelligente e volente, e, se racchiude un’idea ac- 
cessoria di relazione, ha per segno e nomi personali 
primitivi /o. Tu e Si. Ora, se il verbo potesse con la 
sua variazione racchiudere le idee delle persone , in 
virtù della sola desinenza dovrebbe significarla. I\la a 
comune opinione de’grammatici, allorcliè il Nomina- 
tivo non è espresso , vi è una sintassi figurata ; ò 
mestieri adunque conchiudere che l’idea delle persone 
non è contenuta sinteticamente nella desinenza del ver- 
bo variato. Infatti niuno lia mai detto che vi sia sin- 
tassi figurata nel genitivo o nel dativo adoperati scut 
za proposizione espressa, perche in se la contengono 
in virtù della desineaza a tal significazione coiiveuuta. 

Da questa dimu:«trazione discende come corollario che 
il Verbo varialo ha desinenze indicative , se non ue 
ha significative delle persone e de’ numeri ; perocché 
abbiamo dianzi veduto che una parola variandosi de- 
ve necessariamente avere desinenze sintassiche, se non 
ne ha etimologiche. 11 che è mestieri intenderlo nel 
senso che nel verbo vi sieno desinenze indicative di 
accordo co’ nomi personali, le quali* essendo Ire, cioè 
di prima, di seconda e terza persona. Io, Tu e Si, 
il verbo si varia in tre differenti maniere, ognuna delle 
quali per convenzione si stabilisce , come parola che 
si associa a ciascun nome personale , per esempio lo 
con Ama , Tu con Ami , Si con Ama. In cosiffatta 
guisa che trovando soli Amo, ami, ama sarà facile 
a intendere col primo Io, col secondo Tu, col terzo 
Si. £ siccome i Nomi personali sono singolari o plu- 
rali, ed io ha noi, tu voi, il verbo parimenti si varia 
indicativamente in amiamo per noi , amate per voi , 
in amano per Pietro Paolo Aatoaio cc. 
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Dichiarate in questa maniera le cose, noi non dire- 
mo che il verbo ha 'numeri e persone, ma desinenze 
di accordo co’ nomi personali variati a significare la 
quantità, cioè dire che la quantità è un’ idea acces- 
soria dei Nomi personali variati, e nel Verbo non vi 
è altro che una desinenza convenzionale , che 1’ uso 
adoperò con questo piuttosto che con quel nome. Cosi 
trovando tu amo , diremo esservi sconcordanza, per- 
chè l’uso della lingua non associa la desinenza o ma 
i col nome personale tu: similmente se incontriamo tu 
amate non diremo che vi sia sconcordanza di numero, 
ma sibbene sconcordanza, perchè la desinenza ate di 
amo , si associa dall'uso con voi e non con tu. 

Da ciò si comprende che cosa sia variare un ver- 
bo. I grammatici, che non ne capirono la forza, in les- 
sigrafia conjugarono , in grammatica insegnarono le 
concordanze; ma variare un verbo non vuol dire al- 
tro che associare le desinenze diverse del medesimo 
co’ nomi personali , per fissare nella mente de’ giova- 
netti ciò che l’uso m una lingua si trova di avere di 

f ;ià stabilito, il che propriamente significa concordare 
e desinenze convenzionali de’nomi e de’verbi. Gli an- 
tichi pedanti saggiamente praticavano di far precedere 
ad ogni voce di verbo variato il nome personale espres- 
so; alcuni novatori moderni ignorando le ragioni delle 
cose che insegnano, hanno per amor di brevità intro- 
dotto l’abuso di variare il verbo senza nome persona- 
le , come amo, ami, ama, amiamo, amate, amano. 

ARTICOLO II. 

Delia Variazione del Verbo indicativa rfe’MoDi. 

lo confesso la povertà del mio ingegno, per la quale 
fino a questa età non mi era venuto ancora fatto di 
comprendere, che cosa i grammatici s’intendessero co’ 
Modi o le Maniere del Verbo; perocché non ho ca- 
pito mai come una parola tanto generica potesse signi- 
ficare un’idea, che non si lascia cogliere nettamente nei 
grammaticali volumi eoa tulio lo studio di una vita. 
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Il Sanzio, lo Sdoppio e’I Ramo non mai si appone^ 
vano, togliendoli aifatio, e non ammettendo altre Mo' 
dificazioni nel Verbo, se non quelle, che vengono da- 
gli Avverbi — 1 compilatori del Nuovo Metodo della 
Lingua latina, che citano i tre grammatici da noi ri- 
portati, si appigliano al partito contrario, quantunoue 
trovino ragionevolissimo il non doverli ammettere. Ma, 
domandando che cosa sieno i Modi ? rispondono: So- 
no alcune modificazioni del verbo per meglio espri- 
mere le differenti maniere ed affezioni, cne sogliono 
avere le Azioni. 

Ora le affezioni o maniere àcW Azione e dello Stalo 
non possono essere altre se non le determinazioni di 
tempo e di luogo , le quali idee comc^ accessorie si 
possono contenere in una desinenza del verbo signifi- 
cativa di tempo, cioè sotto il rispetto àe tempi e non 
mica àe modi ; perocché a confessione de’gramniatici 
gli stessi modi hanno i tempi significati da desinenze 
apposite. 

Noi dunque non possiamo accontentarci di questa 
Nomenclatura , comunque sia antica quanto Palemone 
anteriore a Quintiliano , e dobbiamo in conseguenza 
ricercare che cosa significa primamente, per poi sta- 
bilire quale altra se le possa sostituire. Andiamo al 
fatto. 

In ogni lingua il Verbo ha certe desinenze diverse 
per gii stessi tempi; per esempio noi abbiamo il pre- 
sente amo e il presente ami, amo e amem de’ latini; 
l’imperfetto amava ed amassi, amabam ed amareni -, 
il passato amai ed abbia amato , amari ed anutre- 
rim. Nel che si vede chiaramente che la diversità delle 
desinenze non è per rispetto de’ tempi , che sono gli 
stessi , ma , se è cosi, bisogna riconoscerle come in- 
dicative 0 significative sotto qualunque altro rispetto. 

Se domandate a’grammatici che differenza passa tra 
amo ed ami , vi risponderanno , il primo è presente 
dell’ Indicativo o Affermativo, il secondo è presente 
del Soggiuntivo. Questo poi è cosi detto , perchè' nel 
discorso si soggiunge , ossia si mette dopo di un al- 
tro verbo; e quello si dice Indicativo; perchè affer- 
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ma, ossia è indipendente da ogni altro vorlio die pro- 
ceda. Queste nomenclature di dipendente e indipen- 
dente s’ incontrano più spesso appo i grammatici mo- 
derni, i quali nel distinguere la proposizione princi- 
pale dall’ incidente ritengono di conserva che la pri- 
ma presenta un senso assoluto e indipendente , la 
seconda poi presenta un senso relativo e dipendente. 
Da questa coincidenza di nomenclature pe'Modi e per 
le Proposizioni si poteva di leggieri dedurre che le 
desinenze modali non sono in realtà che sintassiche, 
cioè indicative dcirincidental proposizione rispetto alla 
principale. In questa maniera il cosi detto indicativo 
e radicale del soggiuntivo., perchè questo è una va- 
riazione del primo, fatta per indicare la proposizione 
principale, da cui la incidente debba dipendere. La 
parola Modo in questa guisa può avere un valore, e 
per sè stessa signifìca la Variazione del radicale di 
un Verbo di principal proposizione. Noi dunque ad 
esprimerci propriamente e significativamente diremo 
allo indicativo: Variazione del Verbo di proposizione 
principale : al soggiuntivo: Variazione del verbo indi- 
cativa di proposizione incidente. 

Determinata la quistione , e in tal forma risoluta , 
passiamo ad esaminare 1.® se T infinito sia e possa 
dirsi un Modo 2." se Yimperativo sia un modo diffe- 
rente 3.“ dove debba essere allogalo il cosi detto con- 
dizionale 4.® finalmente se per Modo si debba rico- 
noscere il COSI detto ottativo. 

Posto che il Modo non è che una variazione del 
verbo indicativa della proposizione incidente rispetto 
alla principale, quelle sole voci del verbo possono dirsi 
modi che aggiungono al radicale qualche desinenza ,' 
ma non mai che lo stesso radicale sia modo in ordine 
successivo; perocché il radicale è la prima parola che 
antecede ogni sua variazione. Cosi abbiamo leste os- 
servato che il soggiuntivo sia modo àeW' indicativo , 
e che questo rispetto al primo non sia nè possa dirsi 
modo di quello, perchè 1 Indicativo è radicale rispetto 
al Soggiuntivo che ne è la Variazione. 

Ma 1 Indicativo se è radicale del Soggiuntivo, e.sso 
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slesso poi è una Variazione rispetto allo infinito; per- 
chè questo , (la quanto abbiamo stabilito nel presente 
Capo, è il primo radicale di ogni verbo, come quello 
che racchiude il minor numero d’idee paragonato ad 
ogni altra voce del verbo medesimo. VÌTifinito è Ra- 
dicale e non Modo di verbo. 

\j' Imperativo t come la stessa nomenclatura accenna, 
sebbene, come vedremo, falsamente così addomandato, 
ben può dirsi modo di verbo, imperocché è una va- 
riazione indicativa di proposizione incidente che di- 
pende da una di queste principali : io voglio, io co- 
mando, io consiglio, io esorto, io desidero, di che 
parleremo distesamente nella Sintassi. Ma siccome al- 
cune voci di questo Modo sono identiche a quelle del 
Soggiuntivo, alcuni grammatici non ne vorrebbero fare 
un modo a parte. In ogni modo se ha delle voci sue 
proprie noi Io riterremo con la nomenclatura di Va- 
riazione del verbo indicativa di proposizione incidente 
che dipende da una principale volitiva. Abbiamo so- 
stituito volitivo a imperativo, perchè, se questa va- 
riazione , come si è testé accennato , comprende de- 
sidera, preghiere, comandi, ec, ec. tutte queste cose 
si racchiudono nel volere. 

Passiamo alla terza quistione, cioè dire: dove dev es- 
sere allogato il cosi detto Modo Condizionale ? Quei, 
che partono dalla' grammatica latina , non esitano un 
istante a rispondere che il Condizionale al Soggiuntivo 
appartengasi; perocché in quella lingua la stessa va- 
riazione significava il tempo imperjetto e un Modo 
sintassico. Amarem per esempio equivale ad amassi 
od amerei; Amavissem ad avessi optato ed avrei ama- 
to. Ma le grammatiche sono posteriori alle lingue, le 
quali non potendo garantire gli spropositi di coloro 
che non intendono , producono loro malgrado de’ co- 
strutti ne’ quali chiaramente sono dannate le assurde 
teorie. Allorché inconliiamo presso Cicerone questa 
espressione: Kgo vellem esse Romae, senza alcun dub- 
bio tradurremo , io vorrei essere in Roma : se poi 
c’incontriamo in quest’ altra: si studeres , niscERES , 
tradurremo se tu studiassi , (muareresti. Ora , csa- 
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ossia una parola ipoteorica, cquivalcnie a queste pa-* 
role, nel caso che o in cui ( Veti. Ari. Il , Gap. IV, 
pari. 2.* pag. 1G6), in guisa che, quando diciamo: 
impareresti se tu studiassi , riducendo il Se a in 
caso che o in cui , avremo l’ espressione a questa for- 
ma : Impareresti nel caso, in cui tu studiassi, dove 
è chiarissimo a comprendere che il se studiassi è una 
proposizione incidente comparativa , secondo il prin- 
cipio generale che andremo a stabilire nella Sintassi, 
per lo quale avremo ad incidente ogni proposizione 
preceduta da Che, Cui, Quale o Quanto. 

Ora per quello che andremo ancora a stabilire nella 
stessa Siritasu', quel Modo su cui poggia la proposizione 
principale dev’ essere affermativo, indipendente, as- 
soluto , indicativo ; è mestieri adunque conchiudere 
che il Condizionale non appartenga al Soggiuntivo , 
e che la sua desinenza è propriamente significativa di 
un tempo futuro determinato come vedremo nella se- 
conda Seziono. 

Facciamo ragione in questo luogo alla saggezza di 
alcuni grammatici moderni iLiliani, che riconoscendo 
un futuro nel condizionale , tra’ tempi dell’ indicativo 
l’aggregarono. Forse riuscirono in questo divisamento 
dall os-servare che i futuri vdegl’ infiniti latini si tra- 
ducono pel futuro e pel condizionale, come il me esse 
amaturum per il che io amerò od amerei. Ma questa 
non è una ragione soddisfacente ; perocché l imperfet- 
to del Soggiuntivo latino si traduce ancora pel Con- 
dizionale , come amarem per amassi ed amerei, ^c• 
giova il dire che i grammatici hanno il Soggiuntivo 
per un futuro , perocché ciò non é dimostrato, e fa- 
rebbe forza in contrario. So il condizionale é un fu- 
turo , é mestieri disaminare come é perché lo sia, il 
che faremo nella Sezione seguente. 

Resta ora a dire brevemente dell’ ultima quistione 
cioè dire , se il cosi dello Ottativo o Desiderutiro 
debba esser riconosciuto come Modo, ossia Variazione 
sintassiea differente dal Soggiuntivo. E considerando 
1.” che le desinenze del cosi dello ottativo sono iden- 
tiche a quelle del Soggiuntivo perfettamente 2." che 
Col. /. 16 
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i migliori grannnalici , che usarono della ragione, lo 
tolsero dalle coniugazioni dc’verbi seguendo l’esempio 
del Nuovo Metodo della lingua latina e Tautorità del 
Sanzio, dello Sdoppio e del Ramo, pare che sia tem- 
po perduto il discorrerne, se non fosse che alcuni pe- 
dantuzzi incapaci di scoprire nuovi veri, ma avidi di 
novità , riproducono tisque ad satietatem le vecchie 
cose dagli stessi antichi riprovate. E, posto che le de- 
sinenze dell' Ottativo sono identiche a quelle del Sog- 
giuntivo, le loro differenze, come ognuno vede, si do- 
vrebbero ripetere dall’ tUinam o dal Dio- voglia che 
che precede nel discorso a quello e non a questo. Ora 
Vutinam è una particella equivalente a Che o ad 
rhè, la quale accenna ad una proposizione principale 
sottintesa, cioè io desidero o io desidererei che, dalla 
anale pure dipende la forma italiana Dio voglia o vo- 
lesse : ciò posto è agevole a comprendere che si è 
uscito dal dominio etimologico nel Sintassico; perchè 
la diversità è ne’ costrutti non nelle parole. La quale 
confusione di ordini differenti menerebbe a quest’ as- 
surda conseguenza, cioè che il Soggiuntivo preceduto 
dall’»/ dovrebbe o potrebbe almeno dirsi Modo Jinale; 
preceduto dall’^'fsf, Modo coucessiiw; dal C’«wi,]\lodo 
temporale. Un tanto arbitrio di moltiplicar enti senza 
necessità, condurrebbe necessariamente all’ impossibilità 
di apprendere logicamente una teoria sparpagliata sen- 
za legame in molti e pesanti volumi, 'lutto al più si 
potrebbe dire ( nella Sintassi e non mai in Etimologia ) 
che quando il Soggiuntivo dipende da una principale 
proposizione il cui verbo è io desidero, per proprietà 
di lingua si sopprime la principal proposizione , e ’l 
Soggiuntivo va preceduto As\\' utinam, o da un’altra 
incidente espressa, come Dio voglia o Dio volesse che. 
Ija qual cosa aggiunge sempre più forza agli argomenti 
diretti a provare il pessimo governo che i grammatici 
han fatto di questa povera Scienza, sgominata in tutte 
le sue diramazioni. Eppure , chi lo crederebbe ? la 
grammatica è il fondamento dell’ umano sapere, come 
quella che è destinata a valutare il giusto peso delle 
parole per introdurci alla cognizione delle cose. 
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SEZIONt: SECONDA 

Della variazione del verbo significativa di Tempo. 

Posto che il verbo dinota stato o azione ( Gap. FV. 
Par. 1.*) , e non ci è stato, nè azione, che non sia 
o non avvenga in un dato spazio o di tempo o di luo- 
go (Gap. VII. part. l.“ ), pare che in conformità del 
principio etimologico da noi tante volte enunciato, la 
variazione del vcnio possa racchiudere in una desinen- 
za quale che siesi l'idea accessoria di tempo e di luo- 
go. l’utti i grammatici vi convennero , quando nella 
conjugazione riconobbero una variazione significativa 
di tempo; ma poiché le idee di luogo e di tempo sono 
espresse da’ Nomi, e ’I nome , come parola categorica 
sedilo della dualità di sostanza e causa, non può avere 
col verbo alcuna relazione etimologica , ma unicamente 
sintassica , sorge naturalmente la quistione : Come il 
verbo variandosi può in sé racchiudere f idea acces- 
soria di tempo? Ognuno vede che per dare una rispo- 
sta soJdi.sfacente farebbe mestieri precisare la nozione 
del tempo ne’ limili , che ci sono accordati, del senso 
comune , come faremo nelle note alla fine di questa 

S arte. Ma ritenendo per vero quel che tra non guari 
imostreremo, cioè che il tempo da noi si concepisce 
come spazio determinalo in cui agiscono le cause, e 
il luogo come spazio determinato in cui stanno le so- 
stanze, si può agevolmente comprendere che lo spazio 
è il contenente e X azione e lo stato ne sono i con- 
tenuti. Ora essendo il rapporto di contenenza espresso 
dalla proposizione In , ed ogni rapporto essendo le- 
gato a due termini , ne deriva che fa variazione può 
racchiudere in una desinenza convenzionale del veibo 
la significazione dell’idea di tempo mediatamente, cioè 
per mezzo della preposizione Tn che ha per secondo 
termine il nome, ed è in immediata relazione col ver- 
bo. In questo divisamento per solo buon senso conven- 
nero tulfi grammatici che addomaadarono In, sopra, 
sotto, ricino ec. preposizioni di luogo, ed alcune di 
esse allogarono tra gli avverbi falsamente. Ma in que- 
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sla falsila traspariva un vero, cioè che essendo Tavvcp- 
bio una determinazione del verbo , quando dichiara- 
vano avverbio una preposizione, implicitamente ritene- 
vano che il verbo signiGca tempo per la preposizione. 

Veduto come la variazione del verbo può dare una 
desinenza significativa di tempo, passiamo ad esaminare 
in tanti articoli le seguenti quislioni. 1. Quanti tempi 
in generale bisogna distinguere in rapporto alla varia- 
zione del verbo? 2. Su che si fonda la distinzione di 
più passali e più futuri ? 3. Come il futuro detto del 
Soggiuntivo appartiene all’Indicalivo? 4. Come si pos- 
sono ammettere nelle lingue moderne i cosi detti verbi 
ausiliari ? 5. Se i cosi detti participi significhino tem- 
po ? 6. Che cosa sono in rapporto alta variazione i 
cosi detti incoativi e frequentativi. 

ARTICOLO I. 

Quanti tempi in generale bisogna distinguere 
in rapporto alla variazione del verta? 

Noi non possiamo dare in questo luogo nozioni e- 
salle deir idea di tempo e con precisione filosofica , 
perocché non sono ignote le grandi quislioni intorno 
a questo elevate da’più grandi ingegni, senza che an- 
cora sieno state in modo soddisfacente risolute. E quan- 
tunque avessimo fiducia di avere tracciato una nuova 
teoria , che non solo concilia le più discordanti opi- 
nioni , ma presenta un metodo facile e piano a con- 
cepire esattamente le nozioni del tempo e del luogo , 
non crediamo esser qui la opportunità di esporla senza 
pericolo di confondere il preeeltore. Esporremo per- 
tanto con quell’ esattezza che ci sarà possibile quanto 
riguarda il proposito, e ne riserberemo nelle note una 
più ampia e.splicazione. Tutti convengono che il tempo 
si divide in presente, passato e futuro. Il presente , 
secondo il Nuovo Metodo per la lingua Ialina, k nota 
» la cosa orazione essere o farsi attualmente;\\ pas~ 
« sato dinota che l’azione è già finita c compita, co- 
» me amavi io ho amato ; il futuro dinota che la cosa 
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non & ancora , ma sarà o che ella debbe accadere, 

» come ero io sarò , amabo io amerò n . 

Da queste defìnizioni, come ognuno vede, non abbia- 
mo alcuna nozione di tempo definita, imperocché si ri- 
ducono a dire che il presente si esprime con è , il pas- 
salo col yiz , e ’l futuro col sarà. Intanto si cercava 
come è, fu e sarà sieno presente, passato e futuro, 
ossia che cosa sieno presente, passato e futuro come 
idee signifìcale dalla variazione del verbo. 

E poiché abbiamo dimo^rato che il tempo avendo 
per segno il nome non può essere in immediata rela- 
zione con le idee espresse dal verbo , la quistione si 
riduce a quest’ altra più semplice: Quale è la prepo- 
sizione avente per secondo termine un nome di tem- 
po, che la variazione può racchiudere in una desinenza 
convenzionale del verbo. Ma i tempi sono divisati in 
presente , passato e futuro , donile é chiaro che la 
sola preposizione /« seguita dal solo nome di tempo 
non basta ad esprimere tre idee differenti. In per vero 
è segno di un rapporto di contenenza o dello stato 
nel luogo , o Ae\i azione nel tempo, senza alcuna re- 
strizione o di presente, o di passato, o di futuro; 
perocché diciamo egualmente : io amo in quest’ ora , 
io amai in un tempo, io amerò in un tempo poste- 
riore, cioè mettiamo indistintamente il rapporto di con- 
tenenza col presente ciA passato e coiy«////‘o. Se dun- 
que i tre tempi sono tre cose diverse tra loro, c una 
qualsiasi desiuenza di verbo nc può racchiudere una delle 
tre , bisogna couchiudere che oltre la preposizione tu 
seguita dal nome di tempo indeterminalo vi sia asso- 
ciala qualche altra idea come dilferenza specifica. E 
per vedere quale sia questa idea differenziale è uopo 
conoscere che cosa significhi tempo presente, tempo 
passato e tempo futuro. 

E considerando il tempo come spazio ( E ) diremo 
tempo presente allo spazio contenente l’azione di una 
causa che produce eflelti successivi, il quale spazio é 
sensibile, ossia che cade sotto il senso, per esempio, 
della rista. Cosi dicendo : io scrivo, ognuno intende 
\ azione della mia mauo che produce la scrittura, con- 
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lenuta nello spazio determinato da'segni I. e II. , tra* 
quali si contiene l’ indice delle ore del mio orinolo , 
e che io ho sotto l’occhio. Invero la parola presente. 
deriva dal latino praesens , composto da prae prepo- ^ 
sizione, che significa avanti in senso di contrarietà, 
od opposizione ^ cioè dirimpetto , e da sene in vece 
di ens participio di sum. Di che ne fa chiarissima pruo- 
va il modo analitico in cui l’uso scioglie la sintesi delia 
desinenza significativa di tempo presente, imperocché 
se domandate che cosa significa : io scrivo ? ognuno 
vi risponde che voi scrivete in ql est’ ora, in questo 
istante , m questo punto, cioè dire che al nome di 
tempo si aggiunge il prenome questo, che, come ab- 
biamo osservato nella seconda parte di quest’ Etimolo- 
gia, è una parola ipoteorica , che racchiude l’idea di 
una relazione di silo equivalente a vicino a chi par- 
la. Adunque il tempo presente è una idea complessa 
che si risolve neU’elementari espresse una dal nome di 
tempo , c r altra da una preposizione di sito , come 
è dire vicino , o contra. Quando diciamo in conse- 
guenza che il verbo si varia a significare il tempo pre- 
sente , r espressione equivale a quest’ altra : il verbo 
varia desinenza per racchiudere 1.° la preposizione 
2." il nome di tempo come secondo termine 3.“ una 
determinazione di questo tempo per la relazione di sito 
vicino 0 altra simile in forma analitica , o sintetica- 
mente per lo prenome questo : sicché amo si può tra- 
durre : io amo nell’ ora vicina alla mia vista, o amo 
in quest' ora. 

lutto quello che non cade sotto il senso (intendo 
r interno e 1’ esterno ) , se ne abbiamo conoscenza è 
per opera dell’ immaginazione , o della memoria , la 
quale ha tiV/« di riprodurre le idee degli oggetti a 
cui attendemmo quando colpirono i sensi. Se ini do- 
mandate adunque che cosa sia il tempo passato, o pre- 
terito, io vi rispondo essere lo spazio, di cui ci ricor- 
diamo, e perciò ne abbiamo cognizione, ma non ò pre- 
sente al senso : in breve è lo spazio immaginato o ri- 
cordalo , come idea, e non sentito. Io guardo l’in- 
dice del mio oriuolo cadente ora sull’ ora decima , c 
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ini ricordo la nona su cui fu ; dirò tempo preaent& 
all’ ora decima, e tempo passato alla nona , perchè 
quella è percepila dal mio senso visuale, e questa è 
ripresentata come idea semplicemente. Ma considerando 
la nona rispetto alla decima truovo che questa è po- 
steriore, e queir cioè una è dietro e lal- 
Ira dopo , e che però il tempo passato si riduce ad 
un tempo determinato per la relazione di sito dietro, 

0 aranti nel senso di anteriorità. Adunque è ancora 
chiarissimo che quando diciamo verlm variato a signi- 
ficare il tempo preterito, l’espressione equivale a qiie- 
st’altra più analitica: il tempo variando desinenza rac- 
chiude 1.° la preposizione in 2." il nome del tempo 
come secondo termine 3.” questo nome è determinato 
da una preposizione di sito come è dire dietro , a- 
vanti cc. Il che si rende ancora più chiaro dall’ uso 
del prenome quello in cui si risolve la frase sintetica, 
perocché amai si traduce « io amai in quel tempo, e 
quello racchiude la relazione di distama , di cui è 
segno lontano, oltre ec. Adunque amai equivale a que- 
sta frase : io amai in un tempo che sta acanti o dietro 
il presente , o in quel tempo. 

Quando ci ricordiamo di più ore passate, per esem- 
pio della nona, decima e undecima, ci viene fatto di 
concepire la decima dopo la nona, e ruudecima do- ' 
po la decima, e poiché avvenne costaulemeute che l’iu- 
dicc dalla nona è passato alla decima , e da questa 
all’ undecima , se per avventura di presente lo vedia- 
mo sulla decima concepiamo che passerà airundeei- 
ma , ossia concepiamo un tempo o uno spazio poste- 
riore al presente, il quale si dice futuro. Se adunque 
mi domandate che cosa sia il /«/uro? vi rispondo es- 
sere lo spazio determinalo dalla lelazione di sito e- 
spressa dalla preposizione dopo, la quale relazione fu 
da noi già concepita nel passato (F ), cioè quando r/- 
cordiamo che l’ indice pa^sò successivamente da A a 
B c da U a C. L’espressione sintetica io amerò equi- 
vale a questa forinola analitica : io amo nello spazio 
A che sta dopo lo spazio B. Onde che tanto il pasr- 
sato quanto il presente c futuro sono idee complesse. 
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che 8Ì risolvono in tante idee elementari, tra le quali 
quelle di relazioni di sito specificamente diverse tra loro. 

In generale il passato è uno spazio anteriore ossia 
che sta avanti lo spazio presente , e il futuro è uno 
spazio posteriore ossia che sta dopo il presente. Il pre- 
sente è il punto intermedio secondo il comune modo 
di esprimersi, quantunque il futuro non si possa con- 
cepire che nel passato ; imperocché se il futuro si con- 
cepisce deve essere un noto. Ora una cosa non ci può 
essere nota che o pel senso o per l’ immaginazione , 
« e siccome il futuro non cade sotto i sensi, se ci è noto 
non può essere che ricordandolo. Ma ciò che si ri- 
corda è passato; il futuro bisogna conchiudere è con- 
cepito nel preterito. 

11 precettore che intende all’ istruzione utile de’gio- 
Tanetti, quando insegna la variazione del verbo signi- 
ficativa de’ tempi, non deve accontentarsi semplicemen- 
te di dire amo è tempo presente , amai è passato, a- 
merò è futuro, ma userà ogni diligenza a tradurre a- 
naliticamente questi modi ^breviati e sintetici, e dirà 
per esempio : amo equivale a : io amo nel tempo che 
sento, o in questo tempo, ec. come di sopra abbiamo 
praticato. Imperocché quando le nozioni fondamentali 
restano avviluppate in un gergo di parole ignote o se- 
gni d’idee complesse indefinite, non è da Sperare che 
si possa estendere alla chiara e lucida comprensione 
e soluzione dc’più difficili problemi filologici e filosofici. 

ARTICOLO II. 

Su che si fonda la distinzione di più passati 

e più FUTLRI. 

Posto che il passato *ed il futuro sono idee com- 
plesse, che racchiudono in se le relazioni di sito, quello 
cioè la relazione espressa dalla preposizione avanti o 
dietro, e questo l’altra espressa dalla preposizione do- 
po, e posto che uno spazio maggiore come il quadrante 
dell’ orinolo può essere diviso in dodici piccoli spazi 
che si dicono ore, è facile a comprendere come noi con- 
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cepiamo più pattati e più futuri. Supponiamo che ta- 
luno accompagni Tindice delle ore col suo occhio fisso 
mentre passa successiTamcnte da 1. a li. a HI. a IV. 
a V. a Vi. a VII. ec., costui trovandosi a 11. ricor- 
derà tutte le ore passate, ma l’ora 1. anteriore all’ora 
11. e questa anteriore all’ora III. e cosi di seguito. 
Quindi è che l’ora 1. si concepisce due volte acanti 
l’ora IH., e la li. una volta sola, e perciò un passato 
si può dire anteriore di un altro passato una volta , 
due, tre, quattro, ec. Similmente l’ora li. è dopo l’ora 
I. una volta: l’ora III. è due volte dopo, e cosi di se- 
guito. IHa la relazione di anteriorità costituisce il pat- 
tato, come quella di posteriorità costituisce \\ futuro, 
ognun vede che per lo numero di queste relazioni si 
possono concepire egualmente più passati e più futuri. 
Questo è comune ad ogni lingua , quantunque poi le 
lingue particolari non presentano lo stesso nuireio di 
variazioni nel verbo significative dello stesso nuineso 
di passati e di futuri. La lingua greca per esempio ù 
più ricca della latina sotto questo rispetto ; perchè <|ue!la 
abbonda di aoristi, di cui manca questa: tra le iiio- 
4 lcrne la più variala è l’italiana, la quale pc’cosi delti 
ausiliarii supera la stessa latina. Noi qui app:es;u c- 
sporremo un quadro e de'lempi passati e futuri c delie 
loro nomenclature per la nostra lingua, pcrciiò più si 
uniforma alle antiche, e perchè è indilfcrcnic il parlai c 
di questa piuttosto che di quella lingua. 

Incominciamo l.“ dal cosi detto preterito imperfet- 
to , amabum, amava , il quale secondo i graniinalici 
ha questa denominazione perchè significa e8Ìslen/.o a- 
zioni 0 stati passali e non compiuti o non pcrfczioi.a- 
li , e diccsi perciò imperfetto, che vuol dire non per- 
fezionalo. Ora , come ognuno vede, trattasi di deter- 
minare il tempo espresso da questa desinenza di ver- 
bo e non mica l’azione o.lo stato: coloro adunipie , 
che dissero ad tìmara tempo preterito imperfetto sotto 
il rapporto dello stato o dell aziuiie non compiuta, non 
ebbero presento l’idea che si proponevano definii c. L’au- 
tore del Nuovo Metodo a noi pare che abbia veduto 
un po’ meglio sebbene confusamcnlc , qiiando si fece 
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a dire che l' imperfetto dinota una cosa come presenta 
a rispetto di una cosa già passata , e traduce scribe- 
bam per io scrivea quando tal cosa fu o quando io 
attualmente faceva tal altra cosa. Lgli è dunque a 
sapere che il tempo come spazio può comprendere le 
azioni di cause moltiplici simultaneamente , ossia che 
molte azioni sono contenute nello stesso spazio, come 
in quest’ ora , in cui io scrivo , Pietro ride, Antonio 
passeggia, Paolo dorme ec. Questa simultaneità o me- 
desimezza di tempo è comune ad ogni tempo o pre- 
sente o passato o futuro, e siccome il tempo è in me- 
diata relazione col siguifìcato del verbo , può la va- 
riazione in esso racchiudere ancora un rapporto d’ i- 
dentità per convenzione speciale a modo à! indicazione, 
ossia mntassicamente e non etimologicamente. 

Spieghiamoci meglio. Vi sono alcuni costrutti che 
l'uso delle lingue ha determinato, in guisa che dove 
ima parte di essi si esprime il più delle volte ossia or- 
dinariamente', l’altro ancora si esprime, e dove ne’casi 
rarissimi l’altro è taciuto, per associazione se ne desta 
l’ idea nella niente. Un esempio ciiiarissimo ne porge 
il costruito condizionale , dove due proposizioni quasi 
sempre si mostrano congiunte, come leggerei se avessi 
tempo, ed avvenendo le rare volte die il solo leggerei 
fosse espresso, la nostra mente discorre spontaneamente 
alla condizione. Ed è tale questo legame di associazione, 
che i grammatici si sono lasciati dire che il condizionale 
sia modo dipendente, e non assoluto. Intanto la varia- 
zione apposita del condizionale differente da ogni altra 
desinenza del verbo, si può ritenere come udindicOf- 
zione del costrutto mancante , cioè che dov’ esso tro- 
visi la condizione debba intendersi , e auesto significa 
che la simultaneità o la medesimezza ucl tempo può 
essere indicata in una desinenza apposita del verbo va- 
riato. Venendo al proposito nostro, amava è una va- 
riazione etimologica e sintassica nel medesimo tem- 
po : è etimologica perchè significa un tempo preterito 
per comune consenso di tutl’i grammatici ; è sintassica 

E erchè accenna ad una proposizione incidente, la quale 
a un verbo che dinota anione contenuta nel medesi- 
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mo spazio, in cui si contiene l’azione del verbo, sa 
cui si appoggia la principale. Amava quando tu scri‘ 
veci, e quando significa nel tempo in cui, e dove è 
cui, che, o quale vi è rapporto à! identità, e l’iV^rt- 
tità costituisce la simultaneità. Se mi domandate ora 
che cosa sia il preterito imperfetto de’grammatici , vi 
rispondo : è una variazione del verbo significativa del 
tempo passato e indicativa di una proposizione inci- 
dente per significare la simultaneità: in brevissimi ter- 
mini , è un passato comparativo , o un passato de- 
terminato col rapporto a identità. 

Ogni qual volta in conseguenza c’imbattiamo in nue- 
sta desinenza adoperata in discorso , dovremo andare 
in cerca dell’ incidente proposizione preceduta latina- 
mente da cum coll’indicativo o col soggiuntivo, e ita- 
lianamente da quando , mentre , e do> e questa è ta- 
ciuta, lasciamo che la mente vi discorra poggiandosi 
sul senso dell’inlero contesto. I grammatici che nessuno 
studio hanno fatto sulla sintesi del linguaggio, non po- 
tevano iscorgere tanto addentro : noi vi siamo guidati 
spontaneamente da’ principi e dal metodo , che dopo 
matura disamina ci è piaciuto prescegliere. 

In secondo luogo del preterito perj'ctto, untavi, io 
amai , che secondo i grammatici è cosi denominato 
perchè dinota resistenze o Fazioni o gli stati compiuti 
ossia perfezionati. Questa definizione pecca egualmente 
per sofisma d’ignoranza d’elenco; imperocché la qui- 
stione cade sul tempo e non già sull’esisleiizc, o sulle 
azioni, 0 sugli stati. Con molto accorgimento , Funtore 
del Nuovo Metodo chiamò pre/mVo quella va- 

riazione del verbo che può far considerare una cosa 
come assoli tanienle e semplicemente passiita. l’osto in 
vero che la denominazione di perfetto è in rapporto 
&\\imperfetto, e dimostrato che impropriamente diecsi 
imperfetto il passato comparatilo, lesta a coueliiudere 
che impropria c insignificante l imarrà la denominazione 
di preterito perfetto a quella variazione del verbo che 
significa passato assoluto c semplice. 1 moderni lasciata 
1’ antica nomenclatura dissero passato rimoto al pre- 
terito perfetto degli antichi , nella supposizione clic 
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\ amai italiano corrispondente tXi amavi latino dinoti 
un panato lontano, ossia comparativo. 11 che è falso 
assolutamente, sì perchè X amai non si riferisce ad un 
passato vicino, come pure perchè il latino amavi, da 
cui si è formato amai , non avea il contrapposto di 
un passato prossimo. Nè perchè gl’italiani e i francesi 
hanno un passato prossimo, si deve conchiudere che 
debbano avere necessariamente una variazione signifi- 
cativa di un passato rimoto. Adunque noi diremo l’a- 
mavi e l’ amai passato assoluto c semplice, ossia va- 
riazione di verbo significativa del puro e semplice pas- 
sato, cioè dire dello spazio anteriore o dietro al pre- 
sente senza alcuna determinazione. 

3“ Del passato prossimo. Gl’italiani e i francesi ec. 
hanno un passato che mancava a’ latini , il quale si 
esprime con l’ausiliario e’I participio del verno pro- 
prio , come ho amato. La qual cosa avviene per in- 
dicazione e non per sìgnijicazione , ossia sinlassica- 
mente e non etimologicamente , imperocché il verbo 
ausiliario ho non lascia di essere verbo di sua natura, 
e, come ognuno vede, è di tempo presente, e il par- 
ticipio , come dimostreremo , non significa tempo. 

Se dunque io ho amato dinota un passato , è per 
ragione di costrutto e non di significazione delle pa- 
role, e questa ragione è nel legame di associazione della 
particella già jam espressa quasi sempre, e, quando 
tacesi , sottintesa , la quale significa tempo passato. 
Ma questo passato non può essere lontano; perocché 
il verbo ho è predite; tutt’al più può essere un pas- 
sato contiguo al presente; perchè le ragioni sintassicho 
non debbono distruggere le ragioni etimologiche an- 
teriormente stabilite. Sicché in forza dell Etimologia 
ho amato è un presente; in virtù della Sintassi e per 
indicazione é un passato in continuazione del presente, 
ed equivale in forma analitica a: io amai non ha guari, 
in un tempo contiguo al pi'e sente , poco fa ec. ec. 
Quindi si può dar ragione perché i grammatici con 
mollo buon senso si trovano di avere stabilito essere 
ben dello : ho letto questa mane , e ieri lessi , im- 
perocché il gioruo di jeri uou è in continuazione col 
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presenle da cui è sialo diviso per I' inierslizio della 
nolle; ma la mallina è una parte del giorno il quale 
si considera come un lullo continualo fino al tramonto. 

4.“ Del Piuccheperfetto , amaveram. Questa deno- 
minazione è egualmente insulsa per le ragioni leste ar- 
recale , onde che non ci fermiamo a confutarla. Ma 
è importante l’osservare che le lingue moderne non ne 
hanno l’equivalente variazione. come ognuno 
vede, è identica ad amavi, ne differisce per la sillaba 
ram ; gl’ italiani ricorsero ad una circonlocuzione per 
mezzo del verbo avere , da cui presero la desinenza 
del pa8.sato comparativo vi aggiunsero il parli-^ 

cipio amato , e ne formarono io aveva amato , cor- 
rispondente all’ amaveram. £ siccome abbiamo veduto 
che \'ho congiunto a participio sintassicamente venne 
a indicare l’avverbio già jam o mai, che esprime tempo 
passalo, bisogna ritenere che io aveva amato equivale 
a : io aveva già amato. Ma aveva è passato compa- 
rativo come abbiamo stabilito testò ; ne deriva che io 
aveva amato contiene il numero delle seguenti idee: 1." 
di un passato comparativo , 2.“ contenendo la j)ar- 
licella già indica un tempo passato anteriore ad un 
altro passalo. Quindi è che 1 amaveram de’ latini , e 
ritaliano io aveva amato è un trapassato o un pas- 
sato anteriore comparativo. E siccome il passalo com- 
parativo si riferisce ad una proposizione incidente pre- 
ceduta in latino dal cum col soggiuntivo e indicativo c 
in italiano dal qxMiulo o mentre , per ridurre a for- 
mula esatta la traduzione AcW'amaveram, bisogna dire 
che equivalga alla seguente espressione : io aveva amato 
quando voi avete scritto e in un tempo anteriore a 
quello in cui vostro padre è morto. 

Gl’italiani grammatici riconoscono un altro passato 
anteriore o trapassato , che corrisponde all’ ainave- 
ram, ma dilTerente dall’ «re amato, ed è propria- 
mente quello che si esprime colla voce del passato as- 
soluto del verbo avere seguilo dal participio , come 
ebbi amato. Ma falsamente però è indicalo per tra- 
passato rimoto, perchè abbiamo dimostrato che ebbi , 
atnat , lessi , ec. non sono variazioni significative di 
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passali rimoti, ma di passati semplici ed assoluti. A- 
dunque ebbi amato dilFerisce A&n'atera amato, come 
Vebbi differisce daH’ffPca, ossia come il semplice dal 
comparato : convengono poi che 1’ uno e l’altro sono 
passati anteriori, in quanto che sintassicamente accen- 
nano alla voce sintetica già jam , che significa un 
tempo passato. Quindi è' che amava è passato compa- 
rativo : amai è passato assoluto: ebbi amato è pas- 
sato assoluto anteriore: aveva amato è passato com- 
parativo anteriore. 

5. Il verbo avere, dicono i grammatici, è ausilia- 
rio de’ verbi di azione, dei verbi di stato è essere ; 
dopo dunque di aver parlato de’ tempi passati che si 
formano coll’ ajuto del verbo avere dovremmo ancora 
parlare de’ tempi passati che si formano con 1’ aiuto 
del verbo Essere. Ma una tal qiiistione avrebbe luogo 
se il verbo essere fosse realmente un ausiliario, come 
i grammatici lo supposero ; e dove a noi venisse fat- 
to di dimostrare il contrario , la presente ricerca sa- 
rebbe frustranea. Noi parleremo di proposito in un ar- 
ticolo a parte dogli ausiliarii , onde qui preliberemo 
qualche cosa semplicemente per quanto basta a risol- 
vere la qiiisliono. 

Che il Verbo Essere non sia ausiliario non è ma- 
lagevole a provarlo, se si pon mente che esso è ver- 
bo astratto generalissimo e categorico di stato, il qua- 
le è appoggio di una proposizione sostanziale speci- 
ficamente diversa dalla causale sostenuta dal verbo 
Fare. Infatti quando diciamo io sono amato, o sarò 
o sarei amato, o fui amato, fossi o sia amato, nin- 
no può sostenere che la voce del verbo essere sia in 
aiuto di altro verbo ; perocché quantunque i latini 
avessero le voci concrete amor, amabar, amarer, a- 
mer, amabor cc., nessun grammatico ragionevole può 
sostenere che stnn sia ausiliario di questo verbo det- 
to passivo , perchè il passivo concreto non è diffe- 
rente A&W'astratto, se non come il sintetico dall’onfl- 
litico. Se ciò non fosse, dovremmo dire che le pre- 
posizioni sieno ausiliarii degli avverbi e delle con- 
giunzioni : 0 che le parole categoriche sieno ausilia- 
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rie delle iiMtPoriche, in altri termini il principale sa- 
rebbe ausiliario dell’accessorio. 

Il verbo dello stalo e verbo categorico è Sum , io 
sono, a cui si devo ridurre il passivo concreto di qua- 
lunque natura come posteriore e condizionale. Infat- 
ti i grammatici convengono che sumus parati ad o- 
mnia è presente , come 1’ eramus parati e 1’ erimua 
parati in moltissimi casi concedono che sieno del tem- 
po imperfetto e futuro, e questo dimostra che la voce 
composta dal verbo detto passivo è risoluta dall’ uso 
in forma astratta con egual valore. Non si può dun- 
que da questo verso avere alcuna ragione che iSum, io 
sono, sia ausiliario del verbo passivo ; perchè il pas- 
sivo dinota Stato di cui è segno Sum, il quale per- 
ciò sarebbe ausiliario di sè stesso. Ma non si può ri- 
vocare in dubbio che moi italiani non potremmo ave- 
re r equivalente del fiteram, fuerim , fuero, fuissem 
senza altra voce ausiliaria , e questa è il participio 
Stato preso a prestito dal verbo Stare, per la quale 
traduciamo /ì/crc7n io era stato; fuero io sarò stato, 
ec. ec. Adunque è da conchiudere che il verbo esse- 
re assume il participio Stato per ausiliario in una 
circolocuzione sintassica , che indicativamente fa in- 
tendere i varii passati , i quali s’intendono nel modo 
seguente : 1. Presente io sono amato. 2. Passato 
COMPARATIVO io era amato. 3. Passato assoldto io 
fui amato. \. Passato anteriore assoluto io sono 
stato amato. 5. Passato assoluto .comparata o io 
era stato amato. 

6. Della ragione per cui si distinguono dir er- 
si futuri. 

Posto che il futuro è un’ idea complessa che rac- 
chiude la relazione di posteriorità esprimibile con la 
preposizione Dopo, e si apprende nel passato, ognun 
vede che tutte le distinzioni già fatte in quanto alla 
variazione significativa di diversi passali, possono an- 
cora farsi iti quanto alla significazione di diversi fu- 
turi. 

E primamente del futuro assoluto , il quale ap- 
po noi si esprime con la desinenza ero, come amerà 
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leggerò, scr/rerò ec. presa dal latino amavero, lege- 
ro, didiccro ec. togliendo la v del passato da cui si 
forma, e che l'abbia, e mettendo l'accento sopra i' o. 
Questa variazione significa in generale ogni spazio 
indeterminato che sta dopo il presente. 

2 Del futuro comparativo. Da variazione del ver- 
bo sintassicamente indicativa di una proposizione in- 
cidente preceduta dalla condizione Se, e che nel me- 
desimo tempo significa un futuro , noi |a chiamiamo 
desinenza del futuro comparativo, come dicemmo pas- 
sato comparativo a quella variazione che indica si- 
multaneità , o identità di tempo per due_azioni già 
avvenute. E questa variazione e quella che i gram- 
matici addomandarono Condizionale , e si esprime in 
italiano con la desinenza rei, come amerei, leggerei, 
scriverei ec. La qual cosa apparisce evidentemente da 
ciò che abbiamo accennato altrove, vai quanto dire , 
che l’espressione: Leggerei se avessi libri 1. equiva- 
le in forma analitica a questa altra : leggerei nel ca- 
so in cui avessi libri. 2. che le parole nel caso in 
cui equivalgono a nel tempo in cui, perchè nel Ca- 
po III. part. 2. abbiamo stabilito che la preposizione 
contenuta noiravverbio ha por secondo termine un no- 
me di tempo in senso proprio o metaforico. Adunciue 
il condizionale de’ grammatici ha un- valore etimolo- 
gico e sintassico : in quanto al primo significa un fu- 
turo ; in quanto al secondo è una desinenza che ac- 
cenna al complemento del costrutto di una propoù- 
zione incidente preceduta da se. 

3. Del futuro anteriore. Come un passato può es- 
sere anteriore ad un passato , cos’i un futuro può es- 
sere posteriore ad un altro , c in questa supposizione 

3 nello che è prima del posteriore dicesi e può ben 
irsi anteriore. La variazione significativa di questo 
tempo cos'i determinalo in italiano è arrò amato, il 
quale significa analiticamente: io amerò in un tempo 
, DOPO del jn'esente, ma AVA^Tl che voi amerete. 

4. Del futuro anteriore comparativo. Chiameremo 
futuro anteriore comparativo quello che i gramma- 
tici dissero CondizÀmale passato, e che in italiano si 
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esprime con Varrei amalo, letto, o scritta È (a- 
lóro perchè contiene Varrei condizionafe di avere: è 
anteriore perchè congiunto' a participio 'in costPBtlO' 
sintetico ed analogico ad ho ebbi area avrò ornate^ 
che come abbiamo dianzi osservato fa intendere i’av- 
Terbio già per convenzione : è comparative ‘perché si 
riferisce alla condizione se precedente una proposizio^ 
ne incidente. ' - 

*■ Dalla natura di onesta variazione si può - scorgere 
con quanta verità aobiamo dettò che il juturo da nei 
si apprende ve\ ' passato; imperocché avrei' amato si 
riferisce sempre a quello che fu: intanto non può ne» 
-garsi che questa desinenza esprima un futuro. Or ^» 
me ciò’ può conciliarsi EVvi nel passato e W pnma 
eT dopo: abbiamo detto che il futuro è una idea com- 
plessa' che comprende la relazione di-sito espressa da 
dopo; avrei amato in conseguenza esprime un futuro, 
ossia uno spazio posteriore ad un altro -spazio ante- 
riore ed àmendue già passati. Ma> di queste ' e simili 
quislioni ci occuperemo distesamenté nelle note alla fi- 
ne di questa terza parte etimologica. ’ '' 

\ 1. ‘ t.J 

ARTICOLO 111. — >>/• 

' Come il FUTURO del socgioktivo appartenga > ' 
a/T INDICATIVO. ‘ '• 

"■ .. ■ ■ • .1 

' I grammatici delle lingue volgari partendo dalla ^am- 
matica latina del Donato, riconoscevano un futuro al 
Soggiuntivo che si forma dall’ ausiliario futuro -asso- 
luto di avere e di essere, cioè avrò e sarò seguito 
da participio passato, come avrò amato e sarò venuto. 
La ragione adunque per distinguere questo tempo pare 
che sia fondata unicamente sulla traduzione . deli'««z>a- 
tero o legero latino , il quale ha per sua radicale il 
passato assoluto amavi e legi. Se a noi per conse- 
guenza verrà fallò di dimostrare che amavero e leòero 
non appartengono al Soggiuntivo, ma sibbene all lndi- 
cntivo, rimarrà fermata la proposta quistione'. Nèa-pro- 
vare il nostro assunto ci faremo forti di 'una dottrina 
yol. I. 17 
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riconosciula da valenti grammatici , cioè che il Sog- 
giuntivo essendo per sua natura una variazione signi- 
ficativa di stato o azione futura non può avere un’ai- 
ira desinenza apposita di futuro, perocché una tal ra- 
gione sarebbe inconcludente nel caso nostro, per quanto 
si può dedurre dal finora stabilito. Un argomento chiaro 
e ovvio di questa nostra assertiva può desumersi dai 
costrutti di questa desinenza che sono troppo noti ai 
grammatici, i quali comunemente ritengono che il Cum 
col Soggiuntivo significhi conciossiachè , o riduca al 
yemnUio la voce del Soggiuntivo, e il Cum in signi- 
ficato di Quando preceda sempre Indicativo. Ora non 
s’ incontra traduttore o grammatico die traduca Cum 
amavero in altro senso che in quello di QEA^oo avrò 
amato; ciò vai quanto dire che l’ amavero è ricono- 
sciuto come modo preceduto da cum quando , ossia 
come indicativo. Oltracciò 1’ amavero sostiene spesse 
volte una proposizione principale , come quando dicesi 
a mo’ di esempio , ego amavero cum tu venies , io 
avrò amato quando tu verrai. Ora il modo della prin- 
cipal proposizione, da quanto abbiamo di già stabili- 
to, è il solo indicativo o alfermativo; egli è dunque 
evidente che questo futuro detto del soggiuntivo è pro- 
prio dell’ iinlicativo , e che noi a buon diritto come 
tuluro passato 1’ abbiamo ritenuto da allogarsi dopo il 
futuro semplice di questo modo. Noi quindi nel qua- 
dro della variazione del verbo che produrremo alla fine 
di questo capitolo, seguiremo l'e.sempio di alcuni saggi 

S rammatici moderni italiani, i quali tra'tempi dell iu- 
icalivo questo futuro allogarono. 

ARTICOLO IV. 

Come nelle lingue moderne ti possono ammettere 
i cosi detti AUSILIAH1 

Un verbo dicesi ausiliario. un altro verbo quando 
viene in soccorso della variazione che manca al seconda 
verbo. 1 Latini per esempio aveano \' amare rum, l’a- 
mavitsem, X’amavero cc. Gl’ilaliani, i francesi e gl'iu- 
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glesl ne difeltano assolulamente. Ad avere una tradu' 
zione di quelle voci sintetiche latine si è andato in 
cerca di altri verbi , che combinati col participio ne 
presentassero 1’ equivalente ; onde si disse : io aveva 
amato y avrei amato, avrò amato. Parimente i latini 
avevano fueram , ftàssem , fuero aniatus ec. Le lin- 
gue moderne non hanno variazione significativa cor- 
rispondente alla sintetica latina, onde ricorsero all’au- 
siliario stato, e dissero io era stato amato ec. Sor- 
ge quindi naturalmente la quiatione: 1 verbi detti au- 
siliari come avere ed essere hanno una significazione 
de’ tempi etimolomcamente o sintassic^nente? Non 
può dirsi che abbiano per sé stessi una significazione 
etimologica de' tempi ; perocché aveva ed era , per 
esempio, non possono essere in composizione una cosa 
diversa da ciò die sono isolatamente. In fatto allorché 
dico Dio è santo e poi Dio è amato , il verbo è é 
sempre lo stesso, come pure in aveva amato ed uvea 
un libro, ì'areva è identico. Non si può dire che l'i- 
dea del passato provenga dall’ accidentale combinazio- 
ne del participio, il quale come dimostreremo non si- 
gnifica tempo. Resterebbe adunque doversi conchiude- 
re io aveva amato ed io aveva un libro sieno voci 
d’ imperfetto egualmente sotto il rispetto etimologico. 
Ma non può rivocarsi in dubbio che io aveva amato 
corrisponde hWamaveram come avea un libro aìì'ha- 
bebam librum, ciò vai quanto dire che wtW' aveva a~ 
moto accede la significazione di un tempo passalo on- 
teriore , la quale non polendogli provenire dai lato 
deirelimologia, conviene concluudere che gli proven- 
ga dal lato della Sintassi. L’importanza di questa ri- 
cerca rileverà dal solo considerare che 1’ Ltimologia 
non é esatta allorché le quistioni siutassiche vanno 
confuse con l’ etimologiche, onde deriva che le stesse 
parole con diversi anzi contrari significali presentau- 
si, la qual cosa non è a dire quanto noccia al per- 
fetto intendimento delle lingue. Ritornando perciò al 
nostro proposito esamineremo come gli ausiliari nelle 
lingue moderne per ragioni tulle sintassiche possano 
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acqtìislaré' la' sigDificazìone dì certi tempi, pé’qoali nÒQ' 
ai presta \a vm'iazione.'’ •' i r ouoiv , 

" ' La sintassi é coniuneinente divisata da’grammatici in 
Regolate éjigttrata: la prima espone analiticamente 
e categoriOamente i nostri pensieri , cioè dire , 'ado" 
pera tante parole quanti sono i pensieri analizzati ohe 
si Vogliono manifestare. La' seconda al contrario pog« 
giandoài sni principio psicologico deU’associazione delTe 
idee, dice sempre meno per far intendere sempre più. 
Così per esempio in costrutto analitico dirò : Iho è san- 
to in costrutto sintetico o figurato dirò : santo, san- 
to, santo t ! La qual cosa dovendo farsi secondo i prin- 
cipi stabiliti sulla cognizione deirintelletto umano, non 
può sempre aver luogo, ma dove e quando l’intendi- 
mento del più in poche parole sia possibile , di che 
parleremo distesamente nel trattato della sintassi. Ciò 
posto non è malagevole a comprendere che se neU’at* 
reva amato non '-sì contiene etimologicamente un pas- 
sato anteriore, ben vi è contenuto siiitassicamente cioè- 
per ’associazione del participio con la determinazione 
taciuta dell’ avverbio già , che equivale a : nel tempo 
ANTERIORE ad UH altro tempo. La quale particella ^ 
più delle volte' si esprime, in guim che aoitualmente 
c quindi inavvertitamente la intendiamo quando è 'ta- 
ciuta. Questa deduzione é necessaria, imperocché esclusa 
la significazione etimologica, non ci resta altra via a 
dar ragione idi questi costrutti se non per la sinta^L 
Intanto giova avvertire che l’ usò degli ausiliari non 
è un trovato delle lingue moderne esclusivamente, che 
non abbia alcuna attenenza colla latina da cui le me- 
derne derivano. A chi ricorda della distinzione de’ verbi 
in comuni ^ deponenti , sorge spontanea la deduzione 
che il verbo étre de’ francesi adoperato dove gl’italìaai 
usano avere è una copia- perfetta dell’ est reversus, ri- 
tornò. Gl’ inglesi , che una terza parte della loro lin- 
gua e forse più traggono dal francese, seguono io sitesso 
uso , cioè adoperano il to he invece del to have:''^\ 

Ma la lingua 'inglese è la più povera di variazione 
ne’ verbi a petto di tutte le lingue moderne; perocché 
accrebbe a dismisura il numero degli ausiliari, e dove 
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la francese e l’ italiana si contentano di stato c di ave- 
re , r inglese aggiunge wiU , shall , shoud , woud , 
can , might , ec. Sebbene bisogna confessare che molti 
de' cosi detti ausiliari in quella lingua sono immaginati 
da’ grammatici , i quali non hanno compreso chiara- 
mente TufSeio proprio degli ausiliari. 

Alcuni vorrebbero che lo shall e’I will (io debbo e 
io Voglio ) degl’ inglesi sieno ausiliari significativi di 
'futuro etimologicamente ; perocché essi dicono che il 
volere e il desiderio hanno sempre relazione all’ azio- 
ne 0 allo stato voluto o desiderato, come futuro o da 
avvenire posteriormente al desiderio ed al volere. Ma 
una tal ragione è puerile e ridicola ; perché allora 
si potrebbe ancora dire che io voglio e to desidero 
sieno futuri e non presenti , in contraddizione a ciò 
che fu stabilito in etimologia. Egli è vero che anche 
noi italiani diciamo io sono per amare , to debbo 
amare, io ho da amare , invece di amerò , ma niu- ' 
no potrà sostenere che la significazione del tempo fu- 
turo sia contenuta etimologicamente nella variazione 
fissala dall’ uso pel presente , come io debbo , io So- 
no , io ho. 

Conchiudiamo da quanto abbiamo esposto finora, clic 
gli ausiliari introdotti nelle lingue moderne hanno virtù 
di significare un tempo sintassico oltre l’ etimologico , 

' e che sempre presentano costrutti figurati c sintetici , 
non mica regolari e analitici. 

ARTICOLO V. ' 

^ , ^Se i così detti participi significhino tempo. 

Il participio è una parola, che tra le derivate piut- 
tosto che tra le variate debbo essere annoverata per 
' la ragione che abbiamo esposta in altro luogo , vale 
a dire che derivata é ogni parola, se cambia la na- 
tura del, radicale. Ora il participio proviene da verbo 
e prende la forma di un aggiuntivo e tulle le modi- 
ficazioni del medesimo. Noi quindi ne dovremmo par- 
lare nella quarta parte di questa Etimologia, come in 
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proprio luogo ; ma siccome non possiamo perdere di 
vista interamente le comuni grammaticali teoriche , 
mettiamo qui quest’articolo diretto ad esaminare se il 
participio significhi tempo per confermare la dottrina 
esposta negli articoli precedenti. E prima di venire 
alta disamina della proposta quistione é uopo notare 
che le lingue moderne ne hanno meno numero rispetto 
alla forma. La latina ne area quattro desinenti in nf, 
in vs , in nis , in dus , come amans, aniatus, ama- 
ttirus , amandus , il primo detto di tempo presente.^ 
il secondo di tempo passato , i due ultimi di tempo 
futuro attivo e passivo. Noi italiani abbiamo il desi- 
nente in ante o ente che corrisponde ad amans e le- 
gens: il desinente in to o so che corrisponde ad ama- 
tus o lectus : raramente u'siamo il desinente in uro 
come futuro, perituro, ed in andò o endo come ve- 
nerando e tremendo, che sono presi dal latino. 

Che i participi non significhino tempo etimologica- 
mente non è malagevole a dimostrarlo; imperocché se 
così non fosse, determinatone una volta il significato, 
non potrebbesi mutare ad arbìtrio, e posto per esem- 
pio che amans fosse di tempo presente, non sarebbe 
mai di tempo passato o futuro. Ora, quando dico sum 
amans , ognuno vede chiaramente che amans è pre- 
sente ; ma se dico eram , fui , fueram , ero , sim , 
fuissem AMANS ec. ec. chi non vede che amans perde 
il valore del presente ? Che se vorrassi dire il con- 
trario, non potrebbesi uscire dalla contraddizione, onde 
il passato e ’l futuro espressi dal verbo della propo- 
sizione s’ identificherebbero col presente del partici- 
pio. Dicasi lo stesso di amatus che si congiunge col 
sum, coircrawi , coll’ ero , fiero , sim ec. ec. Valga 
la stessa ragione per amaturus e per amandus. Ma 
non si può dubitare che amans è aiverso da amatus, 
e r uno e l’ altro dilferiscono da amaturus e da aman- 
dus , imperocché , se fossero identici , si potrebbero 
scambiare l’uno per l’altro, e sum amatus equivar- 
rebbe egualmente a sum amans e sum amaturus , il 
che non può dirsi e da ninno può essere ammesso. 
Ora non potendosi le loro dilfcrcnze ripetere dalla si- 
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gnificazione etimologica del tempo, che non contengono» 
è -uopo concbiudere che essi differiscono per ragione 
di alcune idee accessorie diverse, che in essi racchiu- 
donsi. Cosi Antans, amante o aman</o, equivale a eo~ 
lui che ama , amò , ed amava secondo che il verbo 
dalla proposizione è variato pel presente, passato ec.: 
amato equivale a colui che è fu o sarà in tempo cm- 
teriore o Gii amato: amaturus equivale a per ama- 
re o da (mare: amandus equivale a da essere o per 
essere amato. In breve i participi sono parole sinte- 
tiche, che in se racchiudono più idee accessorie , se- 
condo la proprietà delle parole derivate, senza quella 
di tempo, onde le • nomenclature di participio presente,, 
passato , e futuro sono improprie , perocché , come 
abbiamo dimostrato, ancora cne questi participi sì as- 
sociano con r intendimento di un avveriiio di tempo , 
non significano quest’idea per se ‘stessi, ma semplice- 
mente in costrutto per ragione sintassica. E se egli 
è vero che sum amans k presente, e sum amaturus 
è futuro, non se ne può dedurre che il tempo sia si- 
gnificato da amans e da amaturus. Tutto al più se 
queste nomenclature per T uso costante delle scuole si 
vorranno ritenere, facciasi almeno colle necessarie di- 
chiarazioni. 

ARTICOLO VI. 

Che cosa sono in rapporto alta Fariasione 
i cosi detti FSEQDEMATIVI 6 INCOATIVI. 

E avvenuto in quanto a questa variazione del verbo 
lo stesso che osservammo essere avvenuto &’ diminutivi, 
accrescitivi , vezzeggiativi e peggiorativi de’ nomi , 
cioè di essere rioMuti senza classimsazione, ed empiri- 
camente considerati. 

A noi dunque spetta di vedere come questa modi- 
ficazione del verbo possa riferirsi alla variazione signi- 
ficativa di tempo, ed a procedere con metodo è uopo 
definire che s’ intenda per incoativi e frequentativi . 
I primi secondo i grammatici latini diconsi alcuni ver- 
bi, che variano la desinenza del radicale io sco, co- 
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me S caleo ealesco , òa. ]frigeo frigeaeo , il pimo 
de’ quali significa comincio - a sentir ealdOf ed ii sa- 
oondo incomincio' a sentir freddo. ' ih 

■‘Ora il cominciare è relativo al termine dello spa- 
‘ 2 Ìo da cui il mobile si parte, e lo spazio, come ab- 
biamo veduto, comprende Itwgo e tempo. La variazione 
adunque degr.*’«eo«I»rj’,pi>ò essere significativa etimo- 
logicamente , percltè r idea del tempo , come spazio 
contenente, è in relazione mediata collo Stato e col- 
Y'j^&one espressa dal verbo. Egli è perciò j evidente 
che l’ Etimologia, se- vuol essere esatta, deve in questo 
luogo esporre una tale modificazione. ‘ ^ 

(ir italiani posseggono là desinenza in sco in molti 
verbi , come ardisco, ubbidisco, finisco ; sebbene alla 
medesima non si annetta, per quello che a noi pare , 
lai significazióne de’ latini. ! i.> u » 

1 secondi, cioè i verbi frequentativi, sono quelli, a 
'senso de’grammatici, che racchiudono in una desinenza 
apposita r idea della ripetizione dell’ attOi come appo 
i latini da vaco si fa yocito, che significa: io chia- 
mo spesso; da clamo si fa cxamito, io grido spesso. 
Ma un tal modo di considerare questa modificazione 
del verbo esclude dall’ etimologia, il trattarne opportu- 
namente ; imperocché la ripetizione dell' atto non è 
un’idea che, si rannodi all’azione da potersi significare 
per la variazione. Correggendo la traduzione, fatta da’ 

g rammatici , di questa twma sintetica, diremo che la 
esinenza dei frequentativi è significativa di spazio 
multiplice espresso dall’ aggiuntivo spesso tenuto ad 
avverbio, il quale significa in più volte, o in più luo- 
,ghi, cioè dire che significa tempo determinato etirao- 
.logicamente. Gl’italiani avendo una lingua, che è fi- 
glia primogenita della latina, ritengono molti frequen- 
tativi , i quali esistono radicalmente nella lingua ma- 
dre,'’ come palpitare da palpo, ed alcuni loro propri, 
come sonnecchiare, cantarellare , canticchiare ec. 
Che poi tanto gl’iVicoc^iW. quanto i frequentativi àeìi- 
bono in etimologia eMere trattati nella V ariazAone e 
non nella Derivazione, come taluni scioccamente han 
fatto, è chiaro dal principio enunciato neirintroduzionc 
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a qnestaiterzA parte, dove accennammo che una parola 
come, variata X e non derivata bisoma tenere, se dtffé' 
renziaodo in quanto alla forma dal radicale, non ne 
cambia' la mitura. Ora cantare e eauticektare sono 
verbi ambidue/, come palpare e, palpitare , dormire 
e dormeehiaee^ee. ec.,.-.< v. . , . . j-.-- 


/ .-APPENDICE ; y 



Chiudiamo questo Capo con un quadro di variazione 
di verbo, dal quale si possa vedere come in uno spec- 
chio la forma di q^i variazione di ^ qualunque verbo, 
astraendo dalle particolarità incalcolabili delle diverse ^ 
cosi dette conjttgasioni . ' E , siccome abbiamo veduto 
che la Variazione tanto de’ nomi quanto de’ ve; bi alle 
volte 6 significativa, alle volte è'" indicativa, hi 'altri 
termini alle volle è etimologica, alle volte è sintassiea, 
noi nell’ enunciazione -de’ così detti Modi e Ac* tempi 
apporremo la distinzione di questo duplice ufiicio. Non 
così però potremo! procedere in questo quàdr .0 rispetto 
alle nomenclature 'chc abbiamo tassale come barbare 
e improprie ; perocché , dovendo noi farci intendere 
alla maniera più facile da coloro che da’ primi anni 
alcuni vocaboli familiari si resero, è uopo esprimerci 
con essi, risei bandoci nel Dialoco, diretto a’^iovanetli 
non ancora viziati da’ metodi delle scuole, di correg- 
gere i barbarismi, sQstilucudo parole .che reggono eti- 
mologicaraéiile. " , v , 

Per la stessa ragione quantunque i participi sieno 
da riguardarsi come derivate e non variate parole , 
in questo quadro’ occuperanno ancora il loro luogo, 
sforzandoci per quanto è possibile di essere uniformi 
al modo di pensare delle scuole. E poiché le parole 
variate suj'poQgono il radicale come loro condizione; 
perché quelle «on sono che per questo; noi metteremo 
in primo luogo 1’ irjìuito ; in secondo i participi , i 

3 nati uniti ^ii.. aosiliai'i concorrono alla formazione 
e’ così detti Tempi composti, avvertendo i precettori 
che s’ ingegnino di dare a queste nomenclature il va- ' 
lore che abbiamp determinato nel precedente Capo. 
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' In fine avvertiamo che a non confondere hi. mente 
de’ lettori con tante distinzioni noteremo le variazioni 
sintassicbe con lettere corsive e l'etimologiche con ca- 
ratiere tondo : per esempio variando amare alla pri- 
ma persona singolare del presente scriveremo io amo, 
alla seconda tu ami*, alla terza Pietro ama ec. ec. 


QUADRO DI VARIAZIONE DEL VERBO AMARE 

HADICALE Amare. 

* Participio presente amante ' , 

, Participio passato amato 

MODO indicativo O DELLA PROPOSIZIONE PRINCIPALE 

. 1.* Varìaùone significativa del presente. 


SisG. io _ amo - 

Tu ~ amt 

Pietro ama 

Plub. Noi amiamo 

< Fot amale 

Pietro e Piolo amano 


2.* Variazione significativa deli imperfetto. 


S»G. lo 
Tu 

Pietro 


amava 
amavi 
amava ‘ 


PlOR. iVoi 
Foi 

• Pietro e Ptoh 


amavamo . 

amavate 

amavano 


3.* Variazione significativa del passato assoluto. 


SiSG. io 
Tu 

Pietro 


amai 

amasti 

amò 
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Ploji. Noi amammo 

Voi ~ amade 

Pietro e Paolo amarono 

4.* FariaxÀone di passato prossimo. 


SuiG. Io 
Tu 

Pietro. 


ho 

hot 

ha 


. PiUK. Noi abbiamo! 

Voi avele 

Pietro e Paolo hanno 


ì amato 


5,* Fariazione di passato anteriore prossimo. 


Sino. Io 
Tu 

Pietro 


ebòi \ 
ave«(t 
ebbe 


aoiato 


Ploi.'Aìoì avcmmoi 

Voi avi‘»<« 

Pietro e Ptolo ebbero / 


'6.* Fariazione di passato anteriore rimoto, 

\ 


Si KG. Io 
Tu 

Pietro 


avena 
avevi 
aveva j 


PtUB. Noi avevamo. 

Voi avevate 

Pietro e Paolo avevano ] 


amato 


7.* Fariazione signijicativa di futuro assoluto, 

SiNG. Io amerò 

Tu amerai 

Pietro amerà 

Plo». Noi ameremo 1 

Voi amerete 

Pietro e Paolo ameranno 
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8.“ Variazione di futuro anterioré. 

Si5G. Io ’ • ■ ■ avrò ^ ' 

Tu avrai i ' 

• Pietro . • ’ ' ayrd ’f '• > ^ i 

; amalo 

PLoa. fioi I avretno I , ; 

Fot avrete | ' 

Pietro e Paolo ayrtamr i , 

. I . i 

9.“ Variazione sìgnjfeativa di futuro condizionale 

SiHG. Io ' ' amerei V 

Tu amere5ii ^ 

Pietro • '' 'amcreòèe * 


Pldr. Noi . ameretnmo' 

Voi I , amereeie 

Pctro e Paplo ameretiero- 

10.* Variazione di 'fittnro condizionale anteriore, 

5 ’ ' 

SuiG. Io avrei ' \ ' ' 

Tu &\resti i 

‘Pietra ' ■' -avreòde I ' 

> amalo 

pLDB. Noi . avremmo k v .. 

Voi ' avresle i 

Pietro e Paolo avre^ro/ • > ' ■ • 

OiODQ SOGGIUNTIVO o' DELLA PROPOSIZIONE INCIDENTE 

- .1 

I.® Variazione tignificativa del presente. 

^ \ , 1 .. 

SiRG. Io ami 

Tu ami , 

Pietro ami 


'Plos. Noi 
Voi , 

Pietro e Paolo 


amia^ 

amiate 

amino 



Digilized by Coogle 



e-s-3 


•• PARTE 8 *' 3 C 9 

2* Variazione significativa delt impeifettb 


Smc. 


Jo 

Tu 

'Pietro 


Pi«R> Noi ■ 

■ Voi 

Pietro e Paolo 


ntn(i4«t ‘‘ 
atnam ' 
amasse 

amassimo 
amaste ,, 
amassero 


■.3.‘ Variazione di , tempo' passato. 


Suo. Io . 
Tu 

Pietro 


abbia 

abbi 

abbia 


Ramato 


Plor. Noi al)Itiamol 

Foi abbiate 

Pietro e Kioìo abbiano] 


Sino. Io 
T u 

Pietro 


;-.l, .. > 
! -.it 


■ 

'« !• 


4.* Varìtmone di tempo passetto anterjiorfi. ; 

'’;!’;avessi 
'’'"avcssi’'il’'" 

'*■' ‘'avcsse^’'f ’'- - ■■ ’ 

. ttii'iOi. tiiT oVaoDàto*'^ • ■' 

Plor. Noi siavessimòi oojboe 

Voi aveste i . . - 

»■ • Pktro e Paolo aweseroja otaeì' 

' • ' i' noo oorr- ''li eth»? !-iit j- 

' •• • :i ' COROI.LAHIO ne«i .:4. ij.i ; -..Ahi 

. ' • , ■ t) 1 ;Ì fi .liM ||( 

Dal soprapposto quadeo chiaramente apparisce ,cb« 
la Concordanza del Nome col Verbo non è «hhieUo 
di uno studio a parte, differente dalla variazione sin - 
tossica del verbo , nellm ^ale agevolissimo a com- 

f irendere che le concordanze altro non sono se non 
a corrispondenza di alcune desinenze, del terbo coi 
nomi personali. Così io accorda con amo , e tu ac- 
rda con aau'i perché la convenzione prinutiya yol- 
colla prima indicare la prima persona e la secon? 
persona colla seconda d^inenza. C{ie cosai è^ditn; 



* S70 DELI* ETIMOIOGIA 

que lo studio delle Concordanze del Nome col Ver- 
bo ? non altro che T accorgimento della convenzione 
primitiva di una lingua , attestata dall’ uso de’ buoni 
parlanti o de’buoni scrittori. Sarà sconcordanza ogni 
disconvenienza da questa lègge primitiva di conven- 
zione, come per esempio se taluno dicesse : io, ami , 
tu amo; perocché si discosterehbe dall’ uSo stabilito. 
Quindi noi non diremo che il Verbo accordi col nome 
in Numero e persona, perchè esso non ha nè quantità 
nè personalità, ma diremo che il Verbo deblm ado- 
perarsi con le desinenze che indicano la del- 

le persone , come è stabilito dalla convenzione. 

Da ciò apparisce guanto bene si apponevano gli 
antichi grammatici , i quali ad ogni voce variata di 
verbo preponevano il nome personale espresso , per 
associare le desinenze indicative con la persona del 
Nome. I moderni meno saggi trascurano il più neces- 
sario e tentano affidare au mteliigenza ciò che è ob- 
bietto di memoria. Ricordo ancora la rabbia del mio 
pedante quando, messomi fra le mani il Porretti , e- 
sigeva in iscritto un esercizio quotidiano sulle Con- 
cordanze. Quanto tempo perduto! quanta fatica inu- 
tile ! Noi ci siamo studiati di rendere più semplice 
questo studio, mettendo un’ identità di caratteri nella 
scrittura come segno d’ identità di sintassi del nome 
e del verbo. 

Raccomandiamo a’ precettori che nel praticare le 
variazioni del verbo facciano con la voce notare agli 
allievi l’accordo convenzionale de’ nomi e deUe^ desi- 
nenze, e in cosiffatta guisa senza difficoltà coniugan-" 
do *il verbo si appareranno nello stesso tempo le Con- 
cordanze. 

CAPO IV. 

Della Variazione degli Aggiuntivi. 

■L’ Aggiuntivo , come accennammo nel Capo 
questa parte , significando qualità e quantità , wee 
che non hanno relazione nè col Genere nè col N,u- 
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t»fro, non possono avere per conseguenza una varia* 
zione significativa di queste id^ee medesime. Se dun- 

J ne si variano sotto' questo rapporto, è per ragione di 
'intatti e non di Etimologia. In altri termini lo stu- 
dio della variazione degli aggiuntivi è lo studio del- 
la concordanza col Nome. £ siccome questo ha una 
desinenza fondamentale significativa del tetto e della 
Quantità, la quale desinenza in italiano è 0 pel ma- 
schio singolare e i ^ematchi, come A per una fem- 
mina ed e per più , 1’ aggiuntivo prese tutte queste 
desinenze per indicare con la identità di esse il no- 
me a cui nel discorso si possa riferire. Quindi si dis- 
se Dio santo, anima santa : uomini dotti ; donno sa- 
vio ec. L’aggiuntivo adunque si dice che accorda col 
Nome quando la desinenza del primo è identica a 
quella del secondo, ed bassi una tcoticordanza ogni 
qual volta differiscono contro le ragioni dell’ uso sta- 
bilito sulla primitiva convenzione, come se, per esem- 
pio, taluno dicesse : uomo dotta : donna savio. Per 
questa ragione noi non diremo assurdamente, che 1’ 
aggiuntivo debba accordare '^col nome in genere e nu- 
mero ; perchè ciò importerebbe che 1’ idea del radi- 
cale di questa parola avesse sesto e quantità, il che 
è assurdo; ma sibbene diremo che 1’ aggiuntivo rife- 
rendosi al Nome come l’attributo al soggetto si vuo- 
le adoperare in una desinenza relativa, quale è stata 
stabilita dalla primitiva convenzione e confermata dal- 
1’ uso de’ buoni dicitori e scrittori. E, siccome in un 
piano regolare di lingue la desinenza de’Nomi é^de- 
lerminala , si potrebbe dire in generale che gir ag- 
giuntivi debbono avere le stesse desinenze de’ nomi , 
a cui si riferiscono. 

Purnondimeno moltiplici aggiuntivi incontriamo, an- 
che nelle lingue, che ce li presentano ordinariamente 
variali , i quali restano invariati. Tali sarebbero in 
nostra lingua lutti gli aggiuntivi desinenti in e, come 
felice , forte , audace , indigente ec. ec. potendosi 
adoperare egualmente con l’una e coll’altra aesinenza 
fondamentale del nome in accordo, e dire uomo felice 
e doìHta felice : toro forte e rocca forte ec. 


f 
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Ma nóri così per rindicaiione ’Aenómi pliiràli; pe- 
rocché anche gli aggiuntivi invariati , come gli arre-> 
cali in esempio, prendono la desinenza in «'indicanlé 
unicamente il numero de’loro nomi e non il sesso, il 
quale quando nel nome ancora mancasse la desinefrta 
fondamentale significativa verrebbe indicato dal' pre- 
nome lo , la , li , le , uno , e una , come abbiamo 
stabilito nel Capo II. ^ 

Ciò' posto stabiliamo i seguenti principi genei*aH in 
quanto all’ accordo dell’ aggiuntivo col nome ‘ 

1. ® Quando l’ aggiuntivo in una lingua è variabile,' 
accorderà col nome prendendo la stessa desinenza fon- 
damentale significativa di sesso'' e quantità se il nome 
è Variato , o quella' del prenome che é indicativa se 
il nome è invariato. Sia il nome lupo con cui debbo 
accordare un aggiuntivo ; io farò benissimo dandogli 
la stessa desinenza, dicendo lupo alto. Farò lo 'stesso 
con lupi alti , lupa alta , 'lupe alte ec. ec. • ■ ’ 

2. ® Se l’ aggiuntivo è invarijibile, come Jorte% Jeli^ 

de, sarà bene accordato con ogni nome singolare, coJ 
me uomo forte e doima forte , ma per proprietà' di 
lingua col nome plurale di qualunque' desinenza rac- 
corderò bene se Io farò finire in * , come uomini for-^ 
ti', donne forti. ‘ ' ‘ , » 

Vi sono alcune lingue, come la inglese, che mancano 
di variazione negli aggiuntivi e ne preìiomt, come a 
pretty coat un bell’ abito: thepretty eoats i be^i a- 
biti: à pretty page una bella pagina ec. Ondechè o- 

f mino vede che la faccenda delle ^concordanze è tutta 
i' memoria ‘esercitata sùU’uso delle lingue, e non mica 
mia teorica astratta,' che si riduca a 'principi genera- 
lissimi. Quindi i vecchi metodi delle scuole', che' oc- 
cupavano volumi interi di' regole per gli accordi'dei 
'nomi e degli 'aggiuntivi sotto il rispetto del 'genere e 
del numero , si sono speriiiientati inefficacissimi* e op- 
posti al fine d‘ imparare le lingue e'senza ritardo; 11 
metodo di analisi , detto ancora amilloniano, oggidì 
comunemente adottato in Francia e’ in Aleraagna, rag- 
giunge Io scopo 'sicuramente e prestissiiuanienle. Esso 
vi presenta la lingua ne’fatti, e non' mica nell’ astrazioni 
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e ndl’ ipotesi e nelle frazioni de’grammalici, p ’l pre- 
cettore senza perdersi in dichiarazioni di teoriche inu- 
tili non fa che avvertire nella pratica la proprietà della 
lingua che insegna. Per esempio se io vorrò insegnare 
r inglese a chi i’ ignora , cominceró dal leggere una 
linea scritta in queUa lingua, dove suppongo che siano 
scritte le seguenti parole, an asse, an ass, a taylor^ 
a dandy , thè coat , thè coats , thè page , thè pa~ 
ges. Comineerò a tradurre parola a parola : una sci- 
mia , un asino, un sartore, un vagheggino, t abito ^ 
gli abiti, la vagina, le pagine, e ’l mio scolaro da 
questa prima lettura già impara che gli articoli in- 
glesi an a e thè sono invariabili, che si possono ado- 
perare col nome in Qualunque modo, variato o inva- 
riato. Il precettore ailigente avverte questa proprietà 
dove cade in acconcio, e così senza regole di gram- 
matica scritte arriverà presto e sicuro al fine proposto 
dall’ insegnamento. Lo accordo invero delle parole è 
dell’ uso , e 1’ uso è fondato sulla convenzione primi- 
tiva , e tanto 1’ uno (guanto 1’ altra si fonda sui fatti 
e non mica sull' astrazione. 

Passiamo ora a vedere come sotto il rispetto della 
variazione possiamo qui comprendere i così detti com-'^ 
parativi e supèrlativi. 1 grammatici divisavano gli 
aggiuntivi in positivi , comparativi e superlativi. Il 
positivo, dicevano essi, dinota il pr/Vuo di qua- 

lità posseduto dall’ oggetto , il comparativo dinota il 
secondo grado o il duplice grado di qualità posseduto 
dall’oggetto, e ’l superlativo un triplice grado ec. Ma 
in primo luogo malamente si vede il positivo messo 
in relazione col comparativo e superlativo ; perocché 
positivo è opposto a negativo , e positivo e negati- 
vo può essere lo stesso comparativo e superlativo ,' 
eome maggiore e minore ; massimo e minimo. In se- 
condo luogo la qualità non ha gradi , perchè grado 
è quantità , e la quantità , come la qualità , sono 
attributi delle sostiuize , e non sostanze. 

Ora sarebbero soggetti o sostanze le qualità se a- 
vesscro per attributo il grado o la quantità. 

Se la qualità per conseguente non ha quantità, l’ag- 
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giiintivo l)iso&na conchiilderc non ha gradi, e ci resla 
a ricercare che cosa sia il comparativo , e che cosa- 
li superlativo, per poi venire direttamente ad esami* 
nare come si possano queste parole comprendere sotto 
il rapporto della tariazìone. 

''Nella prima parte Capo V." abbiamo stabilito che, 
raggiiintivo è una parola categorica, ossia una classe 
dì parole tlestìnafa a -significare una dualità di cate- 
gorie, cioè la qualità e la quantità, amendue attributi- 
obi soggetto 0 della sostanza, ossia come limiti e ter- 
mini inerenti alla sostanza. < , 

Per questo duplice ufficio la filosofia regolatrice della 
primitiva convenzione delle lingue si studiò di trovare 
lina destnenta all’aggiuntivo di qualità, indicativa della 
(fuantità nel medesimo tempo, e io vece di dire a modo 
di esempio la pagina è duplice e larga rispetto al 
margine , si disse la pagina è più targa , o sia sin- 
teticamente est latioT del margine. 

Ma mi si opporrà che quando noi diciamo : Leo est 
fortior lupo, il leone è più forte del lupo * intendia- 
mo precisanlente graduare la fortezza e non mica la 
quantità del leone. 

Noi siamo dalia ragione convinti che la quantità ò 
un attributo della sostanza e non mica della qualità, 
ed a ipiesta convinzione non ci è che opporre: intanto 
a printo aspetto ci sembra che il più dotto , il più 
savio esprimano una graduazione quantitativa di qua~ 
lità : bisogna adunque conciliare questo parere con la 
convinzione contraria. Vediamolo. 

La qualità è inerente alla sostanza, dalla quale ò 
fisicamente inseparabile : anzi noi siamo illusi a segno, 
che la qualità più costante prendiamo per sostanza se- 
condo quei filosofi che hanno l’ idea de' corpi per Jo 
complesso delle loro qualità soprav vegnenti alla qua- 
lità costante; come quando dicesi a mo’ di esempio che 
il corpo sia Y estensione solida , impeuetiabile , mo- 
bile , grave e divisibile. La teoria adunque che am- 
mette 1 gradi negli aggiuntivi, e quindi riconosce la 
quantità nelle qualità, è fondata su quest’ illusione, che 
la sana filosofia vuole e deve correggere per evitare 


Digilized by Google 



PARTE 3* 37S 

V idealismo. Egli a primo aspello pare si poca cosa 
il sostenere i gradi di comparazione, eppure è tanto 
, pericoloso vagheggiare una simile opinione. La filoso- 
fia, che non è mai discesa ad illuminare la gramma- 
tica , ha notalo in quest’ ultimi tempi a quale conse- 
guenza meni un tanto assurdo che si vorrebbe appog- 
giare sull’ autorità del senso comune. Ma i gramma- 
tici non formano il genere umano, e la loro illusione 
non può essere una ragione a convincerci in contrario. 
Ritornando adunque al proposito, diciamo che essendo 
la qualità inerente alla sostanza, e dalla medesima fi- 
sicamente inseparabile , spesso attribuiamo all’ una le 
proprietà dell’ altra , ma in questo procedere non si 
deve confondere ciò che realmente è diverso. // Leone 
è più forte dei Lupo : qtoi si ha un parsone di due 
sostanze che hanno la stessa qualità e diversa quan- 
tità: il senso è: il leone è forte e duplice: il /«pò 
è forte e unico: e siccome la fortezza come qualità è 
inerente alla sostanza, nel primo caso è inerente alla 
sostanza duplice, nel secondo alla sostanza unica : que- 
sta duplicità si esprime col più che precede ina 

riferibile sempre a Leone, come sostanza cui sono jne-' 
renti la quantità duplice e la qualità di forte risjietlo 
a Lupo , cui sono inerenti e quantità unica e qualità 
di forte rispetto a Leone. Noi con ciò non intendia- 
mo distruggere un’ improprietà di parlare comunemente 
adottala, e che noi stessi a pag. 95 adoperammo, ma 
è nostro intendimento di avvertire che non si confonda 
il linguaggio comune collo scieRtifico. 

Se mi domandale ora che cosa sia il comparativo 
e ’l superlativo ? vi rispondo essere parole sintetiche 
che in se racchiudono una duplice significazione di 
qualità e quantità . in rapporto al nome comparalo con , 
altri nomi per esprimere uh rapporto à identità qua-, 
litatira e un rapporto di diversità quantitativa ; pe- 
rocché dicendo Cicerone è più dotto di Ortensio, af- 
fermo l’identità della dottrina in Cicerone ed Ortensio, 
'e la diversità della quantità di dottrina ne’due orato- 
ri. Il superlativo alfcrma identità qualitativa, e diver- 
sità <{uaulilativa uuii in due soggetti ma in molti sog- 



376 dell’etimologia 

gelli (ino air infinito, come quando diciamo : Cicero- 
ne fa il jyiii eloquente di tutti gli oratori latini. On- 
decliè in un altro nostro lavoro diceivamo che il com- 
parativo equivale a due positivi, e ’l superlativo atre, 
e conformemente a ciò la lingua francese adopera il 
numerale très col semplice aggiuntivo per formare il 
superlativo di cui difetta. 

Che il comparativo poi equivalga a due positivi (pren- 
dendo questa parola nel senso de’grammatici) e ’l su- 
perlativo a tre , a quattro , a cinque , a mille posi- 
tivi, possiamo provarlo con gli stessi esempi delle lin-i 
gite , che , avendo le forme sintetiche comparative e 
superlative, spesso spesso ce le presentano risolute dal- 
r analisi , come quando c’ incontriamo in lieve lieve, 
alto alto, santo santo santo: o terque quaterque bea- 
ti : Oh ! mille volte felici ! Dal che chiaramente ap- 
parisce quanto di sopra asserimmo ; perocché questa 
ripetizione non potrebbe farsi se non in comparazione 
di un altro oggetto , e nel passaggio successivo della 
mente per le varie parti comparative dell’oggetto, su 
cui trova risoluta la stessa qualità. Invero allorché dico 
r albero A è più alto dell’ albero B che cosa intendo 
mai ? non altro che avvicinando B ad A truovo che trenta 

t talnii di A superano sopra i 30 palmi. di B : e che 
i é alto come un 30 : A é allo 30 , 30 , ossia A ò 
alto alto, e B é semplicenìenle alto. Se dunque a noi 
pare a prima vista che nelle coinparazipnr graduiamo 
fa qualità , realmente alTerniiamo la stessa qualità o 
la diversa quantità. Ora “il rapporto d'identità e di- _ 
versità ò ipoteorico, che si .riduce a' categorici con c 
senza, come stabilimmo nel Gap. Vili, parte 1.* 

Che il comparativo e '1 superlativo rientrino nella 
categoria della variazione è facile a comprenderlo dal- 
l’enunciato principio , che ritiene essere ogni parola 
variata e non derivata ogni qual volta, alteraudo la 
forma del radicale, ne riporta, come parola, la stessa 
natura. Ora i comparativi e superlativi sono variabili 
allo stesso modo che gli aggiuntivi, anzi come veri ag- , 
giuntivi sono e debbono essere considerati. 

Ma non tralasciamo di avvertire che noi italiani non 
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abbiamo eotHparativi propri*, salvo quelli che ci per- 
vengono dal latino , come maggiore da major , peg- 
giore da pejor , ec. Gl’ inglesi per questa parte ci su- 
perano , come quelli che posseggono la desinenza er 
convenzionalmente stabilita a questa forma sintetica , 
come da near vicino , nearei- più vicino. Ugualmen- 
te posseggono il superlativo colla desinenza est, co- 
me gl’ italiani colla desinenza issiino proveniente dal 
latino , santissimo, bellissimo, sapientissimo. 1 fran- 
cesi sono i più poveri sotto questo rapporto. Oltrac- 
ciò siccome la desinenza comparativa e superlativa 
è una variazione degli aggiuntivi, e per aggiuntivi bi- 
sogna intendere le parole che significano qualità e quan- 
tità , ne deriva clie i comparativi 6 superlativi non 
possono formarsi àeì prenomi o Aaì possessivi ec. ec. 
che si variano, come negli aggiuntivi, ma significano 
relazioni. E questo è verissimo per ogni lingua, senza 
tener conto di alcune grammatiche di scrittori anche 
celebri , i quali ci presentano lo stessissimo e 1 per- 
tenuissimo fatte più per celia che seriamente. 

Ciò non ostante quanto abbiamo stabilito intorno alla 
variazione degli aggiuntivi in quanto alla desinenza in- 
dicativa della quantità e del sesso de’nomi, cui si ri- 
feriscono , va applicabile 1." al prenome lo la li le 
italiano , il quale invece di lo fa il innanzi a’ nomi, 
che cominciano da semplice consoiianle , sebbene co- 
me abbiamo altrove osservato la vera desinenza foiida- 
nienlale italiana sia lo e non il. Similmente invece di 
li fa gli per eufonia, o semplicemente i secondo che la 
parola , che segue, comincia da vocale o consonante 
semplice 0 doppia per semplieissime ragioni eufoniche. 
2.® A’cos'i delti dimostrativi , che noi abbiamo addoman- 
dali o prenomi relativi come questo quello , cotesto , 
o comparativi come stesso, medesimo, identico. 3.“ 
A’ cos'i delti possessivi come mio , tuo , suo, nostro, 
vostro, c\\e noi allisleremo più propriamente lia le pa- 
role desivalc per la ragione clic , formandosi da no- 
me , alterano la natura del radicale prendendo la for- 
ma di prenomi, i.® (’oii jiiù ragione va applicalo ai 
cos'i delti participi , i quali servono per lo più come 
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alfributo o terzo elemento di proposizione, come amato, 
letto, scritto ec. ec. e sono veri aggiuntivi, i quali di- 
notano il modo prodotto o proveniente dalla causa nel 
soggetto. Non esponiamo in questo luogo la variazione 
di Egli Ella per economia, e perchè nota al precet- 
tore , cui è diretto questo trattato , e in adempimento 
delia promessa fattane altrove , ne diremo distesamente 
nel Dialogo , che avrà maggiore attenenza alla gram- 
matica italiana. Senza intrattenerci davvantaggio in «que- 
ste spinose ricerche, passiamo alla quarta parte dell eti- 
mologia. 
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AVVERTENZA 


A non ritardare la pubblicazione delle dispense 
siamo costretti di trasportare le note alla fine del 
volume; perocché versandosi sulle cose filosofiche, ab- 
bisognano di maggiore maturità. Il quale tràsponi- 
mento non nuoce affatto alle ragioni delP opera; co- 
me pure cosa ben fatta ci è sembrato il raccogliere 
il Dialogo alla fine di ogni volume. 
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PARTE QUARTA 


INTORNO ALLA DERIVAZIONE DELLE PAROLE. 

INTRODUZIONE 

' La derivazione differisce dalla variazione in quanto 
che la prima tocca la natura e gli accidenti del radi- 
cale : la seconda ne altera la desinenza senza mutarne 
la sostanza. Cosi lezione è derivato da leggere per- 
chè è un nome il cui radicale è verbo. Parimente bel- 
lezza è derivato da bello perchè è un nome il cui ra- 
dicale è un aggiuntivo. La variazione al contrario per 
quanto abbiamo esposto nella parte antecedente con- 
serva la natura medesima nel radicale e nel seconda- 
rio come dormire e dormicchiare ; scrivere, scrissi, 
scrivea ec. Questo principio è sufficiente a farci di- 
stinguere unicamente quando una parola è variata c 
quando derivata. 

Ma come e in quante maniere la derivazione sia pos- 
sibile è importante a ricercare sotto un punto di vista 
generalissimo e comprensivo della potenza di ogni lin- 
gua esistente o possibile. Una tale ricerca in astratto 
è malagevole ; pur nondimeno noi c’ ingegneremo di 
csamiuarla in modo alquanto soddisfacente , partendo 
dal fatto delle lingue esistenti. 
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E i poslo che la derivazione cambia nel derivato la 
natura del radicale , è agevole a comprendere che da 
ogni parola di qualsivoglia classe si possano nuove pa- 
role secondarie derivare ; peroccliè non essendo la de- 
rivazione regolata necessariamente dalla relazione di al- 
cune idee determinate, è nell’ arbitrio delle lingue di 
accrescere con questo mezzo senza limiti il loro Dizio- 
nario. E ciò non solo rispetto alle parole di una lin- 
gua , ma sibbene ancora rispetto alle parole di altra lin- 
gua che come radici o radicali è uopo tenere delle 
parole secondarie nella lingua derivata. Di quanta im- 
portanza poi debba riescire questo trattato lo accen- 
nammo di già ne’ Preliminari ; ma giova pure qui ri- 
cordare 1." che da questo dipende in gran parte se 
non tutto il criterio scientifico della’^riVà e proprietà 
delle parole ; imperocché chi nqn conosce il primo va- 
lore de’ segni è impossibile che Io comprenda chiara- 
mente ne derivati.. le lingue hanno pochissime pa- 
role prime, ossia la più parte degl’immensi te- 

sori di un Dizionario risulta da parole o derivate o 
com; 9 o«re,Aé.qtte 8 t’ ultime) hanno vera forza dalla De- 
rivazione iAn quale da alcuni filologi fu delta ancora 
per antonomasia Etimologia. Intanto niun altro studio 
è stato ed è così trascurato nelle istituzioni delle scuole 
quanto questo, quantunque la Grammatica abbia rico- 
nosciuto tra le sue parti la Etimologia, la quale poi 
non si occupava che delia sola variazione ed imper- 
feltissimamente per lo cieco empirismo nello stabilirò 
le regole e 1’ eccezioni-. In secondo luogo da questo 
trattalo bene inteso risulta un metodo per apparare le 
lingue agevolmente ; perocché abituatasi la mente dei 
giovani a risalire alle origini delle parole ed a discen- 
dere nelle derivato, oltre la chiara comprensione dei 
vocaboli , acquisti la facilità d’ intenderne mollissimi 
nuovi senza bisogno di ricorrere a’ Dizionari. I metodi 
di analisi per le lingue straniere o^gi comunemente ri- 
conosciuti ed adottali nella <mlta Europa sono fondati 
su questo principio ; e noi che fin dal 18411 ci diebia- 
rammo sostenitori c promotori di questi metodi, com- 
prendemmo la necessità di rendere elementare lo stu- 


Digilizad by Google 


pìlHte 4* 383 

dio deirElimologia presa nel senso ristrelto, ossia co- 
me scienza, che risale a’radicali delle parole derivale. 
Studio che manca a’nuovi metodisti, ed a cui essi cer- 
cano di sopperire col vivo della voce , avvertendo a 
quando a quando che questa o quella parola deriva da 
un’ altra. Ma affinchè il metodo riesca utile, si vuole 
che la mente dello studioso acquisti l’abito in se stesso 
di scoprire l’ ignoto pel noto , e ooà procedendo ot- 
terrà un duplice e felicissimo risultato 1.** d imparare 
una lingua per intero e facilmente e in tempo brevis- 
simo 2." di comprendere quella lingua scientificamente 
cioè nitidamente, e con coscienza di possederla in tutta 
la sua immensa distesa nella supposizione che fosse ric- 
chissima come la Greca. Ecco a quale scopo è diretto 
il presente studio comunque trascurato, che noi la pri- 
ma fiata mettiamo in veduta a’ saggi cultori delle let- 
tere in tutta la pompa scientifica ; ailinchè vogliano fa- 
voreggiarlo per innamorarne i precettori e i giovanetti 
che si addicono alla filologia. 

Tornando al nostro proposito a procedere con or- 
dine divideremo questo trattalo in tanti Capi quante 
sono le parole radicali da cui derivano le seconduric^ 
e in prima cominciamo dal Nome. 

. ' ■ ■ 
CAPO 1. 

Delle parole che possono derivare dal Nome. 

11 Nome secondo noi è la parola che esiste in pri- 
mo luogo in qualsivoglia lìngua; perocché, come al- 
trove osservammo , essendo segno di Sostanza c di 
Causa, che sono idee composte ossia definiti equiva- 
lenti alle definizioni di Cosa -Stato - Qualità o Quan- 
tità, o di Cosa- Azione- Effetto; implicitamente rac- 
chiude il Verbo, \ Aggiuntivo, e’I l erbaio — Ora in 
grazia di queste prime esistono tutte le altre parole , 
come è dire le preposizioni: le ipoteoriche si riducono 
alle categoriche : sicché il Nome in certo modo le 
rappresenta tutte quante. Per questa ragione dal Nome 


884 dell’ etimologia. 

possono derivare direi quasi tulle le Gassi delle pa- 
role e 

l.“ Dal Nome derivano i verbi, come da lode de- 
riva lodare, da odio odiare, da volo volare, da servo 
servire ,• da falce falcare , da marito maritare , da 
colore colorire. Non è questo poi il luogo di esami- 
nare parlitamenle le diverse maniere parlicolari, come 
possa succedere questa derivazione per ciascuna lingua; 
perchè ciò riguarda propriamente le grammatiche par- 
ticolari. Tuttavolla possiamo dire in generale , che il 
capriccio delle lingue per questo verso non si lascia 
governare da regole determinate ; e che piuttosto la 
pratica e l’uso può informarci di tulle le maniere delle 
derivazioni' sianilite in una lingua. 

‘ Ma non possiamo passare inosservata la quistione , 
che si presenta a chi in filologia è mediocremente ver- 
sato, diretta a sapere quando si può dire che il verbo 
deriva dal nome, se egli è vero che molti nomi deri- 
vano da verbo ? Per esempio lezione, iscrizione , far 
xione sono nomi che corrispondono a’ verbi leggere , 
iscrivere , fare ; ora si domanda come potrò sapere 
che lezione deriva da leggere e non questo da quello ? 
La quistione cosi proposta è giustissima; perocché, se 
vi sono nomi derivati da verbi, non posso essere certo 
che da lode deriva lodare e da serro servire. Per 
dare una risposta adequala converrebbe determinare la 
natura de’ nomi derivali da verbo , in guisa clic por 
metodo di esclusione potremmo ritenere che un nome 
sia radicale di verbo e non questo di quello , ogni 
qual volta non trovassimo in quel nome i caratteri de- 
scritti di un verbale. 

Ma in genere possiamo dire che un nome sia radi- 
cale di verbo se contiene un numero di lettere o di 
sillabe minore in rapporto al verbo, come lode rispetto 
a lodare, il cui verbale sarebbe landazione o loda- 
mento. 

Cosi servire deriva da servo, come servitore deriva 
da servire: parimente guistionure deriva da (jutsltone, 
come risultamcnto deriva da risultarci perchè nella 
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parola derivala si suppone un numero di lellere o di 
sillabe niagpiore che non sia nel radicalo. 

Considerando le lingue derivale rispcllo alle lingue 
madri mollissime parole radicali in quelle sono dori' 
vale rispello a queste. Cosi la parola italiana qnistione 
è radicale di quistio7iare, ma quistione è derivala da 
quaestum supino di quaero : siniilinentc sanzione è 
radicale di sanzionare, ma è derivato da sancio Ialino 
che significa sancire e solennemente fermare. 

Parimente molte parole italiane, che debbono essere 
a radicali tenute per chi ignora la lingua greca, sono 
derivate per un filologo in quella lingua versato: per 
esempio sincopare è derivalo da sincope: paralizzare 
Aa. paralisi ec. ec. 

Or in quanto a questo è degno dì osservazione il 
gusto delle lingue moderne, che ammettono mollissinù 
verbi derivati da’ nomi greci e latini , cui non è ac- 
cordata la cittadinanza ; in italiano per esempio ab- 
biamo buccinare che derivada (che significa 

corno 0 tromba) non riconoscinlo come nostro nome'; 
dicasi lo stesso di irradiare dal raditis, che ilalian.a- 
meule si traduce raggio: temporeggiare da tempore, 
che italianamente si traduce tempo : corroborare da 
robur Ialino , non esistente come nome italiano : ec. 

Se si vorrà ora sapere quali idee la derivazione ag- 
giunge al nome radicale che si trasforma in voibo , 
non sembra difllcile dapprima rispondere che sicno le 
idee di Stato e di Azione rappresentale da’duc verbi 
generali e categorici Essere e Fare, in guisa che per 
quest’alterazione la parola derivala oltre l'idea del ra- 
dicale racchiude ancora Essere o Fare. Ondechè lo- 
dare derivato da lode si tradurrà per fare lode, come 
servire per essere servo o fare servizio. Ma questa 
risposta cosi semplice non è soddisfacente, perche resta 
a sapere quale ufficio sostiene quel nome radicale sin- 
teticamente incorporalo al verbo, quando è risoluto nella 

[ mimiera forma per l’analisi ? Se il verbo che risulta dal- 
a derivazione è un verbo di stato, e ’l nome da cui de- 
riva è personale, come servire da servo, si può sta- 
bilire che quel nome faccia da attributo impropria- 
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mente , tradocemln servire per essere serro, cioè es- 
sere tale quale è il servo secondo la teorica premessa 
nelle note alla prima parte di {jiiesf Etimologia. Se il 
rerho che ne risnlla è di aziojie, quel nome sostiene 
VttJJìcio dina verbale, o propriamente o impropriamente, 
secondo che il nome sarà astratto o concreto. Qnello 
però che non può rivòcarsi in dubbio si è che la De- 
rivazione de’verbi da’nomi aggiunge sempre delle idee 
acccs.sorie , oltre quelle dello Stalo e deU’Azione, che 
si possono apprendere piuttosto dalla pratica nelle lin- 
gue , anziché dalle regole. Chi direbbe per esempio 
che iveapovire derivato da capo , significhi unica- 
mente fare il capo? Chi non vede che in essi conten- 
gasi quanto segue , cioè fare che il capo sia duro 
da noti cedere ad ogni resistenza? Parimente chi po- 
trebbe tradurre la parola uccellare per fare uccello, 
quando il senso è aiutare alla caccia degli uceelli 
e moralmente tendere agguati per ingannare ? Chi 
tradurrebbe allupare per fare il lupo , quando 1’ uso 
r adopera in senso di aver fame come lupo? Or tutto 
questo deriva dalla proprietà delle lingue particolari, 
le quali lifuggono da ogni generalità di principio , 
ondechè senza andare in cerca del come e del perchd, 
ritenendo la teoria della Derivazione per ogni lingua, 
rimettiamo per queste particolarità all uso di ciascuna 
lingua. t 

2.® Dal l\’ome derivano gli Aggiuntivi e alcuni 
Prenomi. 

A maggiore regolarità poi va soggetta la deriva- 
zione degli aggiuntivi e Ac prenomi dal Nome come 
apparila dalla lista seguente, nella quale è nostro in- 
tendimento di produrre alquanti esempi desunti dalla 
nostra favella per far comprendere analogicamente di 
quante parole può arricchirsi una lingua per questo 
mezzo della derivazione. Intanto è uopo fermare da 
principio quale idea accessoiia e dominante venga n 
racchiudersi nel radicale , che è nome , per quest’al- 
terazione, c ciò per due ragioni 1.® perchè è nostro 
scopo di stabilire principi comuni a tutte le lingue 
2.“ perchè meglio si potià dar ragione di tulle le al- 
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terazionì pos;il)ili sodo il rapporto della derivazione. 

E considerando clic il nomò prendendo la forma di un 
aggiuntivo, senza che perda la sua idea prima, è in 
relazione con filtro nome, secondo la natura di ogni 
aggiuntivo o prenome, e tra nome e nome non ci può 
essere altra relazione che di Dipendenza, di Compa- 
gnia e di Disunione ove fossevi negazione (Capo Vll._ 
pari. 1.' pag. 86), ne segue necessariamente che l’idea 
accessoria dominante, che la derivaiione aggiunse al 
nome alterato in aggiuntivo, è appunto o la lielazione 
di Dipendenza espressa dalla preposizione Di, o ([nella 
di Compagnia espressa dalla preposizione Con. La qual y 

cosa sarà evidentemeiitc dimostrata dagli esempi che 
produrremo nella lista seguente. Ilo detto idea ac- 
cessoria dominante; perchè, come vedremo, molte altre 
idee, oltre a quella, nelle derivazioni possono esservi 
racchiuse convenzionalmente. 

Nel produrre ([iiesta lista divideremo i derivati in 
aggiuntivi e prenomi, non perchè differenti sieno tra 
loro per natura, ma perchè nel discorso, ossia nc’co- 
strntti, i primi seguono c i secondi ordinariamente pre- 
cedono il nome , a cui si riferiscono : e 

1. ® Dal nome derivano l.gli aggiuntivi desinenti in 
ale , come animale o di anima , pastoraJe o di pa- 
store , meridionale boreale feudale baronale manua- 
le annuale mensuale ec. ec. 2. i desinenti in eie , 
come fedele , infedele derivati da fede , che riferiti 
ad uomo significano «omo di o con fede , e senza fe- 
de 3. i desinenti in ile come da cane casu-e ossia 
luogo di cane , fenile àa fieno e significa luogo di 
o con fieno. A questi si riducono virile, puerile, se- 
nile, quantunque i loro radicali vir, puer, senex sie- 
no latini. 

2. “ Da’nomi derivano gli aggiuntivi desinenti in esco, 
come MANESCO di o coji mano , cioè uomo di mano ' 
o che mena le mani, fanciullesco, di fanciullo, co- 
me quando dicesi : racconto fanciullesco : bernesco , 
grottesco ec. ec. 

3. “ Da’nomi derivano gli aggiuntivi desinenti in are 
c ario, come nesegueuli esempi; mese Solare o Lu- 
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NARE , cioè mese di Sole o di Luna : OCULARE dal 
Ialino oculus di occhio: alveare da alveo: Polare di 
polo : in ARio come armario da arma : rosario da 
rosa: frasario da frase: ed anche in ori'o, come 
borio luogo col cibo: mortorio onoranza di morto: 
SE?iATORio da senato: sebbene questo e inCniti altri 
più come derivati da aggiuntivi che da nomi bisogna 
considerare. Oltracciò è da avvertire che la desinenza. 
ario spesso in italiano si cambia in ajo, come rosaio 
luogo di rose o abbondante di rose; <»; v>n 

a 4.® Da’nomi derivano gli àggiunlivi desinenti in tco,, 
come componimento poetico , cioè di poeta : carità 
evangelica , cioè di evangelo: da Libia Libico cioè 
di Libia: da Arabia arabico : da gallo gallico : da 
Atene Attico; da profeta profetico ec. ec. 

5. ® Da’ Nomi derivano gli Aggiuntivi desinenti in 
ido , in uo, in oso , come da luce lucido, da anno 
K'atótso à& 'acgua acquoso: similmente da tema ti- 
MmÒ: da* spina spinoso: la prima e la terza desi- 
nenza' , è opinione di alcuni graRRnalici che signifi- 
ca , oltre la relazione di compagnia e di dipendenza^ 
quella ancora l’ idea di dare , e 'questa l’ idea di ab» 
rondanza. . 

Noi non ‘entriamo a quistionare se cosi sia e come 
ciò possa essere; ma nel concedere che sia, opinia- 
mo che possa avvenire per una convenzione puramente 
di uso , in quanto che chi l’ adopera vi alligge una 
simile idea per la pienezza di suono che dà la parola 
pronunziala in quc'lla guisa. 

6. " Da’ Nomi derivano alcuni aggiuntivi desinenti 
in ano , come da Roma romano , da V cnezia ve- 
neziano, da padovano: similmente in esc, co- 
me da Atene Ateniese , da Lione Lionese ; in ino 
come da Parigi parigino : da Reggio reggino : da 
Fiorenza fiorentino; in ale, come <\a.Arptno arpi- 
NAte cc. ec. che i grammatici addiraandavaijo agget- 
tivi patri/. 

7. ® Da’ Nomi derivano gli aggiuntivi desinenti in 
io o ia , come da pater patrio , da mater mater/a , 
sebbene come nomi furon poi riguardati : gli aggiun- 
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li vi in eo, come da marmo MAaMOREO, da lapide la< 
piDEO , da EBUR latino eburneo : In aceo , da rosa 
ROSACEO, da cete cetaceo: in igno da bene benigno, 
da male maligno. 

8.° Vi SODO alcuni aggiuntivi derivati da nomi cbe, 
oltre l’idea dominante di relazione, fanno accessoria- 
mente intendere l’idea di azione, come i desinenti in 
aro, ASiNARO guidaffire di asini, mulinaro regolatore 
di mulino, pecorajo custode delle pecore : in ttiere da 

f )ane panettiere, da mulo mulattiere: in ista da vic- 
ino violinista ossia sonatore di violino ; ebanista la- 
vatore di ebano; corista faciente parte del coro; pia- 
nista sonator di piano ec. ec. 1 grammatici avrebbero 
voluto annoverare questi aggiuntivi tra’nomi, senza ri- 
flettere che contengono una relazione di dipendenza 
o compagnia, e elle il nome , in cui si risolvono , è - 
sinteticamente compreso — Moltissime altre desinenze di 
aggiuntivi derivati potremmo produrre della nostra lin- v 
gua; ma questi pochi, arrecati in esempio, sono sufii- 
cienti a provare quanta ricchezza di parole , quanta 
precisione , e quanta eleganza nel dire si può trarre 
dalla sola derivazione. 

Passiamo ora a dire brevemente prenomi deri- 
vati da’ nomi , i quali si riducono a que’ pochi che 
i grammatici addomandarono possessivi: tali sono Mio 
derivato da me: tuo da te: suo da sé: nostro da 
noi: VOSTRO da voi. Essi non differiscono dagli altri 
aggiuntivi da’nomi,se non in quanto alla na- 

tura particolare de’nomi da'quali derivano; il che non 
forma una ragione per distinguerli con un titolo a parte. 

Si dicono poi prenomi derivati , perchè ne’ costrutti 
amano ordinariamente di precedere a’nomi, dicendosi 
per esempio : mio padre , tuo fratello , suo figlio , 
nostra madre , vostra sorella ec. sebbene non man- 
chino esempi di posposizione, come il padre mio, il 
fratei mio ec. ec, (1). 

(I) Questa proprietà ili derivare da’ nomi e verbi ed aggiuntivi è 
comune a tutte le lingue, le differenze che costituiscono ic partico- 
larità di ciascuna consistono nella diversa maniera come si svolge la 
derivazione. Gl' Italiani per esempio hanno trasportato nella loro fa- 
vella tutte direi le derivazioni latine, e di nuelle , rhe abbiamo ri- 
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CAPO li. 

Delle parole che debivano rfa’ V erbi. 

Le parole che derivano dal verbo altre sono imme- 
diate altre mediate: le prime ritengono la prima al- 
quanto alterata , le seconde aggi^^ngono una seconda 
alterazione alla prima, il che potrebbe dirsi propria- 
mente avvenire per una derivazione di derivazione , 
come in appresso vedremo , e ne valga per esempio 
la parola animosità , la quale ha per sua prima ra- 
dice animo , da cui deriva animoso, e da questo ani- 
mosità , la quale , come è chiaro, è derivato di de- 
rivato. Ragion vuole per conseguente che esponiamo 
in prima le immediate derivazioni e poi le mediate; 

r ierocchè secondo il principio altrove stabilito nell’ana- 
isi delie parole secondarie è uopo partire dalla pa- 
rola prima alterabile come condizione, senza cui non. 
si può determinare la natura di quelle. Ora le parole 
che immediatamente discendono dal verbo sono ra- 
dicali rispetto a quelle, che ne derivano mediatamente. 
La quale considerazione concerne il Verbo particolar- 
mente, come quello che non genera tante famiglie di 
parole se non mediante alcune prime d’ immediata de- 
rivazione. Noi divideremo questo capo in due Articoli 
come segue. 

ARTICOLO I. 

. Delle parole che immediatame.nte debivako dal Verbo 

Convengono concordemente i grammatici che dal ver 
ho si formano alcune parole delle participi , perchè 

, portate nella lista, non ve n'c una, clic latina n.in sia con qualche 
piccola luoilalicaziuuo. Per gi' inglesi è una proprietii rar «erlH> un 
nome seuza alcuna alterazione etimologica, ma siiitassicamenie, ouile 
^po loro da thè lare l'amore Tassi to ture amare, e toveig amai>ile. 
Facciasi la stessa applicazione per ogni altra lingua, e |h;i' gli stessi 
dialetti comunque diflcrcnti, comunque diverse le città che parlano 
una stessa lingua II che dimostra che la Deripazione non ò una pro- 
prietà de greci o latini, ma un mez/o riuuuuc di ogni ua/ioue c Ta- 
vella; c ciò basta atllnche resti dimostrato quel che ci proponemmo 
in principio, cioè essere la Derivazione obbicttu di una grammatica 
generale. 
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partecipano del verbo e àeW aggiuntivo ( erroneanieule 
essi dicono del nome ) ; ma ritengono che sieno voci 
di verbo, cioè per variazione e non per derivazione. 
11 che non può dirsi etimologicamente ; perchè ogni 

S arola , che altera la natura della radice , non può 
irsi variata ma derivata. Che il participio ritiene la 
costruzione del verbo , da cui deriva , è oggetto di 
sintassi : in rapporto all’ Etimologia è un aggiuntivo , 
di cui ha le desinenze indicative di accordo col no- 
me a cui si riferisce. Ma ogni parola derivala non può 
perdere il valore primitivo del radicale onde deriva ; 
sicché nel detcuiiinare la natura de’ participi è uopo 
esaminare quali sieno le idee accessorie che la deri- 
vazione aggiunge all’ idea prima del Verbo. Noi qui 
prendiamo a disamina per modo di esempio i due par- 
ticipi italiani in ante c etite , o andò ed endo , e 
r altro in to — Cominciamo dal primo : Amante, leg- 
gente, amando e leggendo — I grammatici tradussero 
amante o leggente per chi ama o legge , amava o 
leggeva. 

Fermandoci adunque alla traduzione analitica dei 
grammatici, e ritenendola come esalta suiraulorilà del 
senso comune, asseriamo francamente che la derivazione 
nc’participi in ante o ente, che in latino terminavano 
in ans o ens , racchiude l' idea della relazione com- 
parativa di congiunzione , di cui sono segni catego- 
rici i correlativi Tale- Quale , c ^\' ipoteorici Che 
e Cni. E siccome il verbo preceduto da Che , Cui , 
Quale sostiene una proposizione incidente: <|ucsti par- 
ticipi rispetto alla Sintassi jiossono addomandarsi se- 
gni sintetici di proposizioni incidenti. Così dicendo : 
Antonio vagheggiarne il giuoco , cadrà in tjtialche 
disgrazia , ognuno vede che voglia affermarsi anali- 
ticamente : Antonio, che vagheggia il giuoco ec. ec. 
Ma il participio in ante e ente è rarissimo in italia- 
no, c 81 può ritenere come forma latina; perocché dove 
i latini dicono: Milo pboponens et confite.vs tenie- 
bat, noi traduciamo meglio proponendo e confessando 
che proponente e confessante; ma questi ultimi sono 
identici all’ablativo Ialino proponente et confitente. E 
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uopo dunque concliiuderc che i pnilicipi in andò e 
endo sono ilaliani identici al participio in ante e ente, 
sebbene da’ craminatici falsamente furono addomanda- 
ti gei'und'i (l). Infatti nell’esempio arrecato Antonio 
ragheggiante ec. ec. potrò più italianamente sostituire 
ragheggiando senza turbarne il senso , perchè quel 
vagheggiando equivale a che vagheggia. Stabilita la 
identità de’ participi in ante e ente co' gerundi, pas- 
siamo ad osservare che essi non racchiudono idea de- 
terminata di tempo; perocché se io dico: scrivendo 
a tuo fratello lo saluterai in mio nome, ognun vede 
che scrivendo equivale a quando scrinerai: se dico: 
andò dicendo, ognuno comprende che voglia intendersi 
andò e disse o andò ehi disse: parimente nella fra- 
se : Pietro predicando fu morto, è palpabile ri senso 
in questa guisa: Pietro morì quando predicò ec. ec. 
Donde è chiaro che il participio racchiudendo una re- 
lazione di comparazione di congiunzione , non ac- 
cenna ad altro tempo se non a quello della principal 
proposiziono , o dico meglio per ragione tutta sintas- 
sica prende il tempo dal verbo finito a cui si accop- 
pia in costruito. 

Ma osservazioni importanti cadono in acconcio sul 
proposito. 1." 1 latini rare volte adoperavano amans 
o legens, ma invece il cum legam , o ctim legerem, 
cttm ameni e cum amareni : gl’italiani traducono e i pri- 
mi e i secondi per amando e leggendo. Intanto il cum 
significa tempo , perchè equivale a quando , che si- 
gnifica analiticamente tempo in cui, onde pare doversi 
coiichiiidere che il participio italiano raccliinda come 
accessoria l’idea di tempo. 2.° Ciò è più palpabile nella 
versione del cos'i detto ablativo assoluto, specialmente 

III lo rredo rlir qiiesla. noiNciir/aliira sia deridala u' participii il.n- 
liaiii dalla Forma c dalla desiiieii/a dv’firrundii Ialini Infalti uniaiido 
e Uggtndo sono in latino due gcruiidii di caso I)ali^o ed Ahlalivo , 
e qualrlie volta la traduzione par rhe appoggi queUt'opiuione. come 
quando renando disrilnr , si Iradiire fnaiido s' impara. Ma noi ah- 
Inaiiio altruvu avvertilo che Ir versioni non sono ragioni etiniologi- 
che, r in queU errando disritiir tradulto errnndu s'impara o v'é sbaglio 
o canibiaineiito di srnsvi — Kalsanienle, bisogna roncliiadere, si dicono 

S eruudi i participii italiani, che eliinologicamente sono aQatto diversi 
a quelli. 


Digitized by Gouj|lc 


PARTE i* 393 

ciovp si trova il participio in to , come in questo e- 
sempio : Enea , distretta troja , venne in Italia. 
3. Non si può negare almeno che il participio com- 
posto , come avendo amato o estendo amato , sieno 
significativi di tempo passato. In quanto alla prima 
op|)osizione rispondiamo che sebbene il eum col we- 
sente ed imperfetto del soggiuntivo latino si traduca 
in italiano per la voce del participio, non se ne può 
dedurre che il tempo espresso da cum si racchiuda nel 
participio stesso, per la ragione semplicissima che le ver- 
sioni non hanno autorità etimologica. Ma non può ne- 
garsi che la versione in complesso deve serbare l’ in- 
tegrità del senso nella supposizione che sia ben fatta, ' 
c ciò può essere secondo la proprietà di nostra lingua, 
cioè che queiridea espressa da evm in latino è taciuta 
etimologicamente, è indicata sintassicamcnte. Hidebam 
cum tu legeres si traduce : Leggendo tu io riderà. 
Oliai differenza passa tra le due maniere? Nella prima 
il tempo è espresso analiticamente : nella seconda ri- 
fugge da leggendo e viene indicato da rideva in co- 
strutto ; posto che il verbo dell’ incidente ridotto alla 
sua forma analitica deve porsi alla stessa variazione del 
verbo della principal proposizione. In breve i latini si 
esprimevano con una variazione di verbo significativa 
di tempo , c gli Italiani affidano ad un costrutto sin- 
tetico lo stesso valore della frase latina a modo dVn- 
dicaziotie e non di significazione. 

Pare a prima vista malagevole ridurre allo stesso 
principio il participio costniito •nel cosi detto ablativo 
assoluto ; perocché quando diciamo VENE^no Pietro , 
ti scrirctf'), quel venendo non piò essere tradotto ana- 
liticamente per il quale o che vorrà , aieiido un no- 
me a sé indipendente dalla principal proposizione. Appo 
i Ialini grammatici la faccenda era meno difficile; per- 
chè , essendo 1 ablativo un termine di rapporto, non 
costava un gran che l'intendere una preposizione ac- 
conciamente, e riguardare il participio come un sem- 
plice aggiuntivo determinativo del nome Non cosi presso 
noi che non abbiamo casi ne’ nomi. Ma a considerare 
fa co~n '•eriamentc, non è impo sibilo ui-a soddi Tacente 
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soluzione. Posto invero che nella principal proposizio- 
ne, su cui poggia ['ablativo assoluto, vi sia un verbo 
variato colla desinenza significativa di tempo, e posto 
che il participio non significa tempo ma sintassicamente 
se lo a^ocia per lo riflesso del verbo finito, allato di 
cui sì apj)one, ognuno può facilmente comprendere che 
il participio nel così detto ablativo assoluto conterrà 
sinteticamente il relativo cAe cui riferìbile alla parola 
tempo contenuta sinteticamente nella desinenza signi- 
Ccativa del verbo della principale proporzione. Infatti 
nella frase Pietro venendo io ti scriverò, chi non 
vede che voglia dirsi : io ti scriverò nel tempo, in 
COI Pietro verrà ? In questo caso è chiaro che il 
participio forma una proposizione incidente, la quale 
mette in comparazione d identità un tempo in cui av- 
vengono due azioni differenti. Quando il participio si 
riferisce al nome della principal proposizione s’istitui- 
sce una comparazione di soggetti o di agenti. Ecco 
le differenze tra il participio semplice e il participio 
costruito in ablativo assoluto. Ma in ogni supposizione 
si presenta co’earatteri-di una parola sintetica, che in 
se racchiude una relazione d’ identità comparativa 
esprimibile con che cui quale, essendo indifferente se 
il nome , a cui si riferisce , sia un segno di sostanza 
e causa o di tempo. La stessa teoria regge nella sup- 
posizione che r ablativo assoluto sia col participio in 
to, come nell’esempio : Enea, distrutta Troja, ven- 
ne in Italia ; perocché in simili costrutti manca il 
participio avendo e essendo , i quali sostituiti, la qui- 
stione si riduce a quella, che agitammo nel Capo iV. 
parte III. di quest’ etimologia , cioè se gli ausiliarii 
signiGchìno tempo etimologicamente o sintassicamente? 
Alla quale quìstioue riduciamo la terza opposizione pro- 
posta in questo articolo. ' 

Passiamo ora ad esaminare quali idee accessorie la 
derivazione racchiude nel participio in to, che i gram- 
matici addomandavano passato e passivo, come ama- 
to , letto , scritto. E posto che la parola derivata ri- 
tiene la significazione primitiva del radicale , dove il 
participio deriva da un verbo di azione, è uopo che 
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quest’ idea in esso contengasi ; e se il verbo è con- 
creto, ancora l’altra deireUetto esprimibile con un ver- , 
baie. In guisa che se leggere significa fare lettura , 
parimente letto deve racchiudere e il e la let- 
tura. Ora , quando dicesi : il libro fu letto, il senso 
infegrO'si può esprimere a questa guisa : il libro Jtt 
nella lettura proveniente da Pietro. Il che viene a- , 

pertaroente dichiarato dalla sintassi, che presenta que- 
sti participi seguiti da un rapporto di origine espresso 
dalla preposizione Da , la quale ha per secondo ter- 
mine un nome agente, che produce una modificazione 
nel soggetto della proposizione. Seguendo il nesso lo- 
gico in simili espressioni riteniamo che il participio in 
to detto passato e passivo racchiude Mr la derivazione 
r idea accessoria della provenienza dèli’ efietlo da iuta 
causa estrinseca. Nè giova 1’ opporre che gl’ italiani 
usano di questo participio ne’tempi composti della for- 
ma attiva, come quando dicono io ho ansato, avendo 
amato, ec. dove sembra che l'idea di preveuienza non 
si contenga; imperoediè fo ho amatoti libro equivale ^ 

a : io ho il libro nell amore che proviene da me, dove 
l’ainore è un modo accedente al libro dame stesso che 
ne sono la causa. Infatti questi costruiti hanno valore 
sotto il rapporto sintassico e non etimologico , come • 

abbiamo dimostralo , cioè che la significazione di al- 
cune idee vi è indicata c non contenuta. La uiinle 
verità una volta stabilita ci assolve dall’accusa defl ar- 
bilrario, che ci potrebbe venire apposta da certi super- 
ficiali grammatici, i quali per non trovare le ragioni *' 

delle cose ammettono le più assurde contraddizioni senza 
discutere. 

Moltissime altre osscrviizioni faremmo a proposito , 
se non fosse che uscirenuno da' limiti dell’ Etimologia, 
la quale non deve invadere il campo della Sintassi : 
ondechè neppure in queste poche ci saremmo intratte- 
nuti se la grammatica delle scuole ci avesse passate 
per hnoue le poche ragioni. Ma essendo in essi» lutto " 

confili), a farci inlendeie ci couveuiva seguirla anche . 
nella maniera di esporre. *'■' 


ir 
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ARTICOLO li. 

Delle parole che mediatamente derivano dal verbo 

Stabilito che i participi deridano immediatamente 
dai 'verbo, passiamo a vedere come da questi molte al- 
' tre parole derivano , le quali per questa relazione al 
verbo vanno comprese sotto la nomenclatura generale 
di Nomi verbali. £ primamente de’ verbali derivati 
dai participio ante o ente., il quale, essendo una va- 
riazione del latino desinente in am e ens , forma in 
nostra lingua infiniti nomi desinenti in an%a ed en~ 
za , come onoranza, desinenza, temperanza, obbe- 
dienza , che più propriamente si possono dire varia- 
zioni de’verbaii latini desinenti in antia o entia, co- 
me temperantia, diligentia. Gl’italiani possono con- 
siderare questo radicale, come fecondissima sorgente 
di parole derivate ; perchè avendo il loro idioma stret- 
ta affinità col latino, il loro gusto comporta di forma- 
re nomi con tal desinenza anche dove appo i latini 
non esisteva un nome corrispondente. Ed in questo 
pare che noi figliuoli ed eredi de’latini esercitiamo un 
nostro diritto sulla lingua dei nostri maggiori , cioè 
di svolgere le potenze delle parole latine secondo l’a- 
nalogia della derivazione. 

I trecentisti esercitarono questo diritto senza discre- 
zione , (piando regalavano i loro posteri delia beni- 
nanza, delia pietanza in senso di pietà ec. ec. il che 
era pur perdonabile a coloro che la provvidenza co- 
stituiva a maestri degli avvenire , indicando a quali 
fonti dovessero attingere per arricchire una lingua al- 
lora nascente. 

2. Dal participio in to ( non facciamo qui caso di 

Ì (ue’ participi che finiscono in so come «cossi? ec.)in- 
initi verbali ancora derivano , e primamente quelli 
che hanno la desinenza in ione, come lezione. Questa 
desinenza, a dir vero, è tutta Ialina, identica al sesto 
caso de’verbaii in io, come lectio derivato dal supino 
LECTUM, cambiando la tio in zio secondo la proprie- 
tà di nostra lingua che muta la t seguita da to in 
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come oratione in orazione, rottone in ragione, seb- 
bene in razionale seguasi 1’ analogia. 

Dal medesimo participio derivano alcuni verbali de- 
sinenti in tare maschile , e trice femminile, come da 
letto derivano lettore e lettrice ; da amato derivano 
amatore e amatrice : i participi che non hanno a 
penultima lettera la t, hanno la sola desinenza in ore 
come percussore. Qv^i verbali , come ognun vede , 
racchiudono 1’ idea di una causa personale che pro- 
duce un effetto ; imperocché lettore equivale a uomo 
che fa lettura o lezione: e lettrice a donna che fa 
lettura. Noi per distinguerli dagli altri verbali astrat- 
ti, li diremo personali, t 

Da’ verbali personali derivano alcuni aggiuntivi in 
orio, come da scrittore scrittorio o schittojo; da 
monitore monitorio ec. ; i quali ritengono il valore 
degli aggiuntivi derivati da’ nomi, cioè contengono la 
preposizione A' e il nome da cui derivano, onde scrit- 
torio equivale a di scrittore , e monitorio a di mo- 
nitore, intendendo quel nome che il senso dimostra a 
primo termine della preposizione Di. 

• 3. £ siccome la lingua italiana è tutta latina in 
quanto a sostanza , benché non abbia che rarissime 
volle l’uso de' participi in róv, ha ritenuto questa de- 
sinenza come propria in molli verbali astratti in ura, 
come scrittura da scrivere : lettura da leggere : 
fattura da fare : crepatura da crepare. Anzi si è 
ito più oltre , perocché usando la madre parcamente 
di questa derivazione , la figliuola ue ha formato la 
sorgente più ricca ed inesausta di vaghe parole, lo 
non so che alcuno abbia inteso a notare le differenze 
tra lezione e lettura , tra dizione e dicitura , fra- 
zione e frattura, sebbene, come vedremo a suo luo- 
go, avendo una diversa origine, debbono necessaria- 
mente contenere diverso valore. — Di qui si rileva 
quanto sieno stolli e avventati que’ gretti pedanti che 
SI fanno senza riguardi a sentenziare sulla purità c 
proprietà delle parole, mentre niuno studio lianno fat- 
to sull' Etimologia che si propone determinare il si- 
gnificato 'de’ derivali dalla ragione de’radicali. — £ 
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troppo noto invero quanto qnesto studio sia negletto, 
ma è ancora indubitato che senza questo studio non 
si può dare ragione di quel che si dice, nè stabilire 
nn criterio certo e costante per decidere le quistieni. 
Dire che in fatto di lingua basta seguire l’autorità, è 
dire un bel nulla : gli autori ebbero una ragione Ifel 
fondare una lingua, c questa ragione è il fondamen- 
to e ’i sostegno deU’aulorità tnedeUma. Se si afferma 
che 'gli autori non ebbero alcuna ragione , non solo 
si suppone un effetto senza causa, ma si risolve l’au- 
torità in un arbitrio da matto. 

4. Oltre alle parole esposte ne’ numeri anteceden- 
ti derivano dal verbo alcuni verbali , che in questo 
luogo non saprei decidere quale voce del verbo si 
abbiano a radicale. Tali sono i verbali desinenti in 
mento, come da monco latino il monumento italiano: 
da doeeo il documento: da’ moveo il movimento: da 
stringere etmngimento : -da torgueo tormento : da 
rendere rendimento, i quali, a quel che mi sembra, 
significano 1’ atto producente 1’ effetto considerato in 
astratto. 

5. Parimenti da’verbi derivano alcuni aggiuntivi, i 
quali non hanno a radicale certo questa o quella vo- 
ce del verbo medesimo , come da timeo timido : da 
luceo lucido : da tepeo tepido : da coleo calido e 
per sincope caldo : da rapio rapido e ripido ; i 
quali signiflcano l'azione producente la qualità come 
modo. 

6. Gii aggiuntivi desinenti in ile , cóme da doceo 
docile; da Jàcio facile: da utor utile: da ago A- 
GiLB ec. , i quali pare che aggiungano l’ idea della 
capacità all’azione espressa dal verbo; ma questi van- 
no meglio allogati tra i eompoeti come vedremo. 

7. Derivano ancora da’verbi alcuni nomi desinenti 
in acro; da simulo simulacro : da lavo lavacro, i 
quali trasportati dal latino in italiano pare che siglii- 
nchino esclusivamente l’effetto in astratto. 

Altri moltissimi ne potremmo annoverare , se non 
uscissimo da’ limiti prescritti ad una grammatica ge- 
nerale. Il benigno lettore poi vorrà perdonare questo 
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ricorrere Borente ad esempi italiani per l'iiigenito af- 
fetto dell’autore verso la propria favdla. 

Ma *non chiudiamo quest’ articolo senza avvertire 
che ogni lingua , quale più, quale meno , ha questa 
proprietà comune di derivare dal verbo e nomi ed ag- 
giuntivi : sarebbe inutile produrne esempi quando a 
priori siamo convinti che così debba essere e non al- 
tramente. 

CAPO HI- 

Delle parole che derivano dagli AcGicnTivi. 

Per lo stretto legame di relazione , che il nome il 
verbo e X aggiuntivo hanno tra loro, si può a prio- 
ri comprendere che siccome dal nome derivano ver- 
bi ed aggiuntivi , e dal verbo aggiuntivi c nomi , 
così, dairaggiuntivo derivano nomi e verbi. Ma dalla 
supposizione passiamo al fatto, il quale pruova a me- 
raviglia ciò che ci siamo proposti. 

ARTICOLO I. 

Dagli Aggiuntivi derivano i Nomi. 

Egli pare a prima vista impossibile cosa essere che 
dall’ aggiuntivo derivi, il Nome, perocché essendo la 
qualità , espressa dall’ aggiuntivo , un termine della 
sostanza espressa dal Nome , non si può concepire 
come la derivazione faccia nome un aggiuntivo, nella 
supposizione che i nomi ne derivino per piccolo mu- 
tamento di desinenza rimanendo integro il radicale , 
anzi tante volte lo stesso aggiuntivo in forma è stato 
da’ grammatici a nome tenuto. Ma , richiamando in 

3 iiesto luogo la distinzione de’nomi fatta nel Capo III 
ella prima parte di qiiest’Etimologia, troveremo age- 
volmente la soluzione di questo problema. Ivi distin- 
guemmo i Nomi in Concreti ed Astratti : dicemmo 
che per quest’ ultimi bisogna intendere i segni di al- 
cune sostanze o cause non esistenti , ma concepite 
dalla nostra mente. 
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Ora è a sapere che il nostro spirito è dotalo di 
una facoltà che si dice Astrazione, per la quale di- 
vidiamo e separiamo ciò che è naturalmente e fisica- 
mente inWparabile. La qualità per esempio è ineren- 
te nella sostanza come suo termine : sia il bianco , 
inseparabile dalla carta cui inerisce. Ma ciò che non 
possiamo fisicamente, ci avviene metafisicamente; per- 
chè il nostro spirito concepisce la bianchezza sepa- 
rata dalla carta; e oltracciò ha la virtù di concepir- 
la sussistente, ossia come sostanza. La parola, fedele 
ministra del pensiero, si è prestata spontaneamente a 
documentare questo portato interiore dello spirito : al- 
lérò la desinenza dell’ aggiuntivo , ed a quell’ altera- 
zione coi suggello della convenzione affidò il signifi- 
calo di una sostanza metafisica intellettuale o astratta. 

E dalla natura isicssa delle cose è agevole a de- 
durre che di queste e simili parole segni d' idee a- 
stratte abbondano le lingue moderne* più che le anti- 
che ; ondechè gli scolastici dei medio evo imbarbari- 
rono la lingua latina coU’introduzione delle quiddità, 
delle ecceità , àeW! entità ec, ec; peroechò a misura 
che si progrediva uelle scienze speculative , si corro- 
borava {'astrazione , la quale 'avea bisogno di un Di- 
zionario apposito per significare i suoi concetti. 

Varie e molte sono poi le desinenze , che la deri- 
vazione adopera nella formazione di questi nomi astrat- 
ti : noi ne andremo producendo degli esempi , come 
ci vengono sotto la penna. 

1. Dagli aggiuntivi derivano i nomi astratti desi- 
nenti in à accentata ; come da timido timidità : da 
bello BELTÀ: da pio pietà: da vero verità: da sin- 
cero sincerità; la qual desinenza a dir vero è accor- 
ciata dalla latina tate che i poeti e gli antichi nostri 
prosatori conservarono esattamente in italiano , come 
quando dicevano la piotate, la bontate, la sanitate, 
la santitate, e raddolcita la dicevano ancora securi- 
tade , etade ec. Ond’ è chiaro che questa desinenza 
di nomi derivali italiani è tutta latina. 

2. Dagli aggiuntivi derivano i nomi astratti desi- 
nenti in ezza, come da bello bellezza ; da carjo va- 
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GHCZZA : da brutto bruttezza: da alto e lungo al- 
tezza e LUNGHEZZA ; da pieno pienezza : da grave gra- 
vezza. 

Questa desinenza è tnlla Ialina con piccqla modifi- 
cazione della desinenza ities , come da planitie pia- 
nezza: da mollitie mollezza: da canitie canizie e ca- 
nutezza. A noi piace istituire questi paragoni per pro- 
vare ciò che da principio ci proponemmo, essere l’ita- 
lica favella, non dico una derivazione, ma una varia- 
zione della latina , di cui possiede tutta la sostanza , 
e non ha di proprio che pochissimi accidenti. 

3. Vi sono nomi derivati da^Ii aggiuntivi colla de- 
sinenza del sesto caso latino in udine, da turpe tur- 
pitudine : da amaro amaritudine : da simile simili- 
tudine : da consueto consuetudine: da mansueto man- 
suetudine. 4. Ve ne sono desinenti in ggine, da me- 
lenso melensaggine : ,da balordo , goffo , avventato , 
balordaggine , goffaggine., avventataggine, se non 
si vuole questa desinenza parola Jlnale. da gena co- 
me vedremo nella 5. parte. Questa desinenza è presa 
dal latino in voragine, propagine , viragine da pro- 
pago , vorago , virago. 5. Ve ne sono desinenti in 
la : peijidia, invidia, miseria, superbia, malsania, 
gelosia, da perfido, invido, misero, superbo, malsano, 
geloso ec. ; 6. ve ne sono desinenti in s,ia, da pigro 
pigrizia , da grato grazia , da lieto letizia , uà vi- 
tale vitalizio , da avaro avarizia ; 7. come pure i 
desinenti in edine, da putredo putredine, da pingue 
pinguedine, 8. i desinenti in evia, da spilorcio spi- 
lorceria, da buffone buJJ'oneria , da ribaldo ribalde- 
ria ec. ec. 

Quest’ alterazione poi , onde dagli aggiuntivi deri- 
vano i nomi, si effettua ancora negli stessi prenomi, 
come islessità da stesso, identità da idem, medesi- 
mezza da medesimo. Ne'participi, come da acuto acu- 
tezza, da polito politezza , da esalto esattezza, da 
purgato purgatezza ec. Ne’derivati da nomi, come da 
animoso animosità: da virile da umano umanità: 

da ostile ostilità , ec. Se n’ eccettuano i soli posses- 
sivi mio, tuo , suo , nostro, vostro, e qualche altro 
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prenome, come quello, questo, cotesto, egli, ella "che 
non hanno derivazione di nomi. 

Ma questa proprietà di derivare dagli ag^untivi sì 
ricca famiglia di Nomi non è esclusiva della greca , 
latina e italica favella , ma comune ad ogni lingua , 
sebbene a cpiale in più a quale in meno , secondo le 
diverse maniere e’I gusto particolare di ciascuna. 

ARTICOLO II. 

I. • 

Dagli Aggiuntivi derivano i Verbi, 

Dando all’aggiuntivo la desinenza di un verbo, co- 
me alterando curvo in curvare, umano in ««arare, 
avremo esempi di derivazione proposta nel presente 
articolo. Ciò che si può dire in generale intorno a 
questo modo di alterar le parole, si è che l’aggiunti- 
vo come radicale resta intero nella significazione sua, 
la quale determina 1’ oggetto o il verbale del verbo 
derivato. Dicendo per esempio aggravare la coscien- 
za, ognuno comprende che voglia dirsi ^are grave es- 
sere la coscienza. Sebbene vi sono de^ casi ne’ quali 
l’aggiuntivo tramutato in nome astratto può sostenere 
l’nmcio di un verbale, come curvare si può tradurre 
fare curvità; perocché la qualità's’ identifica col mo- 
tivo che è l’effelto espresso dal verbale (vedi Cap. VI. 
pari. 1.) , terzo elemento di proposizione causale — 
Questa derivazione si compie o semplicemente o per 
composizione — Nel primo modo avviene alterando la 
desinenza dell’aggiuntivo senza altro, come da alieno 
aliEiVARe: da altero alterare : da adultero adul- 
terare: da netto nettare : da liscio lisciare. 

Avviene per composizione quando per eufonia allo 
aggiuntivo si prepone una particella prepositiva : co- 
me da dolce addolcire e raddolcire : similmente 
abbellire da bello, imbianchire da bianco, abbonare 
da buono, aggravare da grave, inacidire da acido , 
inasprire da aspro — Da’quali esempi apparisce che 
non solo gli aggiuntivi in senso vero e proprio , ma 
ancora i prenomi io nostra lingua sono radicali di 
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verbi derivati. E quel che più monta, da’derivati noi 
deriviamo ancora verbi. Da luce lucido, da lucido lu- 
cidare : da patre patria, da patria rimpatriare ec. 

Sono da notarsi le seguenti desinenze di derivazio- 
ne de'verbi dagli aggiuntivi italiani. — 1. in zzare, 
da diritto dirizzare', da alto alzare; e i composti in- 
dirizzare , innalzare — 2. In ggiare, da vago va- 
gheggiare: da spesso spesseggiare: da caldo caldeg- 
giare, la quale desinenza si uà a molli verbi derivati 
da nomi, come da torre torreggiare : da favore favo- 
reggiare : da padrone padroneggiare — 3. in tare , 
come da felice felicitare: da i^ace capacitare : da 
facile facilitare. Ve ne sono iriroi altri con altre de- 
sinenze, che alle parole composte più che alle deriva- 
te si appartengono, come vedremo nella 5. Parte. 

Bastano questi pochi esempi a provare quanto altro 
resti alle grammatiche particolari per giungere alla 
perfetta disamina della parola , ed avere un esatto 
criterio delia purità e proprietà del dire. 

CAPO IV- 

Delle Parole che derivano dalle Preposizioni. . . 

Posto che la derivazióne cambia la forma sostan- 
ziale delle parole radicali, non è difficile a compren- 
dere che dalle preposizioni possano derivare e n,mi 
e verbi ed aggiuntivi. Dal fatto ben si può argoinen- 
> tare per la possibilità , ondechè senza andare in cer- 
ca di ragioni astratte, esporremo degli esempi, che ci 
vengono pórti dal latino e italico idioma. 

1. Da Ante, avanti, i latini derivarono ànticus e 
antiguus: il primo dinotava parte anteriore di luogo, 
ed il secondo parte anteriore di tempo — L’ italiano 
Antico è derivato da ante. Dalla preposizione avanti 
gli italiani derivano vantaggio a avvantaggio, và il 
derivato avvantaggiare o vantaggiare, di potrebbe 
ancora riconoscere dalla stessa radice derivato il vanto 
e l vantare; ma questa non è che una nostra opinione. 
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— 2. Da Post, dopo, i latini derivarono ag- 

giuntivo che significa luogo dalla parte posteriore. 

Da ante e post i Ialini e gl’ italiani derivarono po- 
steriore e anteriore — postremo, postumo. I nostri 
buoni trecentisti ad imitazione de’ latini da Dopo de- 
rivarono il verbo addopare , di cui si risero i pe- 
danti e lo vollero proscritto. Io non entro qui a di- 
saminare quanto ingiustamente siesi proceduto da’ cu- 
stodi della favella nel proscrivere questa parola ; ma 
di qui traggo argomento che i padri nostri nell’ ac- 
crescere il nascente idioma di nuovi e recenti voca- 
boli non procedevano^lla cieca, ma con saggio cri- 
terio seguivano 1’ an£TOgia della lingua latina , dalla 
quale ebbero il tipo della derivazione. — Luminosa 
pruova ne fanno i tanti esempi arrecati nelle liste de’ 
rispettivi casi antecedenti , e coloro che si fanno a , 
giudicare empiricamente sulla nuda autorità di pochi 
nomi non possono non cadere in gravissimi errori — 3. 
Da Retro, dietro, gl'italiani derivano arretrare e die- 
treggiare con tutte le loro variazioni e derivazioni. 

4. Da Fuori, in Ialino foris o foras, gl’ italiani de- 
rivano foriere , forese , foro , forestiere , foraneo , 
foreggiare : i latini fores le porte, /òrurn il foro, con 
lutti i loro variati e derivati. — 5. Da Intra latino, 
tradotto italianamente Entro e Dentro, derivano Intro 
0 entro. Interno, Interiore, Intimo , come pure In- 
ternare, Addentrare ec. — 6. Da Super Supra, ita- 
lianamenteòo^ra, italiani e latini derivano supero, io 
supero,' superiore, soi-runo, supremo. — 7. \)a\Oltre, la- 
tinamente ultra, gl’italiani derivano oltranza nome, 
inoltrare verbo, e co’latini ulteriore e ultimo. Dallo 
stesso oltre a noi pare che derivi l’ oltraggio e 1’ ol- 
trarjgiare, che propriamente significa passare oltre i 
linuti del convenevole, e figuratamente svillaneggiare. — 

8. Da hfra latino e italiano, nell’una e aellallra lin- 
gua delivano inferiore, infmo, inferno, come da in- 
tra interno, da supra superno. — 9. Da extra latino , 
che si traduce fuori italiano, derivano esfer/ore, estre- 
mo. 10. Da Sotto, latinamente Sub e subter, gl’ ita- 
liani derivano sottana adoperalo da Dante come ag- 
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giuntivo ; da questa radice a noi parc elle ancora de- 
rivi il suòtilis, sottile, con tiitt’i derivali. ^l.DaóVr- 
ca, latinamente Cireum- Circa Circiter,Aer'via.Qo ino- 
rai Circo, Circolo, Cerchia, Cerchio, e il derivato Cir- 
colare, come pure la Cherea e Chercuto. 12. Dami- 
ne, senza, i latini derivavano Sino verbo io lascio o 
Jo senza. 13. Parimente dalle due preposizioni In ed 
Ex i latini derivavano Induo vesto ed Exuo spoglio 
con molta filosofia, perché nel primo caso supponeva- 
no la veste come una cosa vuota in cui s’entrava col 
corpo, e nel secondo come cosa vuota da cui si usci- 
va. Di qui i derivati indumenta et exuriae. 14. Da 
Citra latino gl’italiani derivano Citeriore più in qua. 
15. Da Cantra, contrario, contrarietà ec. ec. 

Se non tutte le lingue moderne ci presentano tanti 
derivati dalie preposizioni, tutte ritengono chi più chi 
meno le derivazioni latine che si appropriano , come 
si può scorgere nella lingua inglese e francese da 
« chi se ne intende. 

Non ci apporranno a colpa i nostri lettori il so- 
vente ricorrere ad avvertire la importanza di questo 
studio e la pochezza de’ pedanti nel farsi a giudicare 
della purità e proprietà delle parole, sprovvisti, come 
sono, delle ragioni etimologiche. Imperocché in que- 
sto neppur gioverà loro la semplice autorità, la quale 
è fondata smla ragione, che i pedanti empirici igno- 
rano. Ondeché mentre citane Dante e ’l Boccaccio , 
si dànno colla zappa su i piedi, e noi non possiamo 
non ridere nello immaginare che si azzuffano per una 
frase a furia di citazioni , la quale poi si dimostra 
che fu ben adoperata dallo scrittore, ma non compre- 
sa da’ litiganti. Con questo procedere quando finiran- 
no le puerili battaglie ? Quando i saggi si avvertiran- 
no che la faccenda delle lingue si vuol affidare a lar- 
ghi omeri e ad uomini che pensano. 
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CAPO V. 

Delle parole che derivano dalle Interjezioni 

Le Interjeuoni o ^'Interposti, come dimostrammo 
nel Gap. V. par. II. di questa Etimologia, non sono 
parole ma voci , ossia non sono segni convenzionali, 
ma naturali espressioni dell’ affetto interiore dell’ ani- 
ma ; le quali s’ intendono naturalmente da ogni uomo 
senza bisogno di maestro che ne insegni il loro signi- 
ficato. Sotto questo rapporto le interjezioni ci sono co- 
muni con tutti gli esseri organici animati forniti di 
organo ossia di strumento vocale, che 1’ uomo possiede 
nell’apparato laringeo detto tubo vocale. Oltracciò ab- 
biamo veduto nc’ capi antecedenti che la Derivazione 
può senza alcuna intima relazione all’ idea del radi- 
cale aggiungere ad arbitrio della convenzione delle idee 
accessorie di qualsivoglia natitra, a differenza della Va- 
riazione, che, non toccando la natura del radicale, è li- 
mitata ad alcune idee ed ad alcune parole soltanto. 
INello stesso Capo di sopra citato vedemmo ancora che 
il nostro discorso è un misto di voci e di parole, per- 
chè essendo dotati di cuore ed intelligenza, non pos- 
siamo pensare senza che 1’ affetto o la passione vi 
prenda parte, onde è derivato che le voci si compon- 
gono con le parole nelle^nterjezioni miste, come ohimè! 
ahimè ! ec. ec. Ora se è possibile la composizione 
delle interjezioni con le parole, ognuno vede che non 
è assurdo il derivare le parole dalle interjezioni. 

Cosi i latini da Eja! derivarono il verbo ejulare: 
da uh uh ! il verbo ululare, e gl’italiani da ah! ahi! 
derivano i lai , da ohimè derivarono gli omei. 

Ma gl’ interposti differiscono dalle voci in quanto 
all’ufo ed alla opportunità di questo uso, vale a dire 
in quanto che non si adoperano isolatamente , ma si 
frappongono al discorso: per questa identità di natura 
come dagl’interposti si derivano le parole, si possono 
egualmente dalle voci. Tali sarebbero tutte le parole 
che esprimono le voci degli animali, dette da alcuni 
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filosofi onomatopeiche^ e da certi altri parole Jigure, 
in quanto che il loro si^no allorché si pronunziano è 
un’imitazione perfetta della voce animalesca, come da 
miati , miau del gatto si è derivato miagolare , che 
significa fare miau: da quai guai del cane si è fatto 
guaiolare. 

Tra queste parole derivate da voci bisogna annove- 
rare il belare della pecora: il nitrire del cavallo: il 
ruggire del leone : il muggire e ’l mugghiare e ’l boaro 
del bue: il gracidar della rana: il chiocciar della gal- 
lina: il CHcurire del gallo: il grugnire del porco : il 
tubare della tortora : lo squittire della volpe : il si- 
bilare del serpe: il gracchiare del corvo: il cinguet- 
tare degli uccelli : il pispigliare c ’l bisbiglio degli 
stessi; il ragghiare dell’asino ec. ec. 

Tra queste parole derivate da voci bisogna annove- 
rare anche quelle che si formano dal suono naturale 
degli oggetti inorganici, come il tonfo imitativo del ru- 
more di un grave che cade violentemente in acqua : 
il f schiare , il soffio e ’l soffiare , il fiatare, il ciar- 
lare, lo stormire, il fruscio rumore che si ode nelle 
fratte, sebbene si abbia a parola poco usata in senso 
metaforico : il russare , il ruspo o il ruspare delle 
galline che grattano la terra co’ piedi , il grattare , 
la ruzzola e1 ruzzolar e, \\. cozzo e’I cozzare ed altre 
simili. 

Questa specie di derivazione in certa guisa mette la 
letteratura a livello delle arti rappresentative , impe- 
rocché contenendo le parole , come suoni , un’ imita- 
zione de’ suoni naturali degli oggetti significati, ope- 
rano nello intendimento per duplice via e della signi- 
ficazione e della rappresentazione o imitazione . Su 
questo principio è fondala la cosi detta imitazione poe- 
tica nell’ andar ricercando parole aspre e dure e forti 
per esprimere l’ idea di un oggetto che pre.senta nei 
suoi accessori durezza o asprezza, e parole dolci de- 
licate c molli di suono per esprimer I idea di oggetti 
simili. 

I grammatici empirici non seppero as<;egnare in eti- 
mologia un luogo proprio alle parole esjiosic nel pre- 


408 dell’ etimologia 

sente capo; perchè essi nessuna distinzione fecero Ira 
le parole e gl’interposti, e q^uìndi tra le voci e le pa- 
role — Ma se questa distinzione è vera ed esatta , e 
da ninno può essere messa in dubbio, trag^iamo da 
questo un altro argomento in compruova di ciò che 
ci troviamo di avere stabilito nel Gap. Y. par. 11. Ma 
dall’ altro verso nessuna conseguenza se ne può trarre 
a favore dell’ opinione del Tracy che riteneva gl’ in- 
terposti come le prime categorie da cui derivano le 
parole delta più ricca favella; imperocché queste pa- 
role derivate da voci non sono identiche in tutte le 
lingue , quali dovrebbero essere , appunto come sono 
identiche le voci radicali, e’I miagolare del ^atlo ita- 
liano dovrebbe essere lo stesso in francese, in greco 
ed alemanno. 

In secondo luogo queste parole sono pòchissime di 
numero , e ne abbondano gl’ italiani , il cui orécchio 
eminentemente armonico è Tatto a trarre da’ suoni delia 
natura un’ imitazione di profferenza — Se poi si vo- 
lesse dire che queste parole sieno state le prime in 
ordine di convenzione , resterebbe a provarlo , ma io 
son persuaso che nè il Tracy , nè i suoi seguaci vi 
potranno umanamente riuscire. 

CAPO VI- 

Osservazioni intorno alla Derivazioìie di Derivazione 
ed alcuni Corollari. 

Che una parola derivata possa costituirsi a radicale 
di altre derivale non sarebbe necessario a provarlo ; 
imperocché nelle liste de’capi precedenti spesso ci sia- 
mo incontrati in esempi di parole derivate da altre 
derivale, come animosità da animoso e questo da ani- 
mo : lucidezza da lucido e lucido da luce o luceo. 
Similmente canzonatore da canzonare e questo da 
canzone , e canzone da canto. E ciò è nella natura 
delle parole radicali, che variandosi o alterandosi per 
la derivazione stabilita secondo il gusto di una lingua 
generano intere faldiglie di nuove parole. Ciò che for- 
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ma il difficile e che si raccomanda alia pratica uni- 
camente, si è che nel variare o derivare, come anche 
nel comporre le parole, ha luogo Tarbitrio dell’uso di 
alterare il radicate in mille maniere che non si pos- 
sono costringere sotto certe e stabili regple. Di che 
ne fanno pruova gli esempi allegati nelle antecedenti 
liste di desinenze diverse , con cui si compie in ita- 
liano la sola derivazione — La qual cosa non deroga 
alcun che all’ esposte teorie ; perchè è obbielto delle 

S rammatiche particolari , e nella pratica è obbictto 
elio studio della parte materiale di qualsivoglia lin- 
gua. E poiché ci sta a cuore la patria favella in pre- 
ferenza ad ogni altra, anderemp qui facendo delle os- 
servazioni che possono servire di guida analogicamente' 
per le altre lingue. 

l.° E proprietà di ogni lingua derivata di derivare 
moltissime parole dalle radicali della lingua madre , 
alle quali non si accorda la cittadinanza nella stessa 
derivata — Per esempio noi italiani abbiamo proprte/à ' 
derivato da proprio , e proprio derivato dalla propo- 
sizione prope, eoe è latina e non intesa in Italia. Di- 
casi lo stesso di propizio rispetto a prope. Parimente 
abbiamo singolarizzare derivato da singolare, e questo 
da singulo parola latina intesa da’dotti e non dal po- 
polo; come pure cattività da cattivo, e questo da capto 
latino non inteso generalmente: giovialità A& gioviale^ 
e questo da juvat diletta ec. ec. Intanto le parole così 
derivate appartengono alla lingua comune ; perchè il 
dotto e 1’ Ignorante dice singolare , gioviale , pro- 
prietà , propizio ec. ec. Ora io domando quale idea 
chiara e netta di queste parole può formarsi 1’ idiota 
che ignora il valore primitivo del radicale ignoto? Do- 
mando inoltre può u popolo islesso fiorentino essere 
giudice competente di purità e proprietà nel dire per 
quelle parole che usa con valore puramente relativo ? 

In terzo luogo chi introdusse questi derivati salvo 
chi non conoscendo il radicale Ialino ne alterava la 
forma per italianizzarlo ? Se tutte queste cose richieg- 

f ;onsi per formar un giusto criterio delle parole nelle 
ingue derivale, si può agevolmente comprendere in che 
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conto liisogna tenere l’ autorità di certi nomi venerali 
e citali da’ pedanti de' nostri giorni , i quali per non 
lambiccarsi il cervello in astruserie etimologiche si con- 
tenlano_ di asserire e non dimostrare. 

2. ® E da osservare che nella derivazione delle pa- 
role da’ mediati o immediati radicali si altera la for- 
ma di questi per render quelle omogenee alla lingua, 
vumbiando qualche lettera, o trasponendola o toglien- 
dola affatto. Tulle le parole nostre che derivano dalle 
latine composte di due consonanti aspre, come è dire 
pt, mn, ec. mollificano quelle consonanti in tt come 
cattivo da capto, in gn coa>e ogni da omni, oppure 
in 07ini come onnipotente da omnipotens ec. ec. Si- 
milmente può aver luogo la cosi detta metatesi, ossia 
la trasposizione delle lettere o delle sillabe, come ag- 
giugnimento da aggiugnere , e questo da jungere , 
dove la n che deve precedere la ^ si è posta dopo. 

. Ha pur luogo 1’ accorciamento , detto da’ toscani leva 
in mezzo, e con greco vocabolo sincope, quando nel 
derivare si toglie qualche lettera in mezzo al radicale : 
cosi parlamentare deriva da parlamento, e questo da 
parlare, e parlare da parola, da cui tolta la o invece 
di parolare %\ è ìaXìo parlare , come il vocabolo stesso 
parola è sincopalo di parabola secondo alcuni. Di- 
casi lo stesso di foleggiare derivato da fola, e questo 
accorcialo di favola , onde foleggiare è identico a 
favoleggiare. 

3. ® Vi sono parole derivate in nostra lingua che non 
derivano dal radicale italiano, ma dal latino quantun- 
que italianizzato con piccola modificazione. Noi per 
esempio abbiamo sangue , il cui derivalo sarebbe in- 
sanguare come dissanguare; intanto insanguinare è . 
derivalo da sanguine latino più che da sangue italia- 
no. Dicasi lo stesso di incorporare derivalo A&corpore 

e non da corpo: similmente gl'ilaliani derivano visuale 
da risu e non da vi.sta : casuale da casu e non da 
caso : manuale da mano e non da mano , sebbene 
ancora usasi scrivere manovale. 

IMolle altre osservazioni si potrebbero fare in quanto 
all' affinità di certe lettere latine e italiane da tenersi 
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presenti nel giudicare delia derivazione delie |»arole ; 
ma siccome appartengono alla grammatica particolare, 
ci contentiamo di queste poche avvertenze , che cre- 
diamo sufficienti a ridestare nella mente de’ lettori la 
perspicacia necessaria ad indagare le origini delle 
parole. 

Da quello 'che abbiamo esposto finora come neces- 
saria conseguenza dalle premesse deriva che per com- 
prendere Titalico idioma si richiede, come condizione 
sine qua non , la cognizione del latino. 

Posto invero che la nostra lingua è sostanzialmente 
latina, sia che si riguardi in auelTe parole derivale che 
hanno i loro radicali non italianizzati , sia che si ri- 
guardi nella variazione clie abbiamo dimostralo es- 
sere latina e nelle desinenze fondamentali significative 
e nelle indicative, sia che si riguardi in queU’infinilà 
di parole che sono all’ una e all’altra lingua comuni, 
sia che iu fine si riguarderà alle stesse composizioni 
che come vedremo appresso dall’una all’altra sono iden- 
ticamente trasportate, noi «on sapremo dar mai ra^ne 
non dico filologica e di erudizione, ma del significato 
intero ed esatto ‘delle parole che usiamo italianamente 
parlando. Imperocché notissima cosa è che le parole 
nell’uso spesso si trasportano, come dicono le scuole, 
dal proprio senso al metaforico, e che educati da per- 
sone in fatto di lingua poco o niente sapute , diamo 
natnralmenle a’vocaboli fin significato relativo' dal che 
deriva necessariamente o che l’ intero significato con- 
venuto non ne comprendiamo, 6 il vero e proprio ne 
ignoriamo per sempre. 

Di qui le dispute perenni e I’ eterna discordia tra 
gli scrittori italiani: le municipali pretensioni di pri- 
• mato in fatto di lingua , e I esser da meno in ciò 
rispetto alle altre nazioni , innanzi alle quali figuria- 
mo come bamboli , cui non è rotto lo scilinguagno- 
lo. E questa discordia sarà eterna per quanto è inevi- 
tabile la disparità delle opinioni degli uomini sulla cui 
fede unicamente si vuol riposare , per quanto indeter- 
minato è il senso delle parole secondo il diverso sen- 
tire e la diversa capacità di quei che le adoperano. 
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A riconciliare gli animi discordanti, a fare che cessi 
l’arbitrio delle opinioni, a rendere una la lingua di 
lina stessa contrada, è uopo ricorrere ad un tribunale 
inappellabile, al tribunale della ragione etimologica, la 
quale , determinato una volta il valore primitivo dei 
radicali di una lingua, lascia logicamente dedurre le 
conseguenze ne’ casi indefiniti dell’ i)so. In cosi fatta 
guisa si regolarono i tre principi della nostra lettera- 
tura , Dante il Boccaccio e’I Petrarca : dal latino ac- 
crebbero il volgare abbietto e lo illustrarono : dal la- 
tino trassero le forme certe e stabili delle desinenze : 
dal latino la variazione de’ verbi, dal latino fin anche 
i costrutti, e belle le parole e forbiti i costrutti esti- 
marono che dalla lingua«di Tullio derivavano. Se egli 
fu cosi, come noi potremo conoscere il vero e proprio 
valore assegnato a’ vocaboli dalla prima convenzione 
de’fondatori, se ignoriamo la potenza delle radici onde 
germogliano? Perocché il valor radicale delle parole 
è la sola guida por giudicare *de’ significati accessori 
o metaforici di cui furono accresciute in successo. A 
questo criterio sono stati spinti dal buon senso i pe- 
danti più ragionevoli , i quali nelle quistioni di pu- 
rità e proprietà senza avvedersene ricorrevano all’eti- 
mologia delle parole; e Paolo Costa nella sua Elocu- 
zione non vergognò di confessare che senza etimologia 
non si può tassare il vero e proprio significato de’vo- 
caboli. Il Parenti ne’suoi Cataloghi di Spropositi mollo 
saggiamonte spesso ricorre A questo criterio ; ma nò 
l’uno nè l’altro hanno coscienza di un priMCi'pi'o for- 
mulalo, secondo cui operino e deducano costantemente, 
come pel Parenti saggiamente avverte il giudiziosissimo 
Emmanuele Hocco. Siamo sempre al pregiudizio di au- 
torità : citare nomi famosi e vetusti, non mai la ragione . 
degli autori. Or dico io, se la nostra lingua ha una for- 
ma determinala e costante, segno è che i tanti scrittori 
lina sola ragione seguirono come norma di uniformità; 
esc adoperarono questa parola piuttosto che quella in 
diverse circostanze, n’ebbero di certo un perchè; odi- 
remo che il caso gli abbia uniformemente ispirali? Se 
gli autori del cinquecento seguirono gli autori del tre- 
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cento, questi, che furono i primi, non ebbero autori 
precedenti a seguire , e volendo stabilire una favella 
unica non ebbero altra guida che la ragione. Perchè 
dunque dobbiamo noi ignorare questa ragione? Hispet- 
tiamo ancora noi Tautorità, ma non sappiamo rinun- 
ciare al divino lume datoci dal Creatore e che ci fa 
uomini. 

La ragione è il fondamento dell’ autorità, e l’auto- 
rità è fondamento dell’uso: tre condizioni indispensa- 
bili, che mentre l’una costituisce l’altra, tutte insieme 
costituiscono la filosofia delle lingue. Ultracciò chi se- 

( ;ue ciecamente l’ autorità spesso inciampa ; perocché 
e parole hanno un significato assoluto in etimologia 
ed un altro relativo in costrutto: credere che il signi- 
ficato di una parola sia precisamente quello che si 
rileva da un testo di autore, è un inganno, ne incon- 
trerai altri mille testi in cui quella parola vi figura 
diversamente , perchè una parola può essere in tanti 
sensi metaforici adoperata quanti sono gli oggetti coi 
quali si può istituire una similitudine. Ma dato il va- - 
lore primitivo proprio e radicale, lasciamo in libertà 
dello scrittore la scelta della metafora, nè v’è timore 
che isbagli, poiché il proprio significato costituito in 
mente serve di guida alla ragione delle comparazioni. 
Ora le ragioni ultime delle parole italiane sono le la- 
ttile^ le quali come abbiamo dimostrato sono le radici ' 
o radicali mediatamente o immediatamente delle nostre 
parole. 

La conseguenza la tiri chi vuole per sè stesso; chè 
per tutti è la seguente : Un italiano che ignora la 
lingua del Lazio ignora la propria. 11 che verrà a 
■ ' meraviglia confermato nella Parte che segue , dove 
esporremo in composizione tante particelle latine la- 
tinamente incorporate alle italiane parole , ed ogni 
uomo di buon senso dovrà convenire che chi adopera 
una parola composta, un cui elemento è barbaro, do- 
vrà ignorare almeno per quella parte il significalo di 
quella parola. £ tante volle avverrà che ne ignori ogni 
significato, perocché queste particelle secondo la loro 
forza primitiva alterano il valore dell’altro componente 


Digitized by Google 



414 dell’etimologia 

in guisa che diviene segno del contrario. Or quale 
vergogna per un italiano che debbe andare a scuola 
di uno straniero per intendere il significato delle ita- 
liane parole? 
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INTORNO ALLA COMPOSIZIONE DELLE PAROLE. 

INTRODUZIONE . 

Si potrebbe quistionare dapprima ne’termini più ge- 
nerali, perchè le parole si compongano; e in secondo 
luogo se possa dirsi che le parole composte sieno nuovi 
elementi di discorso. La seconda quistione dipende 
dalla soluzione della prima; imperocché se la compo- 
sizione avvenisse per la sola armonia dell’ orecchio , 
sotto il rapporto etimologico non avrebbe alcuna im- 
portanza. Cominciamo dunque dalla prima — La com- 
posizione delle parole scritte segue e deve seguire la 
composizione delle parole pronunziate; perocché le lin- 
gue sono dirette al parlare, e la scrittura è un mezzo 
permanente che conserva ne’ segni muti le parole che 
debbono pronunziare o gli avvenire o gli assenti. Ora 
se si va cercando perchè le parole pronunziate si com- 
pongano , è agevole a comprendere che ciò natural- 
mente possa e debba avvenire per tre ragioni, cioè dire 
1." per ragione di eufonia 2.® per ragione etimolo- 
gica 3 .® per ragione stVuassica. Sotto il primo rispetto 
allorché parola succede a parola in un dire continuato c 
fluente, non potendo un lungo pezzo di discorso ad im i 
flato sostenere, istintavamcntc siamo guidati ad appog- 
giarci a questa o a quella parola, su cui cade la pa- 
rola che precede, onde l’una assorbe l’altra c di duo • 
se nc fa una — E siccome i monosillabi sono i più pic- 
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coli elementi del discorso, vanno più soggetti a questo 
assorbimento , come ne fan pruova alcune lingue che 
ne abbondano, come la inglese, la quale pronunziata 
è molto difficile ad intendersi, per la ragione che chi 
la studia nello scritto la trova diversa nella modifìca- 
zione della voce — Per ogni lingua è poi vero che il 
leggere si distingue dal parlare, perchè quello si ese- 
gue con le distanze grafiche per chi ignora il com- 
ponimento, e questo in contatto di suoni durante un 
periodo. Ecco la prima origine della composizione delle 
parole , che non avrebbe di certo la più grande im- 
portanza se il fatto istesso non avesse alcuna relazione 
coir Etimologia. Ma l’ Etimologia riguarda la Compo- 
sizione come una sua parte per due rispetti, cioè dire 
l.° perchè es.m è una scienza che si propone per ob- 
bielto la lingua scritta ne’ libri de' classici per rifare 
la convenzione primitiva in mente dello studioso , e 
dovendo determinare il valore di quelle parole come 
si trovano è nell’ obbligo di distinguere i gruppi delle 
composte , riducendole a’ primi elementi. Il cne non 
è agevole senza studio, se si pon mente che la Com- 
posizione, come vedremo, altera la forma de’radicali, 
come nelle parole del ^ al italiane ec. ec. L’Etimo- 
logia adunque come scienza della parola-segno è te- 
nuta a riconoscerla in tutte le alterazioni possibili,' di 
cui possa essere capace. 2.° perchè la composizione 
alle volte opera un’alterazione sostanziale nel prodotto, 
• in cui invano si va cercando il valore primitivo de- 
gli elementi, e se essa non giustificasse questo muta- 
mento, correrebbe pericolo di esser tacciata di menzogna 
e di scetticismo. Oltracciò la composizione delle pa- 
role può essere per intuito del costrutto, in quanto che 
riferendosi alcune parole tra loro, nel pronunziarle ven- 
gono assorbite, come avviene a coloro che dicono leg- 
gere a senso. Rispondendo direttamente alla seconda 
qiiistionc proposta, cioè se le parole composte si deb- 
bano considerare come nuovi elementi di discorso, ri- 
spondiamo di SI sotto il rapporto della scrittura, come 
apparisce da di il che è differente da del — ed anche 
sotto il rapporto della pronunzia per chi non si è mai 
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interrogato che cosa sia del, al, col quantunque quelle 
parole avesse le mille volte usate, perocché la coscien- 
za si rende conto riflessivamente di ciò che possiede 
abitualmente. 

Ma non è la stessa cosa a dire sotto il rapporto 
del significato; perocché tanto vale di lo quanto del- 
lo ec. 

Ciò che poi distingue come caratteristica le parole 
composte dalle variate e derivate si é che in questa 
vi- é un solo -radicale, di cui variando o derivando la 
desinenza, si accresce l'idea primitiva di altre idee ac- 
cessorie : nelle composte al contrario vi sono sempre 
due radicali almeno che conservano la loro significa- 
zione ordinariamente , cui se qualche nuova idea si 
aggiunge , avviene sintassicamente. 

Ora Te parole che vengono a comporsi possono es- 
sere considerate in due modi, o una come radicale 
dominante che assorbisce l’altro componente: o amen- 
due equipollenti. Se io dico infelice , ognuno vede 
che felice predomina, e in grazia di essa e per essa 
vi SI è congiunta la particella in. Parimente in omi- 
cida è uomo il radicale dominante a cui si aggrega 
quel cida. La parola quindi che ha maggior forza di 
assorbire si può tenere a radicale dominante della com- 
posizione , come si terranno ad equipollenti due pa- 
role in composizione se avranno forza eguale o quasi 
eguale. Nel primo caso I’ elemento secondario o va 
in principio come iniziale della parola composta , o 
va in fine come desinenza : la stessa distinzione non 
può farsi nella equipollenza de’ componenti. Adunque 
tutte le parole composte si possono esaminare sotto il 
triplice rispetto, cioè 1. della Composizione iniziale, 
2. della Composizione finale , 3. della Composizione 
per equipollenza. Noi dunque tratteremo ' della Com- 
posizione delle parole sotto qpeslo triplice rapporto, e 
prima dell’ /ni'sta/e. 
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CAPO I- 

Della Compotisione imziale delle parole. 

% 

In questo Capo noi verremo ad un’ accurata disa- 
mina di tutte le particelle dette prepositive^ che ini- 
zialmente entrano in composizione colle parole latine 
e italiane; perocché tutte le lingue moderne quale più 

S I naie meno ne usano , benché greche o latine esse 
ossero. Oltracciò quest’ enumerazione congiunta al- 
l’analisi di ciascuna incorporata ad altre parole pre- 
senta una pruova luminosa delle modiflcazioni che la 
Composizione può produrre sotto il rapporto etimolo- 
gico , in guisa che si possa istituire una specie di 
criterio analogico rispetto alle particelle prepositive 
delle altre lingue, che ad imitazione de’greci e latini 
si arricchirono di nuove parole componendo. 

ì. A, a noi venuta dal latino eul,c\i& iso/ona usia- 
mo ancora noi, quando la parola che segue incomin- 
cia da vocale, é una preposizione che signiflca rap- 
porto di tendenza, il quale ci viene allorché un cor- 
po in moto parte da un punto , passa per un inter- 
medio, e tende a lo estremo dello spazio determinalo. 
(Vedi Capo VII part. 1.) 

E siccome l’idea della tendenza in rapporto al ter- 
mine sveglia r altra della prossimità allo stesso ter- 
mine, spesso appo i latini e italiani questa preposizione 
componendosi iia il valore di vicino. Sotto il rapporto 
eufonico questo se la parola seguente comincia da 
consonante semplice la raddoppia, come divenire ad- 
divenite : legare a//egare : E si presta mirabilmente 
a formare de’ derivati che non esisterebbero senza la 
composizione, come da folla affollare: da fondo affon- 
dare. Ma se la iniziale della radicale é un’5 impura, 
resta inalterata : come da scrivere ascrivere: da strin- 
gere astringere. Non cosi per la z che é una lettera 
doppia, la quale preceduta da A si duplica, come da 
zanna AzzAnnare ; da zecca AzzEccare : da zitto Az- 
zittire. 

Se la iniziale del radicale elemento é una vocale, la 
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A prende una d c ritorna qual era in latino, come da 
ombra ««/ombrare, da ira ««//rare, da orare ««/orare, 
da atto ««/«ltare,da ottare ««/ottare, da empire adem- 
pire, da esca adescare, da occhio adocchiare, da uno 
««/unare. Incontriamo è vero presso qualche scrittore 
aescare aombrare, ma un tal modo di scrivere e pro- 
nunziare è contro l’analogia della lingua , tollerabile 
ne’ poeti che debbono servire alla necessità del metro. 

2. ” A, ab, abs appo i latini creano le parole con 
lo stesso significato, differenti tra loro per aggiunzione 
di consonanti secondo i diversi incontri di vocali o con- 
sonanti nelle parole seguenti./^ radice adoperavasi din- 
nanzi a consonante semplice : «6 dinnanzi a vocale: 
abs dinnanzi & t o q o c. A latino poi è rapporto di 
origine corrispondente all'italiano Da, ma in compo- 
sizione andava soggetto a tutte le modificazioni stabi- 
lite dall’Eufonia latina. Ab e Abs si sono ritenute in 
molte parole italiane venute da’latini, come in aberra- 
re, abrogare: Vabs raddolcita in as si è ritenuta in 
moltissime parole composte italiane, come in Astrarre, 
assente, astenei'si.}>\& o\ire il significalo primitivo ven- 
ne in composizione ad acquistare il metonimico di lon- 
tano o fuori, per la ragione che il corpo in moto par- 
tendo da B se ne allontana a misura che passa per, 
e tende « l’estremo. Quindi astenersi importa tenersi 
lontano o fuori: ubborrire avere orrore da : astrarre 
trarre da o lontano o fuori. Non lasciamo ancora di 
avvertire che appo i latini per dolcezza di suono « o 
ab si cambiava in «m , come in aufero porto via da 
o lontano o fuori. Non bisogna poi confondere questo 
as coir as di ad in composizione di parole incipienti 
da s semplice. 

3. ° Circa preposizione latina e italiana, che espri- 
me rapporto di sito , in composizione si modifica in 
Circa, tircon ec.,come da dare circondare, da venire 
circonvenire, da ire andare circuire, circuito, circui- 
zione ; da stanza circostanza die deriva dal Ialino 
circumsto : dite lo stesso di circoncidere, di circo- 
spetto, circospezione oc. 

4. ” Con ò una preposiziono esistente appo i latini 
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nelle sole parole composte, come in eondueere.Corri- 
sponde alla proposizione Cum che significa rapporto 
di unione o congiunzione, e si compone in infinite pa- 
role italiane e latine ritenendo lo stesso significato. 
Ritiene la sua forma innanzi a tutte le consonanti, ec- 
cetto b p m l r, come da cedere concede^ : da di- 
scendere condiscendere: da giungere eongtungere : da 
norizio eonnovizio : da quassare conquassare: da sa- 
cro consacrare: da tenere contenere: da venire con- 
venire. Innanzi a, m p e b cambia la n in f» .* come 
da battere combattere: da prendere comprendere: da 
muovere commuovere. Innanzi* a / ed r Con si cam- 
bia in Col e Cor, come da locare collocare., da rispon- 
dere corrispondere. Innanzi ad a ed o si fa co come 
da operare si fa cooperare: da abitare coabitare; si- 
milmente innanzi ad e ed i, come in coesistere, coin- * 
cidere. In tutti gli esempi è chiaro che Con conserva 
il suo significato di rapporto , di congiunzione. 

5. ” CoNTBA preposizione Ialina e italiana esprime 
un rapporto di sito, cioè l’opposizione di due soggetti. 
— >ln composizione raddoppia la consonante iniziale del- 
l’altro componente, come contraddire, contraffare, con- 
traggenio, contrallume, contrapporre, contrarrispon- 
dere, e qualche volta si cambia in contro. 

6. ” De preposizione latina si traduce da in italia- 
no, rapporto di origine. Da De si*é formato pure Di 
italiano rapporto ^di Dipendenza >In composizione è 
ritenuto con l’ una e l altra desinenza, ma col primo 
significato , come negli esempi devenire e divenire , 
dirigere-^ devoto e divoto , devoluto , dipingere , 
dejjwre e dijinizione, disperato, diminuire, dimet- 
tere , descrivere. Questo De in latino e italiano al- 
le volte ha il significato di meno , ossia racchiude il 
rapporto di privazione : come in latino desum sono 
senza , defieio faccio meno o manco , deeolor senza 
colore, deformis senza forma, brutto. A me pare che 
de in questo senso sia identico al dis negativo greco, 
il quale pure si trova identicamente in composizione 
di molte parole latine e italiane , come in disutile , 
disinganno, disamrre. 11 che può avvenire togliendo 
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la s , e pronunziando un po’ larga la t per 1’ af^ità 
con r e. Onde 1’ italiano deforme brutto è senza for- 
ma: demeritare è non meritare: demoralizzare è non, 
moralizzare : dimettere è contrario a mettere , desti^^ 
taire opposto a statuire : divincolare opposto a TÌn*i 
colare — volta si toglie la De o Di e si la- 

scia la sola s con lo stesso significato, come svincolare, 
sjormarey sperare, spietato, sfondare, slacciare ec. 
La « di dis spesso si cambia nella consonante iniziale 
della seconda componente, come in difforme, difficile, 
differente ec. Ora vedete capriccio di lingua: dispo- 
polare è distruggere un popolo ; disporre è mettere 
ordine : dissonnare è togliere il sonno, e discorrere^ 
è ragionare. La stessa parola in composizione con di- 
verse parole presenta diversi ed opposti significati — 
Ma siamo di credere che quando d Dis è positivo , 
in disporre e discorrere, abbia la sua origine da Dis 
greco, che significa due , ed accenna all’ ordine pen- 
sato e riflesso, con cui si fa l’azione espressa dal ver- 
bo — Ecco a quante cose bisogna por mente per co- 
noscere una lingua! Vengano poi i pedanti sforniti di 
ogni ragione etimologica a dirci che essi imparano ed 
insegnano le lingue a furia di leggere e citare i loro 
autori ! Come è possibile una chiara comprensione dei 
vocaboli, che vanno soggetti a tante alterazioni di senso. 

f ier la sola composi^oue degl’ iniziali identici nella 
orma , differentissimi* di significato? Se alcuno vorrà 
essere curioso di sapere con quanto giudizi^ aia stato 
compilato il vocabolario della Crusca, vada a, riscon- 
trarlo nella parola Sparare , a cui dassi , per signifi- 
calo PROPRIO Fender la pancia per cavarne gl' in- 
testini. Spectatum admissi risum teneatis amici LI 
Ma sapevano i compilatori 1’ origine di questa paro- 
la ? La sanno i puristi che lo citano ? 

7." E preposizione Ialina che si traduce in ilalia- 
• no Da rapporto di origine o provenienza. I latini 
per eufonia da e formarono ex, come da a ab, e da 
ex secondo alcuni extra composta da ex e ter tre vol- 
te. E siccome ciò che parie da un punto a misura che 
va oltre se ne allontana ed esce dai limiti d’uno spa- 
Fol. I. 21 
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zio determinato, extra significa fuori o lontano, e per 
estensione di senso anche E ed ex semplicemente si 
adoperano in composizione con (questo significato, co- 
me in Emettere cioè metter fuori, editto fuori detto, 
eliminare cacciar fuori de’limiti. Ma non perde il pri- 
mo Talore nelle seguenti: Elevazione, elezione, eleg- 
gere, elevare, ec. 

La ex latina si cambia in es nelle composizioni ita- 
liane, come esplorare da esploro, esame da examen, 
esprimere da esprimere, esporre da exponere, espellere 
da espello. Alte volte si toglie la e e, si prepone la 
sola s , come in sciamare da esclamo, in sporto per 
esperto, sperimentare da experior ec. Quindi non bi- 
sogna confondere la s prepositiva del dis con quella 
dell’ex. Infine l'extra latino si è cambiato in estro, il 
più delle volte in stra, e permutatosi in tras , come 
ne’ seguenti esempi estraordinario, estrinseco, estra~ 
ilio, straordinario, stravagante, strapotente, straric- 
co, trascurato, trasformato, tragrande, trapiantare, 
trasportare ec. 

8.” In preposizione latina e italiana collo stesso si- 
gnificato di una relazione di Contenenza, che nel Ca- 
po VII. della prima parte dicemmo preposizione del 
verbo, è una iniziale componente d'infinite parole. Per 
eufonia si cambia la n nell’ iniziale consonante della 
parola seguente se comincia da l r, come illuminare, 
irrequieto, irregolare, irriparabile, illudere, illustra- 
te. Innanzi ad s impura perde la n , ispirare, isti- 
tuire , ispezione ec. Innanzi a è p ed m si cambia 
in m, imbevere, imparare, immergere. Rimane intera 
innanzi ad ogni altra consonante o vocale, incedere^ 
inalzare, inferire, indicare, ingerirsi, innovare, in- 
quieto, insinuare, inventare, inzuppare, ec. 

In tanto in latino quanto in italiano, non sempre, 
componendosi, ha il significato di preposizione del Ver- 
bo ; in moltissime parole composte equivale a non, co- 
me inutile, infeliee, inetto, impavido, ignito, in- 
solito, inaccessibile, improbo, inimicare ec. Inchinia- 
mo a credere che in quando è negazione sia per me- 
latesi identico al Ialino ni che equivaleva a ne o non , 
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come quando nell’ interrogazione dicesi Quid ni? Per-> 
che no ? Oltracciò ni in ni«i per la sua parte sigili- 
iicava non : ni spicca in nihilum composto da ni non 
e hilum il nero della fava. Questo nt spicca in niego 
italiano che vien da nego composto da ne e ago. Adun- 
que non è a dire che la preposizione in alle volte è 
negazione, ma che in in composizione alle volte è pre- 
posizione, alle volte è identico a ni rivolto per la cosi 
detta metatesi. Ma vedi bizzarria! Incivilire significa 
render civile : incivile equivale a non civile. Quanta 
perspicacia non si vuole per essere giudice della pa- 
rola ? 

9. ° Inter da alcuni si vuole composto da In, e ter 
tre volle, e ciò, che è tee volte in, è dentro-, i gram- 
matici latini r aveano a preposizione , che alle volto 
faceva intra, come ex faceva extra: gl’italiani ad m- 
ter e intra fanno corrispondere tra e fra. Ma tanto 
i latini quanto gl’ italiani hanno in composizione 1, 
Inter in interpellare ec. 2. Intra in introduco e 
introdurre , introeo e introito : introspicio e wi/ro- 
meseo: intromitto e intravedere. 3. Tra e Fra nelle 
composizioni italiane, Trattenersi , frapporre, tradi- 
re, frantenderc, frastagliare, tramezzo e tramezzare 
ec. ec. 

10. Itfra preposizione Ialina col significalo di sotto 
rapporto di sito, si compone in qualche parola italiana^ 
come in infrascritto ; il più delle volte ha significato 
Al intra corrispondente atra, come irframmettere.ii. 
Ob preposizione latina col' significato presso a poco 
di ante avanti, s’ incontra in composizione d’ infinite 
parole anche italiane , modificando la b secondo la 
proprietà' eufonica di nostra lingua , cioè cambiandosi 
nell iniziale della seconda componente, come opporre 
porre avanti , contro, occorrere , ovviare, osservare, 
oppilare , occupare , ammettere , obbedire da obbe- 
aio e questo da oò e audio, abbietto, obbligare, ne’ 
quali tre ultimi si ritiene la b duplicata innanzi a vo- 
cale , offerire, offendere, oggetto ec. 12. 0/rre. pre- 
posizione italiana da ultra latina si compone come 
iniziale a molte parole, oltrepassare, oltremodo, ol- 
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tremanti, oltremisura, oltremare , Oltrarno. Qualche 
volta si cambia, in Ira, in guisa che non saprei deci- 
dere se traricco sia da extra o da ultra, e tracotto 
se sia ultracotto o estracotto: 13. Per preposizione 
latina e italiana con lo stesso signiCcato , ossia rap- 
porto di passaggio. E siccome ciò che passa tende 
all’ estremo, cioè al compimento 'ed alla totalità della 
sua esistenza, questa iniziale in composizione acquista 
forza di significare molto, assai, tutto. Come perfet- 
to bene o tutto fatto, perdere tutto dare, perire an- 
dar molto , cioè toccare il termine , perdurare molto 
durare , pervenire giungere al termine , perdonare 
donar molto, come è dire dimenticar loffese.! gram- 
matici pertanto ritenevano che per in composizione di 
un positivo formava un superlativo , come pergratus 

J ratissimo , permultum moltissimo : noi abbiamo per- 
do molto fido 0 fedelissimo , e per antifrasi infede- 
lissimo, pertinace tenacissimo ’ pellucido lucidissimo. 
14. Pre, che viene dal latino prue che anticamente si 
leggeva pri, onde derivano prior, priscus e primus, è 
una preposizione che significa anteriorità, ossia è un 
rapporto di sito. 4ppo noi non si-adopera che in com- 
posizione come inix,iale , ondechè il suo valore non 
può essere nolo agl' italiani che non apparano le let- 
tere. Altro argomento a favore di quelli che elevano 
a giudice di lingua la plebe di Firenze. In composi- 
zione per lo più si conserva intera; premettere nielle- 
re avanti, precedere andar avanti, pregiudicare, 
preporre, presedere, preliminare , preferire , pregu- 
stare, prelibare, prevedere, prevenire, previo, pre- 
tendere. E siccome da prue si fece praeter tre volle 
avanti, e ciò che si trova in t^l posizione è o/l;e ri- 
spetto al terzo , cosi praeter si è ritenuto in compo- 
sizione di molle parole italiane , come preterire cioè 
andar oltre, da cui preterito e preterizione , preter- 
mettere in senso di lasciare ossia di ommellere. Da queste 
dichiarazioni si può comprendere in che significalo si 
debbano adopera re pregiudico, pregiudicare, prevenire , 
pt'esumere, precetto e precettore, pretendere ec. Quale 
proprietà può serbare chi ignora il valore de’compo- 
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nenti che i fondatori ragionevoli ebbero a norma nel 
creare la lingua 15. Posi è una preposizione tutta 
latina, che come osservammo nella quarta parte signi- 
fica Dopo, ossia un rapporto di sito, opposto ad an- 
te e prae. £ quantunque non si usi da noi isolata- 
mente, ninno italiano può e deve ignorarla, se è vero 
che essa entra come iniziale componente di molte pa- 
role italiane, nelle quali figura ora post , ora po ed 
ora pòs, come posticipare co’suoi derivati, posporre, 
posposto', postergare, pomerio, pomeridiano, poscrit- 
to, postutto ec. 16. Piv è parimente una preposizio- 
ne Ialina, che noi non usiamo isolatamente, ma spes- 
sissimo come iniziale in molte nostre parole compo- 
ste. Il suo valore a quel che noi pare non è bastan- 
temente determinato appo i grammatici. Comunemente 
questa preposizione è tradotta in italiano per a favo- 
re, ma,, da quello che anderemo»a dire, se 1’ è dato 
come proprio il significato metaforico. Pro è radice 
di prope, die coiminemenle si traduce per vicino, os- 
sia per un rapporto di prossimità, la quale idea vieii 
confermata da' derivali, poiché vedemmo che proprio 
è ciò che ci sta vicino ossia che ci appartiene , e 
prossimo è identico a vicinissimo. Oltracciò il prò si 
compone con certe jiarole dove ogni idea di favore 
sparisce, come quando diciamo proconsole ^-.provica- 
rio ec. che Iraifucono falsamente per viceconsole o vi- 
cevicario. Ora traducendo prò per vicino tutte le tra- 
duzioni metaforiche trovano nel radicale la loro ra- 
gione ultima. Infatti traducendo proconsole vicino al 
console , pronipote vicino a nipote ec. , ognuno, com- 
prende che si vuol esprimere la dignità o il sito pros- 
simo al console ed al nipote. Parimenti nella prossi- 
mità è il furore, perché quando i latini dicevano ego 
sum prò te io sto per le , intendevano io di animo 
sto vicino a te , ossia per questa prossimità ti favo- 
reggio. Hiteneodo adunque questa significazione di 
prò in composizione, daremo ragione di lutt i compo- 
sti provicario , proconsole , propretore, propresidente. 

Ma per quel capriccio , onde le lingue trasportano 
le parole ad opposte significazioni, come quando np- 
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po i latini, secondo quel che ne dice Quintiliano, da 
Zur luce si derivò /ueu* bosco , dove luce non pe- 
netra, e secondo Cicerone da Belltu, a , um si fece 
bellum la guerra che è ilefbnne per sé stessa , pari-' 
mente da Pro chi significa vicino si fece proctw lon- 
tano. E siccome ciò che è lontano è fuori rispetto a 
uno spazio determinato , questo procul abbreviato in 
prò ritiene in composizione il valore di fuori o lon- 
tano, come ne’seguenti esempi, provvedere, proporre, 
promettere, proscrivere, provenire , profferire, prof- 
ferenza, pronunziare, proseguire, profetizzare, prò- 
" gnostieare. Ma con ciò non perde in molte parole il 
significato primitivo, 'come in proteggere secondo che 
a noi pare. 17. Re e Retro sono prepodlzìoni latine 
in italiano tradotte per dietro; pur nondimeno si tro- 
vano come iniziali componenti molte parole italiane , 
cambiando spesso il» Re in Ri col valore di di nuovo 
ossia di ripetizione l.° Reazione, recitare, reclama- 
re , redenzione , reiterare , relatore, repertorio, re- 
spingere, respirare, restare 2.® retrocedere, retro- 
guardia, retroguardo 3.® riaccendere, ribalzare, ri- 
cevere , ridonare , riempire , rifiatare , riguardare , 
rilegare , rimanere , rinnovare , riordinare , ripa- 
rare , riguardare , risentire , ritenere, rilevare ec. 
Niun’ altra iniziale è più analoga alla composizione di 
parole italiane quanto questa , e rende accettevoli le 
nuove composizioni quantunque non poggiate all’auto- 
rità. Vi.Sopra — preposizione italiana identica a supra, 
la quale a noi pare che sia primitivamente sup , ap- 
punto come extra e intra hanno per radite ex e tn. 
Ma si taccia quel conto che si vorrà di questa nostra 
opinione, il certo si è che sopra italiano entra in compo- 
sizione di molte parole italiane ritenendo il significato 
di un rapporto di sito , opposto a sotto , come so- 
prastare, sopraggiungere , sopravvenire. Per eufonia 
sopra in composizione si fa sovra, e francescamente sur 
e sor, come in sovvenir e, sorprender e, sormontare, so- 
vrastare, surrogare, surrezdone, surrettizio, e lo stesso 
super, supeficiale, superfluo, supererogare , super- 
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suzione. 19. Sotto preposizione italiana corrispondente 
a Sub latina che significa rapporto di sito opposto a 
sopra, in composizione o rimane intera, come sotto- 
stare \ sottoscrivere , sottintendere , sottabito, sotto- 
porre , sottomettere, sottoscala: o si cambia in so e 
raddoppia la consonante iniziale della seconda compo- 
nente, come, sottrarre, sollevare, soccorrere , som- 
ministrare , soggiungere , sobbarcare , soiridere , 
soqquadro, sossopra: o rimane sub latino collo stesso 
significato, come subentrare, subalterno, subbtetto , 
subire , subodorare , subordinare , e innanzi a con- 
sonante cambia la b nell’iniziale, succedere, succum- 
bere , soffocare , suddividere , suddito , suddistin- 
guere, sussistere, surriferito, supputare , supporre, 
sutterfugio. 20, Sine è preposizione latina che corri- 
sponde a senza rapporto di privazione, e si trova in 
composizione di parole latine italianizzate , come in 
semplice — sine plica senza piega — separare, sedurre, 
sincero, ec. ec. 21. Trans è preposizione latina che 
non corrisponde ad unica parola italiana , ma si tra- 
duce di là. Essa trovasi in composizione di moltissime 
nostre parole, o come è scritta in transatto, transazio- 
ne, transigere, transito e transitivo: o tolta la fi e 
pronunziato tras, come transandare, trasferire, tra- 
sportare, traslato, trasfondere, trasiersale ec.: o n- 
ducendosi al solo tra, come in trapassare, trafugare. 
Ma non si confonda (questo 7'r« col tra di intra coinè 
abbiamo sopra avvertito. Cosi non dirai che abbia lo 
stesso significato in trapuntare e tradurre , in tra- 
seegliere e trascrivere. Il nesso logico del discorso 
sarà guida a non errare. 

Oltre a queste particelle prepositive che sono pre- 
posizioni, se ne sono ancora da notare alcune altre, che 
quantunque preposizioni non sieno, amano in coinpo- 
sizione come iniziali allogarsi , e noi dobbiamo bre- 
vemente toccarne; perchè essendo o latiiie o greche, ri- 
mangono per lo più come elementi agji stessi italiani 
che le adoperano in composizione. 1." Equi enivA m 
composizione di molte parole italiane : essa è un ag- 
giuntivo latino che significa eguale; come in equinozio, 


428 dell’etimologia 

equilibrio , equidistanza , equivalere , equipollenza 
ugual poleaza, equivoco parola composta da equi egua- 
le e da vaco invece di voce, ossia parola che si può 
prendere egualmente in buono e reo senso, quindi equi- 
vocare ed equivocazione; equiparare ec. ec. 2° Arci 
è parola greca che significa primo : in composizione 
o si ritiene come nel greco archi ed arche, o si pro- 
nunzia e si scrive arci. Arciprete, Arcivescovo , Ar- 
cidiacono , archiatra , arcasino , arcavolo , arcidia- 
rolq , archetipo primo tipo o modello , archiman- 
drita capo di mandra , architrave primo trave — 3.° 
Bis è parola tutta latina che significa due volte , e 
concorre mirabilmente come iniziale a comporre mol- 
tissime parole italiane che 1’ Eineccio direbbe ibride, 
come bisavo e bisava due volte avo od &y&, ^biscotto, 
bisesto e bisestile , bisnonno, bistorto, bistrattare : 
alle volle la s si elide, come bipartito, bipenne sorta 
di scure , biforcuto , bisaccia perchè formata da due 
sacchi, bilancia doppia lance , bidente, bicorne. Non 
è egli un pretendere Tiinpossibile che s’intenda la lin- 
gua italiana emancipata dalla latina? 4.“ Semi è pa- 
rola greco-latina che s’ incontra inizialmente composta 
a molte parole italiane, come semivivo, semiletterato, 
semituono , semivocale , cioè mozzo vivo , mezzo let- 
terato , mezzo tuono ec. cc. 5." Nec particella latina 
composta da ne e que , in neque ; ma facendo muta 
la e risultò neq, e poi nec per l’ affinità della c colla 
q, e significa e non o sinteticamente nè. Essa si trova 
in composizione di alcuno parole nostre, come in ne- 
gozio , negligente , raddolcita la c in g. Moltissime 
parole italiane poi si compongono inizialmente col sem- 
plice ne , come neutro , neutrale cc. A questa com- 
posizione appartengono nefando , nefario , nefasto , 
ec. , negare da nego latino compostò da ne e ago 
quasi neago accorcialo in nego non agisco non opero 
a senso vostro , nequizia. Non bisogna però confon- 
dere questo ne di neutro col neo greco che signi- 
fica nuovo , come in Neapoli nuova città , neologo 
chi dice nuove parole , onde neologia o neologismo, 
6.® parola greca clic significa solo o «w, tro- 
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.vasi come iniziale componente di molle parole italia- 
nizzate , come monotono e monotonia , mononillabo , 
monarca , monopolio , monocolo parola ibrida com- 
posta da una parola greca e da una latina. Non bi- 
sogna confondere questo mono col mon e suoi derivati 
ohe gl’italiani hanno preso del francese e signifìca mio. 
Monsignore mio signore, Messeri miei signori, Ma- 
dama mìa. dama. 

Crediamo suiOcienti le osservazioni fatte in quanto 
alle iniziali componenti , le quali come abbiamo testé 
avvertito, quantunque non sieoo. comuni a tutte le lin- 
gue sotto il rapporto della forma e delle combinazioni, 
presentano tuttavia le ragioni di analogia per giudi- 
oare quali sieno e possano essere secondo il gusto e I’ . 
indole di ciascuna lingua. Ma non possiamo chiudere 
■- cmesto Capo senza osservare che neHa composizione 
delle iniziali la seconda componente può subire mol- 
lissime modificazioni, e tali ciie tante volle è difficile, 
a stare alla parola, distìnguerne e riconoscerne la for- 
ma primitiva. Se io vi pre.'cnio la parola precipito- 
samente, voi non istenlercle dapprima a comprendere 
che sia una parola composta da precipitosa e mente: 
distinguerete ancora c\vc precipitosa è composta da pre 
e cipitosa : ma se vi domando che cosa sia il cipi- 
toso , voi se non siete nel latino versalo rimarrete al- 
r oscuro della sua significazione; imperocché la com- 
posizione ha talmente alteralo la forma primitiva di 
questo componente, che più non si ravvisa. Che direste 
voi se io osservassi che i cosi delti puristi, che si di- 
chiarano custodi vigilanti della patria favella, non usano 
mai sarei per dire questa parola con le altre della 
stessa famiglia propriamente cioè a tempo e a luogo? 
Non credo che incontrereste diilìcoltà a concedermelo, 
che una parola ignota é come non fosse per chi l’usa, 
come è nulla una parola greca, alemanna per chi non 
sa quelle lingue. Né si dica che rare volte accade un 
simile inconveniente agl’ italiani che non posseggono 
le ragioni etimologiche , e nel Ialino non sono nlfalln 
versati: domandale aWa generalità che cosa significhi il 
presumere, il percepire, il concepire, il susccltiro, il 
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mandare , il precetto^ il perdere, il perire, il per- 
suadere, il mancipare ec. ec.? So che lutti una qual- 
eh idea vi affiggono ; ma la (fuistione è appunto se 
sia quella la vera idea de’ primi fondatori ; e se non 
è, com’è possibile che si possa parlare con proprietà ? 
Se non si co^ie l’intero concetto contenuto nella pa- 
rola , mezzo Ignota, si può sperare che c' intendiamo 
piu'lando ? La ragione vera per cui gl’ italiani si la- 
cerano eternamente, volendo ciascuno per ogni parola 
quel significato che entra in aia mente, deve da que- 
sta ignoranza ripetersi assolutamente, la quale quanto 
sia perniciosa al processo del pensiero non è uopo 
che io lo dimostri — Nè giova dire che vi è una lin- 
< gua pe’ letterati e un’ altra pel popolo ; perocché ciò 
è contro il sistema di quei che elevano la plebe di Fi- 
renze alla dignità di giudice di lingua : oltracciò la 
lingua da’ letterali deve discendere nel popolo , come 
quella di Dante discese in Toscana : or come è pos- 
sibile questa comunicazione d’idee e di vocaboli, quan- 
do per essi una metà di lin^a è barbara? 

L’ unico mezzo adunque di conciliare le discordanti 
opinioni , e di rendere la lingua un mezzo di com- 
pieta espressione, come pure di derivare da’ penetrali 
delle lettere e delle scienze le studiate idee nelle mol- 
titudini , si è quello di analizzare la parola e rendere 
noto r elemento barbaro per via di definizioni. Dico 
elemento barbaro quello che deriva dai greco e latino 
rispetto al popolo , il quale non può avere per sua 
quella parola che di per se non può comprendere: e 
siccome giova ripeterlo la lingua italiana ha tanta at- 
tenenza colla latina che di tante ibride parole si ab- 
beilisoe , quest’ avvertenza è diretta agl’ italiani parti- 
colarmente. In pari tempo giustifica il metodo che ab- 
biamo prescelto, e ci scusa se taluno ci appone a colpa 
lo stesso ripetere un de«derio di tanta importanza. 
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Della Composizione finale delle parole. 

Siccome nel Capo antecedente abbiamo esposte le 
iniziali componenti, in questo esporremo le componenti 
finali ossia quelle parole che amano d’incorporarsi alla 
fine del principale componente. Ma afilnchè abbia luogo 
la composizione si richiede a condizione indispensabile 
che i componenti siano parole per sè sussistenti, cioè 
che abbiano una significazione indipendente; perocché 
se fossero estensioni di desinenze il risultato darebbe 
parole variale o derivate , ma non mai parole com- 
poste. La Composizione è una somma , la quale ag- 
giunge quantità omogenee , cioè numeri a numeri o 
unità ad unità della stessa natura. Noi dunque in que- 
sto Capo disamineremo alcune parole in fine di com- 
posizioni, che nella più parte da’ pedanti furono tenute 
come .pure e semplici desinenze, perocché ninno prima 
di noi avea fissato i veri caratteri della aviazione , 
Derivazione , e Composi ziotie. La ragione di questa 
distinzione è fondata sul principio che una parola al- 
terandosi (se non è per variazione) senza alterare la 
natura del radicale, non può essere che parola com- 
posta ; poiché è proprio della derivazione cambiare 
la natura del radicale, il quale se è non», il suo de- < 
vivalo sarà f^erbo o Aggiuntivo ec. ec. Se dunque 
incontriamo parole alterale, come per esempio omici- 
dio, nativo, o amabile , nelle quali sembra che amo 
nome sia prolungato semplicemente in desinenza, come 
nato aggiuntivo in nativo ancora aggiuntivo, diremo 
che le d^inenze oidio e ivo sono parole apposte e non 
semplici prolungamenti di variazione o oerivazione. 
Egli è vero che la forza di queste voci apposte non 
app^isce dalia forma , perchè la più parte sono di 
origine latina, onde a noi derivano; ma. è per questo 
appunto che noi dovremo farne un’accurata disamina, 
affinchè non usiamo parole metà barbare. L’etimologia 
latina per conseguenza ci sarà di guida in questa ri- 
cerca. Incominciamo. 
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1. Abile , questa è una parola derivata dal latino 
verbo habeo avere, secondo la comune proprietà di.o- 
gni verbo stabilita nella derivazione. Questo aggiuntivo 
ì latini componevano in fine di molte parole , come in 
amabilis, siiperabilis, colla significazione attitudi- 
ne o capacità, onde amabilis atto ad amare o ad es- 
sere amato : superabilis atto ad essere superato. Gl’I- 
taliani seguendo 1' analogia Ialina hanno formalo con 
abile infinite composizioni, come amabile, desiderabi- 
le , e secondo le condizioni di eufonia sf è cambiata 
Va in i ili vincibile, orribile , terribile , incredibile. 
£ siccome la b è affine alla v , a noi pare che molli 
aggiuntivi composti colla desinenzji vale, come lodevo- 
le, biasimevole, corrispondenti a laudubilis, vitupera- 
bilis, sieno da ridursi a questa categoria. Ma siccome 
le versioni .secondo quel che abbiamo tante volte osservato, 
non sono sempre buone ragioni etimologiche, avvertiamo 
non confondere quest’apposizione con quella di vale, che 
viene da volo io voglio, di cui parlei'emo appresso. Po- 
tremo ancora ritenere la desinenza ile in facile, agile 
come un accorciamento della parola abile, poiché reg- 
ge il senso nella versione di facile per atto o capace 
di farsi , e di utile per atto o capace di uso. Dicasi 
stesso di testile, consutile , docile, affile.- rechi 
lo maraviglia che alcune di queste parole trovinsi regi- 
strate nella Derivazione ; poiché procedendo analitica- 
mente spesso ci conformiamo al comune pensare per 
correggere opportunamente gl’ inveterati pregiudizi. 2 
f^olo é verbo latino che sigiiificd io raglio , in ita- 
liano entra da componente in fine di molte parole con 
lo stesso significato, come benevolo, uomo che_ vuol bene, 
malevolo ec.Si cambierebbe in vale se (e parole in e- 
role ne sopportassero il significato. Ma a noi pare es- 
sere norma sicura il ricorrere a’ loro derivati per distin- 
guere quando I’ uno e quafido 1’ altro sieno, perocché, 
quando è da- volo io voglio, il derivalo é in enza come 
henevolenza , quando è da abile il derivato é in ezza 
come amorevolezza. 'à.Cida e ciV//o sono parole alterale 
da caedo tagliare, onde si fa I’ italiano incidere ossia 
intagliare, e Vincisionc c Vincisorc. Queste due parole 
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sì ritengono In mollissime parole italiane come finali 
componenti: tali sono omicida, ‘parricida, fratricida, 
chi taglia ossia uccide l’ uomo, il padre, il fratello, e 
per analogia liberticida, deicida-, parimente omicidio, 
parricidio, fratricidio, deicidio ec. che significano Va- 
zione che uccide il padre, liiomo, il fratello ec. onde 
il suicida e’I suicidio parole tulle Ialine , perchè sui 
è genitivo di se , che non hanno gl’ italiani. 4. Cinio 
parola latina alterata da cono io canto, entra in com- 
posizione di parole italiane venute dal Lazio con lo 
stesso significato , come in patrocinio il canto di uno 
che difende come padre , onde patrocinare e patroci- 
natore; similmente lenocinio, vaticinio. .*>. Dico è pa- 
rola latina e italiana che è identica a Dico dire , ma 
in composizione finale entra col significato dì dicente, 
come maledico, veridico, fatidico, giuridico, chi di- 
ce il male, il vero, il fato, il gius ossia il diritto: da 
dico si è fatto dicio in giudicio e giudizio , se pure 
non si vuole derivalo da giudice composto da giu in- 
vece di gius e dice invece di dico. 0. Fero è verbo 
latino che signifìca io porto, ma entra in composizione 
da participio, che significa portante, come in lucifero 
stella che porta \\ice,soporifero, erbifero, mortifero, son- 
nifero, fiammifero. 1 ,Fico,Fice,Ficio sono tre parole, 
che hanno la stessa origine, ossia il verbo latino facio, 
che corrisponde all’ italiano fare : esse si compongono 
ad infinite parole come a nomi ed aggiuntivi, per e.sein- 
pio prolifico, magnifico, artefice , artificio , edificio , 
orfice, orificio, malefico, maleficio , beneficio , santi- 
fico. Nelle quali composizioni conviene osservare che 
r idea del fare contenuta nella finale componente , si 
modifica secondo che richiede l’altra della prima com- 
ponente : oltracciò la desinenza icio in italiano sì cnqi- 
bia spesso in izio, come benefizio e maltfizio; ma non 
è da confondersi coU'altra latina in icio c izio in pu- 
trido e patrizio che deriva dal verbo cieo che significa 
chiamare, perchè erano patrizi coloro che palrem de- 
ve poterant a differenza di quei che erano di padre 
incerto , o perchè essi padri della patria potevano es- 
sere chiamati. A noi pare che la desinenza Ialina in 
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do e zio derivala da deo collo stesso significato sia 
siala ritenuta in molle parole italiane, come in magna-^ 
tizio, •patrizio, edijizio, fittizio , ospizio ec. 8, «Spi- 
alo e sptdo, è identico al verbo latino «piolo {guardo, 
vedo, onde i composti respido, eonspido ec. Si è ri- 
tenuto come finale componente di alcune parole latine 
italianizzate, come auspicio ed auspizio il vedere o l’os- 
servare gli uccelli , aruspizio , Jrontespizio o fronti- 
spizio la parte superiore dell’edifizio che guarda o si fa 
guardare avanti. 'à.Gero dal latino Coro poi to in cornige- 
ro, armigero, chi porta le corna o le armi, aligero chi 
porta le ali ec. Qualche volta si cambia in zzerò, co- 
me armizzero invece di armigero. 10. Ito: questa finale 
componente molte parole italiane a noi sembra identica al 
{lassato del verbo eo is ivi, andare; perchè in compo- 
sizione ritiene il significato dell’ attitudine, o della di- 
sposizione ad essere quello che significa l’altro compo- 
nente, come significativo , espansivo, che si possono 
tradurre per ciò che va a significare o ad espandersi: 
dicasi Io stesso di lenitivo, purgativo, nominativo ec. 
Non vogliamo sostenere decisivamente questa nostra o- 
pinione , ma siamo certi che ivo non è una pura e 
semplice desinenza , bens'i una parola per sè stessa si- 
gni^tiva ; imperocché rimanendo sostanzialmente la 
parola alterata identica al radicale , essendo , tanto 
signfieato quanto significativo , un aggiuntivo , non 
può essere aerriata. Non è variata per le 'ragioni 
riferite altrove : resta a cónchiudere che sia composta. 
Or nell’ andar ricercando la radice di ivo standoci 
all’ analogia , ma più al significato , troviamo am- 
inessibile e ragionevole il riconoscerla identica a ivi 
andai. Nè si oppone che la ragione del tempo non si 
lawisa nella composizione ; perocché abbiamo veduto 
che anche spieio e fado diventano componenti finali 
senza significazione di tempo e col solo valore de’lorq, 
participi. Quindi deriva che significante e significa- 
tivo , aggiungente o aggiuntivo non hanno lo stesso 
valore : ma quale norma si ebbero i pedanti per non 
confonderle e per usare quando l’iina e quanto l’altra 
opporiunamenle? 10.° Gena é parola greca che signi- 
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fica generare, e si trova in composizione di moltissime 
parole latine e italiane, come atienigena chi è nato in 
paese strano: indigena chi nasce nel nostro paese. A 

3 uesta spezie di composizione pare che si debbano ri* 
urre le parole italiane goffaggine , /uligine quasi 
fulviggine, caligine che genera calore o generata dal 
calore. Alcuni vorrebbero ancora ridurvi alcune pa- 
role desinenti in igne, come benigno, maligno, quasi 
che genera il male e ’l bene ; come pure matrigna e 
patrigno, che in significato primitivo indicano l’uomo 
o la donna, che genera la memoria dei padre e della 
madre, sebbene metmiimicamente si adoperino a signi- 
ficare un padre e una madre cruda, perchè estranea. 
Da questa parola la chimica ha formato 1’ oteigeno , 
Xidrogeno, parole tutte greche che significano gene- . 
ratore dell’acido o dell’acqua. 11.** Monio fa presa 
per una desinenza pura e semplice, ma il significato 
delle parole con essa composte ci garantisce la sua iden- 
tità con monco, che significa ammonire, avreriire,come 
in matrimonio, l'atto che ammonisce alla donna dover 
esser madre: dicasi lo stesso di patrimonio ,^merei‘ 
monio, partimonia, ceremonia. 12** Legio è una pa- 
rola alterata da lego legi» scegliere, e si compone in 
fine di parole latine e italiane, come privilegium pri- 
ritegio, sortilegio , spicilegio, florilegio. 13.* Para 
e pera, alterazione di paria is partorire, si compone in 
fine nelle parole ovipara che partorisce le uova, vivipera 
che partorisce un animai vivo, puerpera, puerperio, la 
partorente di un fanciullo e 1’ atto del partorirlo : da 
questa è vipera la vipera, quasi vivipera. 14.* Plice 
si è tenuto per desinenza pura e semplice in semplice, 
multiplice , duplice , triplice , e ne’ verbi duplico , 
triplico , multiplico , centuplico. Ma a chi è inteso 
delle cose filologiche non parrà strano il riconoscere 
in quel plice e plico il radicale plica de'latini e piega 
italiano. Dalla quale etimologia molta significazione 
deriva a’compostì duplice, triplice, a due pieghe, a tre 
pieghe, come a semplice senza piega, sul riflesso ohe 
il significato, in cui comunemente queste parole si ado- 
perano , è metaforico , e. molta luce riceve dal sigui- 


4.36 dell’etimologia 

6cato primitivo e proprio ben inteso. 15. Timo: questa 
parola riconosciuta generalmente come desinenza pura 
e sempKce in legittimo, marittimo, è identica all’imo 
in aeditimue che significa intimo al tempio , sagre* 
stano, ossia è identica a imo profondo, preceduto dalla 
t per eufonia. . ^ 

Molte altre osservazioni sul proposito potremmo fare, 
ma daremmo al trattato un carattere che si addice ad 
una grammatica' particolare. Non tralasciamo tuttavolta 
di avvertire che alcune di queste parole componenti 
in desinenza per analogia sono adoperate come pure 
c semplici desinenze nelle parole derivate ; il che è 
agevole a discernerlo dal valore del ^complesso della 
parola derivata o composta. Dalla lista inoltre delle pa- 
role composte in desinenza si trae altro- argomento a 
provare la necessità di sapere il latino per compren- 
dere r italiano , perocché moltissime parole composte 
non hanno affatto , o almeno l’ intero valore , se non 
si ricorre all’ origine della lingua madre, da cui son 
tolte. Oltracciò nella composizione avvengono tali mo- 
dificazioni sulla forma degli elementi , che è difficile 
n riconoscerli senza molta pratica nel latino. £ siamo 
sempre alla stessa canzona : come si può giudicare 
della purità e proprietà delle parole, di cui o in tutto 
o in parte s’ ignora il vero e proprio valore ? 

CAPO IH. 

Delle parole composte per equipollenza. 

Alcuni addomaadano questa specie di composizione 
per apposizione , perocché essa avviene , una parola 
ad altra parola apponendo. Ma secondo noi nessuno 
de’ componenti in questa specie di composizione pre- 
domina in guisa che abbia ragione di assorbente, on- 
dechè non si può dire che l’una si apponga all’altra. 

Lasciamo pure in arbitrio di ognuno di darle quel 
titolo che più gli aggrada, quello che importa sapere 
si è come e perché questa specie di composiziono av- 
venga e possa avvenire? £ richiamando alla memorhi 
quel che dicemmo in principio di questo trattato, cioè 
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che la composizione delle parole è per triplice ragio- 
ne, cioè di Eufonia , di Etimologia e di Sintasti , 
non sarà malagevole a comprendere che la composi- 
zione per eguipollenza, siccome lascia interi gli ele- 
menti sotto il rapporto etimologico, non può avvenire 
che sotto i due rapporti di Eufonia e di Sintassi. 

1. " E sotto il primo rapporto avviene che incontran- 
dosi due monosillabi si attraggono a vicenda, e di due 
parole se ne forma una sola , come in italiano di il, 
a il , con il , per il , su il componendosi ne risul- 
tano del , al , col , pel , sul ; dicasi lo stesso di dal 
invece da il, nel invece di in il, e nei invece j^di in 
i ec. Parimente perchè, poiché, sicché, dacolìll^- la. 
secondo luogo tre monosillabi s’attraggono reciproca- 
mente in una sola parola, come perocché invece di per 
ciò che, e imperocché- invece di in per ciò che {rò in- 
vece di ciò ), raddoppiando la c per proprietà di lingua : 
avrene invece di à-v 2 -ne>. Nelle quali composizioni, co- 
me ognuno vede, gli elementi possono subire qualche 
leggiera uodificazioue, o togliendo qualche lettera come 
in col pei^ o cambiando qualche vocale come in del 
al avvene invece di diil, ail, arine ec. eo. bt. terzo 
luogo il monosillabo può essere attratto dal polisilla- 
bo, come in italiano le particelle prenominali mi, ti, 
ne, si, ci, vi, la, lo, gii in amotti, dirotti, farovvi, 
diegli, confortasi, raccomandala, e piò unite insieme 
come dirovvelo , mandaglielo, la quale composizione 
non può ridursi a quella di che abbiamo parlato nel 
capo antecedente, perocché i componenti serbano inte- 
ra la forza etimologica , nè 1’ ultima perde alcun che 
in grazia della prima. 

2. " Sotto il rapporto della Sintassi s’intendono composte 
quelle parole che hanno relazione tra loro di costrutto, 
come quando per esempio si compongono due nomi co- 
me casi di apposizione irco-cerco, arco-baleno, o un 
nome od un aggiuntivo capo-verde, o due aggiuntivi 
vario-pinto, o un verbo e un nome, o nome e 'verbo 
girasole sanguisuga. In questa maniera si formano 
Capocaccia, capolavoro, caposcuola, str acciaf accende 
baciapile , azzeccagarbugli , guardaboschi , guar- 
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dmigilli , picchiapetto , spaccamonti, spezzacanto- 
ni ed infiniti altri , che si prestano mirabilmente a 
denominare certi uomini, che il poeta o il romanziere 
prudentemente nasconde sotto il velo della finzione. 

Ecco a quante cose si vuol badare per un analisi 
perfetta e compiuta della parola ! 

APPENDICE I. 

Intorno alle parole omonime e sinonime. . 

t 

Essendo l’Etimologia la Scienza della parola come 
segno, di cui vuol determinare il valore, ognuno vede 
che per essere completa deve di ogni cosa trattare , 
che i| suo obbietto concerne direttamente o indiretta- 
mente*. E posto che tutte, le parole, di cui si compone 
una lingua, si riducono a due classi generalissime cioè 
primitive e secondarie, e le seconde si riducono alle 
prime come condizionali rispetto alle loro condizioni , 
entra legittimamente nel dominio etimologico la qui- 
slione : Come una stessa parola può significare idee 
diverse, o come più parole possono significare la me- 
desima idea? 

Ora la parola identica con diverso significato dicesi 
omonima , come sinonime più parole che significano 
la stessa idea — sulle quali si può domandare quali 
delle idee significale dà la ragione di radicale aH'omo- 
nima rispetto all’ altra con diverso significato ? Sieno 
amare verbo ed amare aggiuntivo, quale de' due è ra- 
dicale? Sieno i due sinonimi di e giorno, quale de’due 
è primitivo e quale secondario? Cosi proposta la qui- 
stione, apparisce più chiararamente che le parole omo- 
lume e sinonime entrano nel dominio dell’ Etimologia. 

Cominciamo dalle prime — A rigore una parola per 
dirsi omonima richiedesi che tanto adoperata per l’uno 

J uanto per l’altro significato abbia la stessa quantità 
i suono e di scrittura , sarebbe il caso che àncora 
ed ancóra avessero lo stesso accento sulla penultima 
o antipenultima; imperocché tanto nella scrittura quanto 
nella proiferenza tutto è calcolabile: ima sillaba lunga 
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« diversa dalla breve, e si l’una come l’altra può ca- 
dere sotto la convenzione come significativa di un’idea. 
Quando questa condizione non è , la parola a rigore 
non è omonima; perchè ognuno sente una gran diffe- 
renza tra àncora e ancóra , Ira è ed e , tra o ed ò 
oppure ho^ tra a ed à oppure ha, o ah ì Che se ta- 
luno non la ravvisa nella scrittura, o non sa rilevarla 
in pronunzia, non è colpa della parola, ma di chi ne 
usa. Per parole cosiffatte la quistione proposta non ha 
luogo, imperocché, trattandosi di parole diverse, ognuna 
si riduce alla sua categoria. 

In secondo luogo non bisogna tra le omonime an- 
noverare le parole che si adoperano in significato ora 
proprio ora metaforico, sarebbe il caso de’Greci presso 
cui ARGOS per anti frasi significa pigra e veloce: presso 
gli Arabi CAPA significa occulto e manifesto : in £- 
braico hased significa benejicio e oltraggio : presso i 
latini FACiNUS misfatto e generosa azione , e Quin- 
tiliano ci attesta che da lux la luce derivarono lucus 
il bosco privo di luce. Questi esempi ripeto non sono 
a proposito; imperocché il significato metaforico è tutto 
sintassico e non etimologico ; il che importa che la 
parola non significa due cose, bensì una in virtù della 
sua etimologia, ma messa in costrutto può occasional- 
mente far intenderne un’ altra. Come invero potrò sa- 
pere che Àrgos significa veloce in un caso e non pi- 
gro ? Dai senso che mi presenta il costrutto. Quindi è 
chiaro che le parole sotto il rispetto sintassico sono 
come le pietruzze di cui è contesto un bel mosaico , 
dove una di esse é pupilla e un altra é naso; disgiunte 
dalla composizione artistica la pupilla torna lapillo, 
come la punta del naso ritorna pietra; ma questa so- 
luzione non poteva darsi da’ grammatici , che suppo- 
nevano per la Metafora passare le parole da uno ad 
un altro significato ; la qual cosa quanto sia assurda 
Io vedremo nel terzo Volume: Trattato de' Traslati . 

In una terza supposizione si potrebbero produrre e- 
sempi di parole omonime, che serbano la stessa quan- 
tità di suono e di scrittura , come amare verbo e 
amare aggiuntivo in amare lagrime. Parimente av i 
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8«conda voce del verbo variato al presente dell’ indi- 
cativo, e ami pi^ima seconda e terza voce del presente 
del soggiuntivo. Appo i latini legete avea diversissi- 
sime significazioni nella variazione attiva e passiva. 

In quanto a queste bisogna distinguere le parole 
omonime con diverso significato radicale come amare 
ed amarCt dalle altre cHe hanno uno stesso valore in 
sostanza come ami ed ami. Nel primo caso affaticarsi 
a ridurle , come taluno vorrebbe, allo stesso radicale 
è opera vana, nè la filologia per questo deve ricercar 
tanto addentro , avuto riguardo allo scarsissimo nu- 
mero di esse. Ed a chi è troppo curioso di sapere , 
come sia avvenuto che parole identiche sieno stale am- 
messe con diverso significato, si può allegare per ra- 
gione 1.® che non bisogna paragonarle tra loro cosi 
come si trovano in costrutto; perocché a’fondatori non 
venne in capo primamente amare., ma amaro differente 
da amare verbo: la variazione delle parole fu nel se- 
condo momento della convenzione. In secondo luogo 
nell’ accattar vocaboli non poterono i fondatori guar- 
dare alle minuzie; spettava a’grammatici posteriori ar- 
monizzare e simmetrizzare la lingua , ma essi invece 
la disordinarono. Nel secondo caso {'omonimia è a^ 
parente ; perchè la variazione altra è significativa aU 
tra è sìntassica, e quando è sintassica le parole hanno 
un valore relativo. Oltracciò la variazione e secondaria 
e non primitiva : ad ogni modo dovendo riconoscere 
parole omonime è nel solo caso che abbiano eguale 
quantità fonica e grafica con diversa significazione eti- 
mologica, come nell’ esempio di amare e amare, ami 
ed ami , legete e legete. 

Passiamo ora alla seconda quistione, che concerne le 
parole dette ainonime. E primamente -bisogna esclude- 
re dalle sinoiiime tutte quelle parole che non differisco- 
no tra loro se non per qualche lettera di più o di meno 
nell’una o neH’altra, come sarebbero csfcro ed esterno- 
di e die in significato di giorno : pietà e pietate i. 
dritto c diritto: piè e piede ec.La ragione si è che 
le parole non servono solamente nel discorso a signifi- 
T ■ ■ • ' r 
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care le idee , tua nel verso al metro-, nella prosa al- 
r armonia, in grazia di cui si troncano, si allungano e 
si compongono secondo che il bisogno richiede. 

In secondo luogo escludiamo dalle sinonime quelle 
parole, che in diverso modo si scrivono da diversi scrit- 
tori o diversamente si prmtunziano da diversi parlanti; 
ma che poi in valore sono le stesse e si legano alla 
stessa radice, come sarebbero reso e renduto, tradito 
e traduta; perocché esse dimostrano l’ incertezza del- 
l’uso secondo le osservazioni che va facendo la ragione 
etimologica per ridurre la lingua ad un disegno più 
uniforme e piu regolare. Un tempo i nostri maggiori 
dicevano il dimoro, il lodo, la travaglia, il falso opi- 
nione: in seguito si scrisse e si pronunziò la dimora, 
la loda, il travaglio^ la falsa opinione, chi direbbe che 
le prime parole sieno sinonime colle seconde ? Dicasi 
lo stesso di avevo dei toscani comparalo aXVaveva di 
tutta Italia , del tornorono al tornarono , dell’ avemo 
all’ abbiamo ec. 

In terzo luogo escludiamo da’ sinonimi tutte quelle 
parole, che sebbene accennino al medesimo oggetto , 
contengono in sé il signiCcalo di un elemento diver- 
so : imperocché o queste parole conservano lo stes- 
so radicale, e saranno o variate o derivale o com- 
poste; o ciascuna ha un radicale a parte nella suppo- 
sizione che significano un elemento diverso , e saran- 
no iodipendenti tra loro. Chi direbbe che cavallo , 
pulledro, rozza , destriero ec. sieno sinonimi ? Mou 
neghiamo che molto parole nell’uso si confondono, ma 
resta a sapere se questa confusione sia una ragione 
valida a stabilire la categoria de’sinonimi, o non sia 
piuttosto un argomento d^ ignoranza da parte di chi 
usa una parola per un’altra. So ben io che nelle gram- 
matiche e ne’dizionarii c'incontriamo spesso nel motto: 
« /’ uso le confonde n. Ma si potrebbe ancora ricer- 
care l’uso di quali scrittori ? e oltracciò se confondere 
significa identificare il senso proprio e metaforico del- 
le parole ? Nel caso, che alcuno cosi la pensasse, noi 
altamente protestiamo che questa non è affatto una 
confisione ; perocché la vera sinonimia consiste nel 
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concorso di più parole cbe propriamente e stringata* 
mente signifìchino unica e sola idea. La falsissima o- 
pinione invalsa in filologia che in una lingua sienvi 
sinonimi, ha contribuito non poco alla corruzione del- 
la favella, essendo facile ad ognuno di scarabocchia- 
re volumi, quando può, senza lambiccarsi il cervello, 
usare a vanvera delle parole com^ vengono sotto la 
penna. Confesso anch’io che di moltissimi vocaboli si 
è quasi perduta 1’ idea primitiva , e che ora non si 
usano che nel peggior significato, ma ciò indica quan- 
to colpevole sia stata la negligenza di coloro che as- 
sunsero il titolo di custodi ddia favella , e invece di 
intendere al fatto loro sciuparono il tempo in ciance 
inutili e in quistioni ridicole. Io vorrei che siccome 
in quest’ ultimi tempi si è gridato contro 1’ uso della 
parola sensibile in senso di capace a sentire e pros- 
simo al senziente ; perchè ripugna all’ etimologia , e 
invece si vorrebbe sostituita la parola sensivò dallo 
stesso Tommaseo, si operasse altrettanto per certe al- 
tre parole che, sebbene non manchino di autorità, fan- 
no a calci con le ragioni etimologiche, che governa- 
no esattamente il complesso di una lingua. > 

Rigorosamente parlando i veri sinonimi sarebbero 
le parole del tutto diverse in quanto alla forma , che 
significano la medesima idea. Ma intendiamoci bene 
col dichiarare che essendo le parole diverse non ab- 
biano tra loro relazione; come di una subordinata alla 
sua principale : tali sarebbero gli avverbi e i preno- 
mi rispetto alle parole categoriche in cui si risolvo- 
no. Chi invero potrebbe sostenere che qui sia sinoni- 
mo della traduzione analitica in questo luogo? o che 
il sia sinonimo a cosa o persona di cui si è parla- 
to fra noi ? Molto meno il derivato è sinonimo del 
radicale cc. La vera sinonimia consisterebbe nella in- 
dipendenza delle due o tre o quattro parole destinate 
ad unica significazione : iii italiano si potrebbe dire 
che Dì o die sia sinonimo di giorno , come appo i • . 
latini Dies c jorniis adoperalo da Senc3a: parimente 
suppellettile ed arnese : domino e signore, non in 
virtù della proprietà etimologica; perche il primo espri- 
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me dominio, cd il secondo dignità per età senior 
più vecchio. Cosi pure premÌQ e guiderdone parola 
venuta dalla Provenza : verbo e parola. Ma , se bea 
si considera la cosa, apparirà ad evidenza che le lin- 
gue hanno sinonimi perfetti nel solo caso che voglia- 
no introdurre un elemento straniero. Fortuna che que- 
sta taccia non cade sull’italiana favella quando ricor- 
re al latino, perocché essendo in sostanza le due lin- 
me identiche a buon diritto prende la figliuola dalle 
dovizie della madre parole agl’ ignoranti sinonimo , 
ma in qualche cosa per certo diuerenti. Sieno le stes- 
se volute ainonime Die e giorno: chi non vede nel pri- 
mo lo spazio della fornata illuminato dal sole, e nel- 
r altro io spazio delle 2( ore , quando piu propria- 
mente diciamo mezzodì che mezzogiorno , e i latini 
opponevano dies a nox , e col diurnus onde dijur^ 
nus e quindi yor/ms significavano la giornata? Nin- 
no parimente dirà che sieno sinonimi sermone e di- 
scorso se si va all’ etimologia latina: nè verbo e pa- 
rola , nè oste ed albergatore ec. Bisogna dunque 
conchiudere che veri sinonimi non si dònno in una 
lingua, come due elementi diversi delta stessa lingua 
con identica significazione, c Se fossero sinonimi veri 
» (dice il Tommaseo nella pref. al Dizionario de’ Si- 

I nonimi ) in una lingua sarebbero due lingue ; per- 
» chè trovato il segno denotante un’ idea non se ne 
a cerca un altro. E 1’ uso di tutt’ i popoli per licen- 
a zioso che paja e vagante, mai (nota il Dumarsais ) 
a non si parte da questa norma; mai dà luogo a 
a parole ohe dicano per Tappunto il medesimo a al- 
a tre parole senza proscrivere la vecchia, o senz’as- 
a segnarle alcuna varietà, non fosse altro, di grado, a 

II sig. 4#veaux citato dallo stesso Tommaseo , consi- 
derando che in una lingua non si trovano veri sino- 
nimi, avrebbe voluto un altro epiteto per esprimere la 
relazione di più parole ad una medesima cosa, e non 
trovatala intitolò sinonimico il suo Dizionario. Quin- 
tiliano fu dello stesso avviso. Se non si dònno veri 
sinonimi, è necessario per sapere una lingua conosce- 
re le differenze di tanti vocaboli che in parlando si 
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confondoDO; perchè, come diceva Locke, c l’uomo che 
adopera voci , alle quali non dà chiaro senso e de- 
terminato, inganna sè stesso ed altrui « e « dalle i- 
dee sottintese e malintese ( come avverte il Guizot ) 
vengono le quistioni in fatto d’ arte , di scienze , di 
negozi privati e pubblici; questo è grave impedimen- 
to alla cognizione del vero , questa la più pericolosa 
arma in mano de’tristi. Ma per quaì via si può rag- 
giungere lo scopo di una conoscmiza esatta delle dif- 
Krenze de’creduti sinonimi di una lingua? Ecco una 
quistione che ci riconduce all’ esame di alcuni prin- 
cipi adottati dal Tommaseo nella compilazione del suo 
Dizionario de’ sinonimi, opera veramente classica nel 
suo genere , ma non esente in quanto a’ principi di 
scetticismo filologico, e di contraddizione dove ne fa 
l’applicazione. Dico scetticismo in quanto a’prìncipi, 
perocché dopo di aver riconosciuto come < io stadio 
A etimologico , considerato in sè stesso , ci ajuta a 

> conoscere la sapienza e la poesia nascosta nelle ra- 

> dici e nelle desinenze, a cercare nelle lingue ì mo- 
3 numenti delle consuetudini antiche e delle creden- 
3 ze » . . . come c le lingue madri , anche morte 
3 possono su auelle che vengono succedendo, appun- 
3 to come delie nazioni spente rivive alcuna parte 
3 nelle nazioni che ne derivarono o scesero dalla me- 
3 desima fonte d come « in tutte le voci , fino nei 
3 nomi propri la scienza delle origini è di belle con- 
3 segnenze feconda. E fu già notato come certi co- 
3 gnomi abbiano segreta corrispondenza con la natu- 
3 ra di quei che li portano come « sebbene molte 
3 origini pajano casuali o arbitrarie e in molte ab- 
3 biano parte le anomalie del linguaggio popolare ; 
3 pur giova conoscere che quelle stesse anomalie non 
3 sono, come altri miseramente declama, dettate dal 
3 capriccio, ma dalle leggi costanti e mirabili della 
3 eufonia d — dopo tutto questo , si fa a' dichiarare 
la sentenza del Vico come divinatoria anziché indut- 
tiva là dove dice : « tanto importano i parlari, de' 
3 ^fuali sieno stati autori i sapienti uomini , che 
3 ci fanno risparmiare le lunghe serie di raztoci- 
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A Mi ». Ma perchè? perchè a nè sarà vietato da cla- 
D uno il chiamare a bassa voce, nè da senior il dire 
yi ad un bambino ^nor si: » perchè «; è falso che la 
» natura delle voci non sia mai soggetta a cambia* 
a, menti; nè pare a me che l’entrare coraggiosamen- 
» te nel labirinto delle etimologie sia unico modo di 
» procedere con sicurezza nell’inchiesta del valore in- 
» trinseco delle voci. » Intanto non isconosce la ne- 
cessità dell’etimologia quando si fa a dire : t Aggiun- 
» go che r uso , se nella signifìcazione di ciascuna 
» voce da sé fornisce norma assai chiara , negli ae- 
» ét/p^iamenti e ne’ traslati, ne (\\ia\.ì consiste [ostile, 
» non dà sempre lume sufficiente, e qui 1' etimologia 

> può giovare tanto più quanf ella è piu prossima. 

» Per esempio derivare la stirpe, percnè , domando 
» io, non sarà buona frase? IVIa 1’ uso ammette deri- 
» vare e~ stirpe ; perchè dunque 1’ accoppiamento di 

> que’due vocaboli sarà men bello? Altra ragione io 
» non veggo se non il senso originario delle due vo- 
» ci, l’una riguardante aequa che corre, l’altra pian- 
» ta che cresce. » Ma le parole non sono fatte per 
rimanere isolate, sibbene per accoppiarsi in un Discor- 
so , perocché , come abbiamo spesse volte accennato 
in questo Corso Etimologico, le parole hanno un va- 
lore assoluto in Etimologia ed un altro relativo in Sin- 
tassi , ma il secondo è fondato sul primo che serve 
di norma agli usi indefiniti de’ traslati. Questa .con- 
fessione del Tommaseo di non vedere altra ragione 
discretiva de’ buoni o cattivi accoppiamenti delle pa- 
role se non il valore originario delle medesime , di- 
chiara evidentemente il suo scetticismo in fatto di 
principi filologici, poiché considerando che la parola 
ha una destinazione alla sintesi del discorso, ciò, che 
il Tommaseo asserisce per un accoppiamento, va ap- 

{ dicalo ad ogni combinazione possibile ne’ casi inde- 
ìniti deir uso. Ma mentre ciò in parte confessa , e 
in complesso, se vuol essere logico, deve per conse- 
guenza ammettere, fa voti che « se noi potessimo di- 
» menticare le origini tulle, e se , polendo, dovessi- 
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) mo ; allora la legge dell’iiso rimarrebbe sola regi- 
1 na del dire ; ma poiché q.iest’ ignoranza non ci è 
» concessa ec. > Dopo tanto dire e disdire del Tom- 
maseo, il che importa una specie di contraddire, sia- 
mo venuti in 6ne a conoscere che egli non rigetta,!’ 
etimologia nell’inchiesta de’ sinonimi, ma vuole usarne 
parcamente e subordinatamente alFuso: parcamente 
perchè al Grassi che si diè per norma la sola etimo- 
logia venne meno il coraggio nell’ ardua intrapresa ^ 
e n Roubaud fu rimproverato per certe etimologie ca- 
pricciose e rimote ec. ; subordinatamente in ipumto 
che l’uso è la ragione dell’etimologia e non questa è 
ragione dell’uso; ( l’etimologie che io adduco nel la- 
s voro mio non sono molte , e mai non le pongo a 
> Principal fondamento delle distinzioni » e dove il 
Tommaseo non sa I’ uso di qualche parola , dopoché 
domandato ne abbia gli agronomi fiorentini inutilmente, 
perchè l’ignorano, esce fuori porta, consulta i contadini 
che raccolgono non so che erba , e ne apprende che 
r appiccar de’ semi è ben usato in Toscana. Ma che 
cosa ne ha imparato egli ? che il seme appicca, cioè 
una frase, un accoppiamento di parole, che dove tos- 
se difforme inutilmente da grammatica rigetterebbe. 
La qoistione adunque tra noi e’I Tommaseo si riduce 
in brevi termini a questa: è l'uso il perchè della E~ 
titnólogia, o F Etimologia la ragione delt uso ? Do- 
vremo dire che sia ben detto Yappiccar de'semi per- 
chè si usa COSI in Toscana, o perchè quest’uso è con- 
fermato ed ha la sua ragione aaH’etimologìa ? La ri- 
sposta par che sia già fatta dallo stesso Tommaseo 
quando dice' purché non sia difforme da grammatica. 
Ma che vorreste ? Lo studio etimologico non è la cosa 
più facile del mondo ; è arduo, è spinoso, e compli- 
calo nelle oscurità delle origini : non si può sfaccia- 
tamente ignorarlo , ma se ne deprezia I’ importanza , 
perchè il povero Grassi non se ne seppe disimpegna- 
re; e perchè si può diventar filologo andando a Fi- 
renze , e passandovi delle ore e de’ giorni con po- 
vere donne si può acqtiislar un’ autorità con tale a- 
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juto , sull’ assertiva dello stesso Tommaseo. Ecco 
tutto. Noi confessiamo che lo studio delle origini del- 
le parole è difficile ; richiede ardue fatiche , e nel- 
lo stato presente , in cui si trova la filologia , non 
può raggiungere completamente il suo scopo ; pe- 
rocché alcune parole resteranno ignote in quanto al- 
la loro radice. Ma grazie al cielo queste parole son 
poche anzi pochissime, e propriamente quelle che ci 
furono regalate da’ provenzali, dagli spagnuoli, e da- 
gl’inglesi o da’sassoni come vedremo. La sostanza e’i 
complesso della nostra lingua è tutta latina, in parte 
greca; lingue un po’ dure in certi palati, ma neces- 
sarie allo svolgimento etimologico delle lingue mo- 
derne. Noi non pretendiamo che si vada in cerca di 
origini capriccioso, o strane e inconcludenti, per le 
poche parole d’ ignota etimologia ; ma domandiamo 
semplicemente se per la parte si debba barattare il 
tutto ? se bisogna eliminare lo studio etimologico per 
cento parole di cui sì potrebbe passare anche senza ? 
Che se pel Grassi e pel Tommaseo la massima parte 
della lingua italiana è di origine ignota , lasciamoli 
pure nella loro beata non concessa ignoranza^ ma ci 
permettano almeno che noi pensiamo piò saggiamente. 

Vegniamo ora direttamente a confutare il parados- 
so , e in prima rispondendo alle obbiezioni. È falsa 
che la natura delle voci non sia soggetta a cam- 
biamenti ; perocché quello , che i latini intendevano 
col clamo, non intendiamo noi col chiamare , e non 
troviamo assurdo il dire ad un bambino gnor si quel- 
lo che i latini davano al più vecchio senior, cui é 
signore. Che l’uso possa variare il significato de' vo- 
calmli non é chi possa negarlo ; perocché molte pa- 
role che un tempo significavano un’ idea ora signifi- 
cano il contrario , come assassino, carogna, drudo, 
ec. Ma chi non sa che questi cambiamenti avvengano 
o per traslati o per antifrasi ec. cioè per mezzi ri- 
conosciuti daU’Etiniolo^ia, e quindi etimologici, fa vi- 
sta d’ ignorare affatto i principi della filologia , cosa 
che non intendo asserire sul conto del Tommaseo. L’ 
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Elimologia lascia l’usò nella 'sua pienissima liberi , 
ma avendo determinate alcune leggi costanti e immu- 
tabili al suo arbitrio , che potrebbe altramente ecce- 
dere i limiti e degenerare in licenza , va rendendo 
ragione delle apparenti anomalie dell’ uso medesimo. 
A chi è pratico di filologia verrà fatto di ricordare 
che i mutamenti dell’ uso sono regolati costantemente 
a questo modo, salvo casi rarissimi ; ne’ quali all’uso 
è subentrato l’abuso, che l’Etimologia per le osserva- 
zioni de’ grammatici è ita correggendo con un diritto 
che non le contrasta lo stesm Tommaseo quando dice 
purché non sia difforme da grammatica. Ma l’uso, 
mi direte, può alterare il significato delle parole alme- 
no in quanto agli accessori. Anzi, soggiungo io, il si- 
gnificato delle parole è cos'i vario quanti sono gl’ in- 
ni vidui che le adoperano : chi non sa che pronun- 
ziando il medesimo discorso in un’ adunanza di per- 
sone di diverso intendimento, chi ne capisce per die- 
ci, chi per otto, chi per cinque e chi per niente ? E 
perchè ciò ? perchè diversamente 'suona la parola vi- 
no, pane, fuoco al cantiniere, eS. fornajoeà. eX chi- 
mico , che al cittadino , al nobile ed al letterato. 
Quante idee non isv^Iia la stessa parola oro all’ al- 
chimista , che ignorano tutti gli altri parlanti la me- 
desima lingua ? Quali la parola bue al bifolco, la pa- 
rola campo all’ agricoltore ? . Le alterazioni di senso 
neU’uao delle parole sono in ragione dell’intendimen- 

10 di quei che l’usano, e nella stessa Fiorenza acca- 
de lo stesso , nè può essere altramente. Ora chi po- 
trebbe rannodare tanti sensi diversi alla medesinra pa- 
rola ? Non r uso che è causa delle alterazioni avve- 
nute o possibili, ma sibbene il significato primitivo , 
radicale e sostanziale, a cui come modalità si aggiun- 
gono gli accessori. E già v’ accorgete che siamo in 
ultima analisi costretti a ricorrere all’ etimologia, la 
quale è scienza della parola come . segno , , ed assume 

11 carico di ridurre le parole secondarie alle primiti- 
ve, i derivati a’radicali ec. 

Per ragione di metodo bisogna partire dall’uso in- 
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dubitalamente ; perocché come rimon(are all' origine 
di una parola, quando se ne ignora il significato che 
le dà r uso corrente ? Ma questa cognizione è tutta 
empirica , si crede semplicemente senza saperne un 
perchè. £ fino a quando una lingua si restringesse 
ad un dato numero di vocaboli, nm recioto di una cit- 
tà, a tutti noti , sarebbe desiderabile che sparisse lo 
studio delle origini. Ma se una lingua viva è mobile 
come le idee , e non è nota in tutta l’ Italia come è 
nota in una città e sia Firenze, come se ne può ser- 
bare la parità antiquando i vecchi vocaboli e conian- 
done de’nuovi senza etimologia? come costringere 24 
milioni di italiani a intender le parole nel significa- 
to relativo de’ fiorentini ? 0 creue il sig. Tommaseo 
che il suo Dizionario , per quanto è ammirabile di 
erudizione, sia per altrettanto facile ad ingojarsi, ri- 
tenendone per nio e per segno tutte le più minute di- 
stinzioni fatte e da farsi ? 

Ma la ragione diretta contro del Tommaseo si è 
che consultando 1’ uso delle parole non può cogliere 
mai esattamente il significato delle medesime ; il che 
in parte è stato accennato finora , ma giova dichia- 
rarlo con altri argomenti. L’ uso delle parole si ap- 
prende in costrutti, ossia in accoppiamenti di più pa- 
role , che esprimono giudizi e non idee. E siccome i 
giudizi altri sono tetici, altri sintetici, o in altri ter- 
mini altri seno assoluti , altri comparativi , e questi 
di forma categorica o ipoteorica, nella seconda sup- 
posizione una parola, che è nome , sembra aggiunti- 
vo, perchè vi si paragonano due soggetti che hanno 
identità qualitativa o quantitativa. In simili casi 
hanno luogo i cos'i detti traslati, i quali secondo la 
dottrina delle scuole consistono nel trasportare una pa- 
rola dal significato proprio all’improprio. 

Con questo mezzo per poche parole si arricchisce il 
discorso , perchè senza bisogno di nuovi vocaboli si 
possono esprimere le idee simili. Oltracciò il traslato 
neo inteso è lume di orazione, come diceva Aristoti- 
le, cioè rischiara ed illuiuiua la mente per molta co- 
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gnizione in poche parole, sul riOesso che, discorren- 
do il pensiero all’ idea che il vocabolo propriamente 
significa, apprende due o più co^ nel medesimo tem* 

S o. Ora tutta questa virtù sparisce dal vocabolo ouan- 
0 standoci all’ufo, ossia a pochi costrutti, se gii dà 
per proprio 1’ improprio sfgnificato ; poiché non è 
possibile che abbia luogo il traslato se non nelle com- 
parazioni che suppongono due termini , cioè 1’ idea 
primitiva etimologica e la secondaria dell’tMo o ein- 
tassica. Il che produce miseria di lingua , povertà 
di pensiero, e goffa pedanteria. 1 traslati possono es- 
sere infiniti secondo te similitudini che può istituire 
chi parla o scrive , in proporzione delle maggiori o 
minori cognizioni che possiede. Posto in vero che si 
potesse concedere al Tommaseo che calzare signifi- 
chi far forza premendo per ogni direzione, qual siml- 
litudine potrebbe istituire la mia mente col premere 
che facciamo del piede nel mettere le scarpe? Eppu- 
re secondo retimologia calzare viene da met- 

ter le scarpe. Se gli si desse per vero che camerino 
significasse per eufemia il luogo dov’ è il cesso , un 
italiano spropositerebbe dicendo camerino &A. una pic- 
cola camera destinata ad uso più nobile. Se l’uso di 
Firenze adopera il verbo sparare nel senso che gli 
danno i Compilatori del Vocabolario della Crusca , i 
quali vogliono che sparare Propriamente significhi 
Fender la pancia per cavarne gl’ intestini , chi non 
riderà nelr udire che il cavallo spara calci , o che 
i più codardi più sparate facevano e più feroci 
( Tit. Liv. trad. ) , o chi imparato tosto spara , 
o sparavano gli archibusi ec. ec. tutti esempi arre- 
cati dalla Crusca. Perocché, essendo il significato im- 
proprio in grazia sempre del proprio , questo ritorna 
sempre alla mente in occasione di quello , e gl’ inte- 
stini cavati dalla pancia fenduta si associano a’piè 
del cavallo, all' apparato delF archibuso ec. ec. La 
quale ridicola conseguenza avverrà sempre che alle pa- 
role segni d’idee generali si vuol dare un valore de- 
terminalo daU’uso particolare di un (distrutto. Chi non 
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ridercbl>e se appiccare preso nel senso determinalo da 
quel contadino filologo riferito dal Tommaseo, si ado- 
perasse in traslato ne’ sedenti costrutti: /e dita s'ap- 
piccano ; si appiccano le api nel mele; si appiccan 
le mosche ec. ec. ? poiché il significato proprio di 
questa parola risveglia idee opposte a’ traslati. Mille 
esempi potremmo riportare d' improprietà, desunti dal 
Dizionario istesso de’sinonimi , se non troppo ci dilun- 
gassimo da’ termini prescritti. 

Ma quello che più monta si è la gran difficoltà di 
imparare o sapere la lingua , come conseguenza, che 
necessariamente e immediatamente deriva dal princi- 
pio filologico invocato dal Tommaseo , cioè di ricor- 
rere all’ mo più che alla etimologia, o di considerar 
quest’ ultima unicamente come sussidio d’intendimento 
e non come mezzo principale di cognizione. Mandar 
tutta Italia in Firenze è un desiderio di chi delira ; 
e poi ohi potrebbe aver la pazienza di non credere 
agli agronomi fiorentini per uscire fuori porta e in- 
terrogare gli erbajuoli dei contado ? 0 chi sarebbe 
cosi fortunato d’ incontrarsi in donne cosi caritatevoli 
e cosi istruite, che avessero la generosità di formar de- 
gli autori in fatto di filologia ? io credo che il Tom- 
maseo non avesse avuto alcun sentore del Metodo di 
analisi * introdottosi da qualche tempo in Europa, accol- 
to ed applicalo da’ dotti di Alemagna , e trapiantato 
in Francia da Robertson , del quale parleremo diste- 
samente nell’ Appendice seguente ; imperocché nella 
supposizione contraria , saggio come e^li è , avrebbe 
prescelto di compilare il Dizionario de^ Radicali , che 
é tanto desiderato, e che é in mente di molti il com- 
pilarlo. Se ora infatti in pochi mesi col nuovo metodo 
si impara una lingua , e molte in pochissimi anni e 
con maggior perfezione di quello che si consegue con 
lutto lo studio di una vita per una sola lingua, 1’ o- 
neroso Tommaseo non si sarebbe fatto scappare la 
bella occasione di scrivere quel Dizionario in prefe- 
renza del Dizionario de’ Sinonimi , che , mentre rac- 
comanda il nome dell’, autore a’ posteri per l' ardue 
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fatiche durale , non arreca tanto utile e non rispar- 
mia tanto tempo prezioso della brevissima vita , per 
r acquisto di differenze inesatte ed arbitrarie. 

Ci perdoneranno i lettori questa scappata , che a 
ben considerarla non è poi tanto lontana dal propo- 
sito. Noi scrivendo un corso di grammatica che ha le 
ragioni di scienza e di metodo, non potevamo passar- 
ci di fare le nostre osservazioni intorno a’ pensamenti 
di un uomo che ha nome autorevole in Italia. Seb- 
bene è pur uopo dire che il Tommaseo non dichiara 
assolutamente quella sua opinione, e pare che egli pre- 
feriva r uso air etimoloaia solo in rapporto sì sinoni- 
mi. Ma siccome in conferma di quanto diceva al suo 
proposito andava toccando alcuni punti troppo dilica- 
ti concernenti la filologia in genere, abbiamo creduto 
indispensabile esaminare la quistione più largamente. 
Dichiaro in fine che grande stima io Taccio del Tom- 
maseo filologo, e se alquanto liberamente ho discusso 
le sue opinioni , mi son servito di quella stessa fran- 
chezza ch’egli adopera. 

APPENDICE 11. 

'Intorno al metodo di studiare le lingue. 

Sarebbe inutile la teorica senza la pratica : inutilis- 
sime poi quelle pure astrazioni che non derivano dai 
fatti. Ora la nostra teoria sulla parola è diversa da 
tutte le altre che prendono di mira lo stesso oggetto. 
Si potrebbe quindi domandare : Perchè produrre tanta 
novità di forma in una materia antica? E poi tanto 
utile che la vostra dottrina debbasi a quella degli al- 
tri preferire ? Una prima risposta è già contenuta in 
tatto il Corso Etimologico che abbiamo fatto: una scien- 
za debbe- proporsi la verità qualunque siane l’obbietto : 
la grammatica delie scuole è travagliata dalla falsità dei 
principi fondamentali, procede empiricamente cioè alla 
cieca ; quindi rotto ogni nesso logico che rannodi le 


Digitized by Googlc 


I 



PARTE 3 


453 


deduzioni spontanee nello spirito de' discenti , definì' 
zioni false , contraddizioni perenni , classificazioni er- 
ronee, e in fine come ultima conseguenza il bisogno 
di disimparar la grammatica per saper parlare, come 
lamentavasi Giovanni Locke. Se la novità per noi vo- 
luta non avesse altro merito se non quello di avere 
scoperto le piaghe per medicarle e cicatrizzarle , sve- 
lato r errore per farvi subentrare la verità , e. sosti- 
tuire all' arbitrio la ragione , all’ empirismo la dedu- 
zione , alle tenebre un fanale , al credere il convin- 
cere, sarebbe per questo solo lato degna di una pre- 
ferenza assoluta. Ma la sua maggiore importanza è 
dal verso dell’ utile d’ imparare le lingue in brevissi- 
mo tempo e di saperne assai di più in paragone di 
chi le studia lungamente col metodo delle scuole. Ma 
dirlo non basta a persuaderne chiunque; ondechè noi 
ci facciamo in quest Appendice a discorrerne per quanto 
i limiti che ci siamo prescritti comporteranno , senza 
che però si possa dire che noi usciamo dal proposito. 

Le lingue per la parte materiale s'imparano più colla 
memoria che coll'intelligenza ; perchè nella prima epoca 
della nostra esistenza imparammo a parlare la materna 
udendo e non mica Senza poter sa- 

pere che gallina era nome, vola verbo, so/jra una pre- 
posizione ; noi bamboli e balbettanti pronunziammo il 

f trimo giudizio gallina vola sopra, e se Tenunciammo 
u certo indizio di aver compreso il valore di quelle 

f iarole prima i*o/a/à'o poi congiunte — Dico prima iso- 
ate; perchè la prima volta che la madre nostra ci ad- 
destrava a balbettare si contentò di iin monosillabo , 

S iuindi di una parola alla presenza dell' oggetto signi- 
icato : gallina vola sopra fu una sintesi posteriore , 
fu lo slancio dell’ intelligenza nel primo comprendere 
1’ insieme delle idee corrispondenti all’ insieme delle 
cose. In poco tempo col mezzo della sola memoria im- 
parammo tutta quella parte della favella che poteva 
essere sufficiente a’ nostri puerili bisogni , ma tutte le 
parole rimasero in noi unicamente affidale al legame 
dell’ associazione , pronte alla lingua ogni qual volta 
r uopo richiedesse di esprimere un oggetto corrispon- 
ol. /, 23 
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<ÌeDt«. Eravamo allora incapaci di paragonar le paro- 
le tra loro per vedere come una si riferisce all’ altra 
o per variazione o per derivazione o per composi- 
zione ; e pare senza questo atto di riflessione noi le 
nsaivamo a tempo cioè opportunamente. La lingua esi- 
stìva in noi come il ragionare , di cui facemmo uso 
senza avere studiato la logica : in breve era in uno 
atato di spontanietà e non di riflessione. Si è pre- 
teso ( ed a quest’opinione ci uniformiamo ancora noi 
con qualche distinzione ) che se la nostra prima edu- 
cazione fosse stata affidata a persone bene parlanti 
avremmo potuto sapere una lihgua senza bisogno di 
studiar la grammatica : -il che è vero in quanto al 
talore di uso delle parole stabilito dalla convenzione ; 
ma è falso che questa cognizione sarebbe scientiflca 
0 di riflessione , come non si può dire che abbia la 
scienza del ragionare chi praticando sempre con un 
filosofo ragionatore, acquistò un aggiustatezza di mente 
a praticamente dedurre. La conoscenza spontanea delle- 
cose non è da confondersi con quella della riflessio- 
ne^ perchè qnesta è il prodotto del ripiego della mente 
sopra i pensieri, che analizza ed osserva distintamente, 
quella si fonda sulla buona fede senza mai dubitare 
sulla verihà o falsità, bontà o reità di quel che si sà. 
Al contrario la riflessione non vuol credere ma con- 
vincersi , e dubitando di tutto esamina partitamente 
ogni cosa per informarsene e paragonando cose a co- 
se sentenzia e giudica , stabilisce i rapporti , e si va 
costituendo il come ed il perchè di quello che può 
sapersi. Dico la scienza opera di riflessione. Il Tom- 
maseo vorrebbe ridurre io studio filologico ad opera 
di mera spontaneità, quando si dichiara per I’ uso c 
non per V etimologia -, imperocché quando ci dice: la 

f iarda A significa questo c B quest’altro; perchè cosi 
a intendono i conladini di Firenze, esìge altro da noi 
che un atto di fede pura all’autorità dell’iiso? E sic- 
come il popolo usa della lingua per istinto ossia spon- 
taneamente e non riflessivamente, il Tommaseo ricon- 
ducendoci a questa cognizione distrugge ogni scienza 
filologica come opera di riflessione e vuole insoslan- 
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za che noi sappiamo la lingua come i baiubbli. Ma 
ciò è contraddetto dal senso comune , dalla" pratica 
costante di tutte 1’ età , e dalla ragione dello slesstt 
'l'ommaseo che raccomanda lo studio della gramma- 
tica, condannando l’uso inutilmente difforme da gram- 
matica, e scrive il suo Dizionario de sinonimi diretto 
a coloro che sanno leggere e che per intendere il suo 
libro in quanto a nomenclature e tecnicismo , suppo- 
ne già che abbiano studiato non solo ma imparato la 
grammatica. 

Ora che cosa è la Grammatica ? È la riflessione del 
nostro spirito sulla natura e sul valore delle, parole 
che usammo abitualmente senza mai interrogar libr 
stessi che cosa esse fossero: in altri termini la gram- 
matica si propone di sottoporre la lingua parlata ad 
una rigorosa disamina per ritrovare il come ed il per- 
ché di ogni parola , che usiamo empiricamente : in 
somma vuol produrre nello spirito discente la coscien- 
za di saper parlare fornendolo di ragioni, ogni qual- 
che \mlta sarà interrogato per esempio ; perché avete 
voi detto : la gallina vola e non volarono ? La qual 
cosa significa che il solo uso non costituisce la scien- 
za, come non si può dire che i toscani meglio parlan- 
ti fra tutti gl’italiani, sieno filologi senza che studia- 
no la grammatica. Ecco una classica distinzione del 
capere in fatto di lingua , il saper per uso , ed il 
sapere per istudio : in altri termini il sapere ricor- 
dando, ed il sapere ragionando -, il primo sapere é 
empirico , senza lume di ragione, ondeggiante, ,istin- 
tivo : il secondo è razionale , deduttivo , riflessivo. 
Eccone un esempio : se voi dite ad un toscano : per- 
chè usate ehbono invece di ebbero^ vi risponde ^ cos'i 
ho inteso dire e cosi faccio io; ma se domandate ad 
un grammatico ; perchè il secondo è da preferirsi al 
primo vocabolo ? Non vi citerà soltanto 1' uso , ma le 
ragioni del medesimo. Il toscano adunque senza stu- 
dio ha il sapere della lingua empirico : il grammatico 
ha il sapere razionale. ' ' ' ‘ 

Qui mi si potrebbe opporre che io contraddica à 
quanto ho stabilito nel 1," Capo della 1.* Parte di 
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questa Etimologia , dorè parlando della convenzìotié 

{ losi T autorità a punto di partenza , perchè essendo 
e lingue un fatto umano bisogna stare alla testimo- 
nianza degli uomini. Dallo stesso principio discende 
che in fatto di lingua non possa aversi una scienza 
che deduce da^principl, posto che il principio sia l’ar- 
bitrio de’ fondatori di una lingua. Ma a ben consde- 
rare la cosa in quel luogo intendevamo della conven- ' 
zione che viene a stabilire in noi il sapere di una 
lingua, del primo genere, ossia del sapere istintivo 
e ai uso affidalo alla sola memoria , per lo quale la 
sola autorità è ragione in un epoca della nostra esi- 
stenza , in cui possiamo sentire e non mica ragiona- 
re. Imperocché a ragionare in fatto di lingua ai pre- 
sqppone esistente in noi l’ elemento materiale di essa 
liq^a , sopra cui si versa la posteriore riflessione : 
adunque j>rima bisogna parlare credendo e poi ra- 
gionando, e nel credere viene a costituirsi 1 autorità 
sopra cui riposiamo in difetto del convincimento. Ma 
è possibile una scienza , ossia un sapere riflessivo in 
fatto di lingua posto che principio di ogni lingua è 
r arbitrio umano ossia I’ autorità ? La proposta qui- 
stione è importantissima , .perocché oggi più che mai 
si pretende che le lingue s’ imparano coll’ uso senza 
concedervi alcuna parte alla ragione. Noi mettendo 
r autorità a punto di partenza dimostreremo la possi- 
bilità di una scienza i.° dal lato della lingua 2. “ dal 
lato dell’ autorità medesima. Dal lato della lingua jpri- 
mamente ; imperocché ogni Ungna presenta una uso- 
nomia determinala, per la quale si può sapere a prio- 
ri che così debba essere senza avere osservati tutt’i 
casi particolari : per esempio senza che io abbia pre- 
senti luti’ i costrutti di una lingua enuncio questo prin- 
cipio ’.iv«gni veròq attivo transitivo si troverà co- 
struito coll' oggetto o espresso o sottinteso : al lu- 
me del quale procedendo io trovo che così é in fal- 
lo realmente. Parimenti determinalo in una lingua 
particolare l’accordo de’ nomi e degli aggiuntivi , e 
stabilito por esempio che in italiano l’ aggiuntivo in 
o accorda col nome variato alla significazione di uni- 
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tà e di maschio senza che vada per mimilo e per 
singolo esanimando ogni caso , io so a priori questa 
verità , in virtù di cui vo deducendo , ossia ragiono. 
Che cosa adunque sono i principi in fatto di lingua 
costituita per Tautorità ? Non sono che le vedute ge- 
nerali dedotte dal fatto stesso delle lingue, vedute che 
si fondano sulle relazioni d’ identità tra gl’ indefiniti 
casi possibili, ,Egli non bisogna confondere il punto 
di partenza co’ principi' di una scienza. In teologia 
partiamo della credenza assoluta che Dio infallibile 
abbia rivelato le verità eterne ; ma partendo da que- 
sto che è antiscientifico chi può uegare alla teologia 
la dignità di scienza? La quistione cadrebbe intorno 
al valore della scienza cioè se sia certa o probabile 
eppure evidente o di convinzione , ma non mai in 
quanto all’ esplicazione della medesima : sotto questo 
rapporto è scienza egualmente la matematica ed il si- 
stema di Copernico , che non era fondato se non so- 
pra una mera supposizione. Parimente in fatto di lin- 
gua crediamo alP autorità per quanta fede possano gli 
uomini meritare , ma paragonando i fatti umani an- 
diamo elevando alcuni principi generali come primi 
anelli delle filologiche oeduzioni, e in cos'i fatta gui- 
sa viene a costituirsi la scienza filologica non contro 
il fatto delle lingue , ma sul fallo medesimo ; perchè 
i prìncipi non sono che le formole generali o l’espres- 
sione de’casi particolari osservati nell’analisi della lin- 
gua medesima. 

In secondo luogo dal lato della stessa autorità. 
Se noi vogliamo supporre anche una lingua primitiva, 
cioè tale che altra anteriore non ne supponga , da 
cui avesse preso la sostanza , come l’italiana dalla la- 
tina, osserveremo ohe dessa si compone di alcune pa- 
role prime o radicali , e di alcune parole secondarie 
o posteriori, le quali sono variate, o derivate o com- 
poste rispetto alle prime. 

E considerando le ultime rispetto alle primitive , 
troveremo che di sessanta o cento mila vocaboli, che 
oc formano il dizionario , sono appena due o tremila 
vo^boli i radicali di quella ricca e sterminata favei- 
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Ja. Siipponiaino ogni arbitrio nella convenzione de’ra- 
dicali di prima intenzione , ma non cosi si può sup- 
porre in quanto alle secondarie ; imperocciiè se la /a- 
riazionè la Derivazione e la Composizione di queste 
parole è «nifornje , è costante, è omogenea, bisogna 
dire che l’arbitrio fu sottoposto alla discrezione di ima 
ragione regolatrice in mente de’ fondatori. 0 diremo 
che il capriccio , il quale è casuale , accidentale, in- 
costante abbia prodotto un armonia , un ordine , un 
sistema? Sarebbe il caso dell’ipotesi degli atomisti. 
.Ammettiamo ancora l’ arbitrio eslege in quanto alla 
determinazione del modo con cui queste forme si do- 
vessero esplicare in quel primo momento , che i fon- 
datori pensavano di allargare i termini del primo di- 
zionario : supponiamo pure che questa piuttosto che 
quella esplicazione sia stata ispirata dal caso o dal 

a ricelo ; ma quando rillessivamente in conformità 
a prima esplicazione venne la seconda e la terza 
in guisacchè la variazione la derivazione, e la com- 
posizione si effettuò costantemente in quel modo e non 
altramente, è necessità di dedurre che i fondatori ope- 
ravano razionalmente , cioè per analogia^ per com- 
parazione di similitudini. Fuori di questa supposizione 
è inconcepibile la maravigliosa unità, conformità, ed 
armonia di ogni lingua. Adunque per quaranta e cin- 
q^nta e sessautamila vocaboli ( non è una bagatella ) 
vi fu negli autori ossia nell’ autorità una ragione , 
una deduzione , un lavoro di riflessione, e quei che 
citano gli autori e sconoscono la ragione non possono 
arrecare altramente maggiore ingiuria a’ quei nomi che 
idolatrano ; perocché suppongono che avessero opera- 
lo alla cieca , e di autori ne fanno automi. Il che è 
verissimo in tutta la sua estensione per la ragione che 
gli autori quando si citano debbono essere di già 
scrittori , e quando una lingua è scritta si suppone 
già adulta. E se andiamo al fatto della lingua italiana 
che è la più nota per noi , nessuno italiano può o 
deve ignorare , che il gentile idioma a questa guisa 
ebbe incremento da Dante, e ne'secoli posteriori. Ora 
questa ragiono , che da' fomlatori si trasfuse nelle- o- 
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pere scritte , studiala e rillessa dalia Clulogia , è la 
scienza di una lingua, posteriore alla liugi/a in quanto 
a noi, anteriore , e informante la lingua nel suo na- 
scere. Non mal si apponeva quindi quei 5uon abbate 
di Michele Colombo , quando , guidato dai buon sen- 
so , a ben parlare o scriv( re in una lingua tre con- 
dizioni richiedeva cioè Ragione , Autorità , ed Uìq, 
^io^ seppe , egli è vero , determip^e la precedenza 
e la successione delle tre condizioni : non diade un 
giusto valore a questa ragione. Ma è pur groppo da 
lodare in lui il merito dell' invenzipne , con la quale 
fissò le tre cose. In ordiue e metodo partiamo dall uso, 
ci confermiamo coll' autorità , ci convinciamo .colla 
ragione. Questa come guardiana della lingua^ istruita 
e addottrinata nella parola corregge gli aulori che 
abherrano, sostiene 1’ uso che va , ma non gli lascia 
nulla inosservato. Questa è stata la pratica di i 
secoli in cui si è parlata una lingua : il 300 Qantc 
Boccaccio e Petrarca corresse gli abusi de’ miseri bal- 
bettanti e degl’ inetti scritturi del 2d0 , accrebbe col- 
la ragione immensamente il primo dizionario , inalzò 
il volgare abbietto a lingua aulica e illustre, li 50U 
corresse il 300 e molte parole antiquò^ nuove ne pro- 
dusse ed a forma regolare la variazione de’ nomi e 
de’ verbi e degli aggiuntivi pel Castelvefiro, pql Bembo 
e pel Ginonio andò ridiieendo : i secoli posteriori cor- 
ressero 1’ avemo , 1’ abbo , 1’ ebbono ec. del 500 e va 
discorrendo. Se volgete lo sguardo alla greca lingua 
quanta diversità tra Umero e Demostene ? Se la latina 
quanta miseria e sudiciume in Ennio, quanta ricchez- 
za ed eleganza in Marco Tullio ? Se all’ inglese la 
lingua parlata nel quattrocento non è compresa oggidì 
uella gran Brettagna : se alla francese ogmmo sa a 
quale riforma non è ita soggetta da’ tempi di Luigi 
XIV. Se questa è la storia della filologia chi sonori 
infelici sbarbatelli che fanno guerra alla ragione per 
ricondurci all’ infanzia di una lingua , buccinando e 
schiamazzando che le lingue sono un fatto , un mo- 
numento che vuoisi rispettare senza toccarlo ? 

.Ammettendo la ragione a questa guisa non si am- 
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inette che la lingua come un fatto ; poiché abbiamo 
dichiarato che la Ragione in Filologia non è la spe- 
culativa che si versa nella caligine delle astrazioni, ma 
sibbene il complesso de’ rapporti dalla lingua deriva- 
ta. Questa ragione sostiene il buon use anche quando 
corregge gli abusi : rispetta l ’ autorità che è fondata 
sopra sè stessa, e quando dichiara che un autore ab- 
bia errate invoca un diritto dall’ autwità stessa con- 
ceduto. 

' . Provata in cotal modo l’ autorità della ragione ùi 
filologia, resta provata la necessità dello studio di una 
grammatica. Ed era necessario il provare che si debba 
studiare la grammatica? Non la commendano quelH 
stessi , che fanno guerra alla ragione? Tanto è vero; 
ma è verissimo ancora che ehi condanna la ragione 
debbe condannare necessariamente la grammatica; pe- 
rocché la grammatica non è altro che la ragione delle 
parole di cui si compone una lingua. Vedete a quale 
condizione ci riducono i vantati custodi delle lingue ! 
Vedete che miseria che cecità in coloro che si arro- 
gano orgogliosi il magistero della biologia 1 Provare 
che dobbiamo studiare la grammatica ! ! ! Egli oramai 
è provato , e non ci pentiamo di averlo fatto. 

£ da questo punto incomincia l’ analisi del Metodo, 
che sf voci' prescegliere per imparare le lingue rifles- 
sivamente. ’* ^ 

Se il sapere una lingua è duplice cioè spontaneo e 
riflessivo, e il primo è fondato sulla sola memoria e’I 
secondo ancora sull’ intelligenza, e questa non si può 
esercitare che su di un elemento noto ripresentato dalla 
memoria nelle comparazioni , ognuno comprende che 
noi non dobbiamo incominciare lo studio delle lingue 
dalla grammatica latina o greca o spagnuola, cioè da 
una grammatica dichiarata con esempi di parole ignote* 
Questa barbarie di metodo è durata nelle scuole flno 
agli ultimi tempi ed in alcune parti fino alla nostra 
memoria. Qual frutto poteva raccogliersi da questo me- 
todo ? quello stesso che si raccoglie da un ragiona- 
mento su cose astronomiche da citi non è alTatto ini- 
ziato in quella scienza. Dopo dicci o quindici ann-i di 
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studio e in alcuni per tutta la vita si arrivava a rite- 
nere a memoria un numero di frasi latine, ed a tra- 
durre , Dio sa come , un testo di classico scrittore 
coH’ajuto del Dizionario. Noi non ispendiamo parole 
a confutarlo ; perocché , salvo alcuni raris»mi casi , 
(^gidi è comunemente sentito il bisogno di incomin- 
ciare io studio filologico dalia grammatica dichiarala 
con esempi della propria lingua. j 

Ma il male de’ metodi adottati è ne’ mezzi che ado- 
pera, cioè nelle grammatiche islesse che si usano per 
questo studio, imperocché, come in questa nostra eti- 
mologia abbiamo dimostrato , esse procedono empirì- 
cameute , difettano di principi mentre soprabbondano 
di regole e di eccezioni infinite, mancano del tutto di 
ciò che propriamente dicesi etimologia , peccano di 
definizioni false di classificazioni inesatte, e lutto pre- 
sentano in confuso, il senso etimologico col sintassico‘ 
la sintassi regolare colla figurala, si occupano di pu- 
rità e proprietà sull' autorità dell’ uso ed assumono il 
miserabile titolo di y^rte di parlare e scrivere corret- 
tamente , in altri termini arte di correggere i difetti 
che commettiamo parlando o scrivendo, in una lingua 
che possediamo abitualmente. Non ci è dubbio che la 
lingua, che possediamo allorché ne cominciamo lo stu- 
dio di riflessione scientifica , è una lingua barbara , 
guasta e corrotta da lutti i vizi del dialetto , salvo i 
toscani i quali , poche eccezioni fatte , naturalmente 
parlano bene e con proprietà ; Per essi poco o nulla 
vi è da correggere , sicché la scienza può incomin- 
ciare in essi senz’ altro apparecchio ; ma per noi clic 
siamo nati lungi dall’ Arno prima d’ incominciar la 
grammatica dobbiamo per ragione di Metodo apparec- 
chiarci a riformare le nostre parole praticamente, so- 
stituendo alle parole del dialetto le parole proprie della 
lingua comune. Questo esercizio debbe essere- senza 
teoria ma per trattenimenti piacevoli nella scuola di 
apparecchio , consistenti o in racconti o in lettura , 
dove il savio precettore avvertendo c correggendo, vi- 
tuperando c premiando farà notare le difl’erenze tra 
un parlare italiano c I napoletano o il lombardo ce , 
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Non senza ragione in que^t’ullimi tempi uomini saggi 
intesero a questo fine scrivendo le prime letture pe' 
giovanetti , tra ie quali coni niendevol issi ine quelle di 
Giuseppe Taverna. La disgrazia è clie non tutto lo 
scopo è stato compreso e quelibri fatti per la riforma 
de’ dialetti rimasero inoperosi e ineliicaci in mano de’ 
precettori. La pratica è più difficile delle teorie : gli 
uomini per lo più son buoni a declamare, ma insuffi- 
cienti a dare un esempio in [>ersona loro. Eppure in 
in fatto di lingua che si vuole materialnienle costituire 
nello spirito de’giovanetti non ci è mezzo più efficace 
di questa pratica, anzi I’ muco mezzo è questo, posto 
che , come abbiamo di sopra stabilito non si può ia- 
cominoiare Io studio filologico , se non quando I’ ele- 
mento materiale della lingua si è di già costituito. Ora 
per chi p.Trla un dialetto la lingua comune è per lui 
come ignota, e torna lo stesso che se studiasse la gram- 
matica di una lingua straniera di cui ignorasse ogni 
parola. Ma questa pratica non era faccenda di gram- 
matica, molto meno suo primo ed unico obbjetto, ma 
una condizione presupposta , come la materia per la 
forma. Donde derivò per necessaria conseguenza ohe 
ogni lingua dovesse avere per sè una grammatica par- 
ticolare in molte cose diversa anzi contraddi ttoiùa ad 
ogni altra; quindi uno studio eterno per imparare una 
lingua morta e disimparar la propria , e senza mai 
giungere alla conoscenza esatta di alcuna , perchè le 
grammatiche versandosi sulle peculiarità materiali delle 
lingue non davano uno slancio allo spirito per affer- 
rare in sintesi 1’ elemento comune a tutte le lingue . 
tlltraceiò mancando V Etimologia propriamente delta, 
la Derivazione e la Composizione, mancando l’altilii- 
<line di ridurre le parole secondarie alle prime, di sco- 
prire il valore di molte parole senza 1’ ajuto del Di- 
zionaritì', la conoscenza filologica dovea per necessità 
essere limitata a quelle poche parole, che per forliuia 
erano cadute sotto l’osservazione, leggendo pochissimi 
libri. Si aggiungeva l’altro disordine di cominciar la 
grammatica senza conoscere relemento materiale puro 
della lingua. Quindi molli anni di studio senza frullo, 
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«ozi col peggior danno dell' evirazione degl’ ingegni 
che , stando colle seste 'sempre in mano , dubitavano 
di avventurare una parola di cui erano incerti che cosa 
si^ificasse. 

Termato nella memoria lo elemento materiale della 
propria lingua è tempo oramai di dar principio alla 
grammatica , com' è stata da noi divisata , cioè che 
abbia tutt’ i principi generalissimi della filologia e la 
dichiarazione delia lingua propria. Imperocché in quanto 
a’principi tutte le lingue convengono: ogni lingua ha 

S arole primitive e secondarie , ' e queste o variate o 
erivate o composte: ogni lingua ha gli stessi princip'i 
sintassici come vedremo, ha traslati, vuol purità e prò-; 
prietà. Questi principi comuni formano la grammatica 
ai ogni lingua, la quale grammatica è generale e par- 
ticolare nel medesimo tempo : è generale pe’principi, 
è particolare per gli esempi e per la applicazione a* 
Catti particolari di ciascuna lingua. Per esempio è prin- 
cipio generale che da' nomi derivano i verbi o gh ag- 
giuntivi : voi ne farete 1’ applicazione alla vostra lin- 
gua , esaminando le maniere come si esplica in essa 

J uesla derivazione : dite lo stesso della variazione e 
ella composizione ec. ec. Così procedendo acquiste- 
rete estensione di vedute, per le quali non avrete bi- 
sogno di rifare io studio dc’principì nell’ im,parare le 
lingue morte o straniere , in hreve non vi occorrerà 
di replicare la grammatica volendo ^apparare il latino, 
o il greco, o il francese o l’inglese ec. ec. In quanto 
a’ principi una è la grammatica per ogni lingua : la 
diversità concerne reiemeuto materiale, cioè le parole 
diverse per forma e però dotate di una suscettività di- 
versa in quanto all’ esplicazione , per esempio , della 
variazione o derivazione, come si è detto. Ma questa 
verifica di diversità va congiunto allo studio di appa- 
recchio , come diremo qui appresso , onde i principi 
restano sempre saldi , inconcussi, e invariabili. > , 
Per ragion di metodo poi. lo studio de' principi di- 
chiarati con esempi della propria liugua non deve fi- 
nire colla grammatica, ma vuol essere continuata fino 
all’ Estetica prima d’ incominciare alcuna liugua stra- 
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nicra. Imperocché la Letteralijra in genere come arie 
è una [)er lo spagnuoio, pel francese , pel ledesco, e 
per lo inglese ec. ec. ma non mai può essere chia- 
ramente compresa se non si versa su di elemento già 
noto sulla propria lingua. Questo studio riflessivo adun- 
que è un dato presupposto allo studio delle lingue 
straniere, le quali non costeranno che pochi mesi ad 
appararle non solo ma a saperle scicnliilcamente dove 
la comNzione è già preceduta, il che diverrà ad evi- 
denza dichiarato da quel che diremo di proposito su 

5 [uesto particolare. Ho detto lingue straniere c non la 
atina e gi'eca , e specialmente la prima , la quale , 
contenendo la sostanza della lingua italiana precipua- 
mente , deve concorrere direi quasi simultaneamente 
collo studio riflesso della nostra a darne le ragioni ul- 
time etimologiche. Quindi è mia fondatissima opinione 
che dopo il corso grammaticale dichiarato con esempi 
italiani incominci lo studio di apparecchio della lingua 
fttina , cioè l’ esercizio pratico di apparare le parole 
latine secondo quel modo che scriveremo appositamente 
ed a cui accenneremo parlando tra poco del metodo 
per te lingue straniere. Ridurre a quadri le declina- 
zioni e conjugazioni in guisa che tra due mesi al più 
si possa sapere ogni possibile variazione de’ nomi e 
de’ verbi e degli aggiuntivi : derivare e comporre le 
parole da’ radicali appositamente raccolti ed ordinali 
in guisa che tra otto o nove mesi si sappia tnlla la 
parte materiale di quella lingua è lo scopo di questa 
nostra promessa scrittura , sebbene ne’ preliminari al 
Libro Elementare di Leonardo Tafel da noi pubblicalo 
net I84fl a molte di cosi fatte cose avessimo accen- 
nalo. Intanto di grammatica non si sente bisogno; pe- 
rocché r abbiamo di già fatta precedere , ed era ci 
troviamo alla sintassi, la quale sviluppala colla stessa 
generalità di principi è applicabile ad ogni lingua ; 
ma il professore diligente andrà suggerendo I’ appli- 
cazione di quei principi opportunamente. In cosi fatta 
guisa in occasione della parola c del costrutto la gram- 
matica generale si veste di forma sensibile, s’incarna, 
c^i particolarizza senza che una teoria arida e sterile 
SI costituisca indipcndcniomenic dalla pratica. 
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Niente invero è più anlimelodico in fatto di lingua, 

E to lo studio de'precetli distaccati daTatti all’epoca 
nostra era, imperocché due inconvenienti seri ne 
derivano , il primo che la memoria e f intelligenza 
non operano mai di conserva tra loro , ma o domina 
quella e s’ignorano le ragioni delle cose, o predomi- 
na questa è la parola non si presta quando si vuole 
o si cerca. Il vero metodo vuol concretizzare l’astratto 
ne’ costrutti, cioè in occasione chela parola si presen- 
ta co’caratteri richiesti dalla formula del principio; poi- 
ché allora la memoria e l’inlelligenza procedono di ac- 
cordo e amichevolmente cospirano al medesimo scopo. 

Quando lo spirito del giovane filologo si sarà ani- 
tualo a questo metodo nello studio della latina e ita- 
liana favella, ed avrà percorso tutta la letteratura dalla 
grammatica all’ estetica dichiarata con esempi desunti 
da libri noti , è tempo oramai che passi allo studio 
delle lingue straniere, come è dire la francese, TiVi- 
glese, la spagnuola, la tedesca ec. ec. per le quali 
non dovrà spender^ che pochi mesi, e in un pajo di 
anni ne potrà sapere e parlare tre, quattro, e, direi, 
cinque se sarà guidato col Metodo accennato , e che 
per maggior chiarezza anche di ciò che abbiamo detto 
innanzi andremo brevemente ritoccando. Ma prima di 
. ogni altro stimiamo dover nostro di giustificare, per- 
chè abbiamo posto in ultimo luogo le lingue straniere. 
Il che non sarà difficile a comprendere se da un verso 
il lettore ricorderà quello che accennammo testé, vale 
a dire che la lingua latina é intimamente connessa col- 
r italiana, come quella che contiene le ragioni ultime 
etimologiche di questa, e dall’ altro porrà mente che, 
fino a uuando il giovane filologo non si sarà fermalo 
bene nella lingua propria, corre pericolo di imbzistar- 
dirla , studiando le lingue straniere , polendo scam- 
biare non dico le parole ma le frasi e i costrutti stra- 
nieri co’propri*. 11 qual pericolo non è da temere dallo 
. studio del Ialino , posto che tanto più si diventa ita- 
liano quanto più latinamente si parla. 

Lodevolissima fu per conseguenza la pratica de'no- 
stri maggiori , che tanto peso e tanta importanza da- 
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vano alle Ialine lettere da preferirle alle proprie; pec- 
cavano per eccesso ma salvavano la sostanza del Me- 
todo , ondechè senza alcuno studio de’ classici italiani 
sursero nondimeno grandi pensatori, e nella stessa bar- 
barie deir italiano loro scrivere si ammira tuttora la 
la robustezza del latino pensiero. Oggidì si fa tanto 
rumore di purità e proprietà di scrivere italiano senza 
conoscere un ette di latino , o balbettandolo appena , 
ma i famosi di questa scuola niente di solido hanno 
prodotto per la repubblica delle lettere, menochè quaU 
che favola tradotta, qualche misera imitazionè di cro- 
naca o di novella , ecco tutto. I buoni scrittori sono 
eccellenti latinisti. 

Ritornando al proposito diremo in primo luogo che 
a bene imparare in poco tempo una lingua straniera 
è uopo incominciare non da alcuna grammatica , ma 
dalla lettura e traduzione delle parole raccolte ed or-^ 
dinate metodicamente in qualche libro appostatamente 
fatto , secondo il principio dianzi enunciato che pri- 
ma di ragionare ai una lingua bisogna di già posse- 
dere r elemento materiale della medesima , perchè la 
ragione delle lingue è il complesso de’ rapporti deri- 
vati da’fatti. E siccome le lingue straniere specialmente 
la francese, l’ inglese, e la tedesca presentano grandi 
difficoltà per la profferenza come quelle che nella scrit- 
tura hanno elementi di cui non si ha conto nella pro- 
nunzia , maggior fatica esigono da’ discenti. Eppure 

K regevolissimo è a parer nostro il lavoro di John 
lillhouse per la lingua inglese dove i miiltiplici suoni 
vanno segnati per via di accenti o dico meglio di al- 
cuni segni convenzionali , onde non è necessario di 
perdere tanti mesi di tempo in un trattato di pronun- 
zia come si avvisa il Vergani, perchè l'esperienza at- 
testa che i precetti separati dalia pratica o tardissimo 
o pochissimo effetto producono. Laddove con nove o 
dieci mesi il Millhouse ha dato ottimi parlatori nella 
sna lingua con perfetta pronunzia. Egli è vero chè il 
Vergani diè prima I’ esempio di segnare i suoni in- 
glesi , e che per questa parte il Millhouse ne ha se- 
guito r esempio , ma il primo non da’ temi su cui si 
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svolgano i precetli bensì teorie con pochi esempi se- 
condo l’antico uso di tutt’i grammatici. Ad mutare la 
memoria con questo metodo nello studio delle lingue 
straniere si è ricorso al mezzo dell’ interlineazione , 
che consiste nel sottoscrivere alla parola della lingua 
straniera la corrispondente della lingua parlata. Si 
vuole invenzione recente , ma a me pare di aver ve- 
duto un Virgilio interlinealo del 500. Ma il merito 
del metodo non istà nell’m/er/tneazione, la quale può 
essere senza scopo : a che gioverebbe il Virgilio m- 
terlineato per esempio, o le Orazioni di Cicerone? 11 
merito è risposto nel libro scritto con questo fine e nel 

Ì trecettore che lo insegna. In quanto al libro dev’esser 
alto in modo che le prime pagine contengano le ra- 
gioni delle seconde e queste delle terze e va discor- 
rendoi E per ottenere lutto questo vuoisi che le priq|e 
pagine contengano parole radicali , le seguenti pre- 
sentino le variale , le derivate e le composte. 

Nè questo è sufficiente se la traduzione interlineata 
non è letterale ossia se sotto la parola dalia lingua 
straniera non corrisponde una parola della lingua par- 
lala, che ha il valore radicale primitivo e proprio della 
parola tradotta. Se per esempio sotto la parola latina 
adhihent scriverete adoperano , voi non avete com- 
preso la natura del metodo, facendo sì che questa pa- 
rola torni nuova ai discente. Ma se direte che adhibent 
è parola composta' da ab ed habeo, onde si vuol tra- 
durre vicino hanno , e che metonìmicamente si può 
tradurre per adoperano , perchè ciò che si tiene vi- 
cino vuoisi mettere all’opera, voi avrete fatto secondo 
metodo. La ragione si è chi non parte dai significalo 
proprio delle parole e simile al pilota che naviga senza 
bussola , il quale, mentre è poche miglia lontano dal 
sospirato lido, gira e rigira tra il timore e la speranza 
di molti giorni se non dì mesi ed anni. Eh oh! che 
mare infinito è la lingua adoperala ad esprimere i 
pensieri di tanti individui in tanti secoli I Ma il nu- 
mero delle parole è determinato, le quali, se si prestano 
a significare ogni pensiero, indizio è certo che dal pro- 
prio aH'improprio significalo si trasportano per servirmi 
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del linguaggio delle scuole. Ora chi può comprendere 
tuU’ i traslati ? 0 meglio , se non si è stabilito il si* 
gnifìcalo proprio , come intenderei traslati? Così pro- 
cedendo la cognizione di una lingua è relativa, em- 

S irica , e ristretta a que’ pochi costrutti che ci sarà 
ato di osservare leggendo, nè più oltre di questo ter- 
mine. Oltracciò , come abbiamo nell’ Appendice pre- 
cedente avvertito non si può comprendere mai l’intiero 
senso de’ costrutti di una lingua quando il significato 
proprio non è noto; perchè il traslato è una compa- 
razione che sta tra’ due termini. 

1 Metodisti in conseguenza che ci presentano gli 
esercizi interlineati senza dare alla versione delle pa- 
role questo carattere sono impostori se ci vorranno so- 
stenere che essi fanno imparare a perfezione una lin- 
gua tra pochi mesi se pur non si voglia dire che si 
parli una lingua sol che si sappia con essa far saluti 
e convenevoli. 

Il precettore poi deve conoscere a perfezione e la 
lingua che insegna e 1’ altra con cui insegna : deve 
oltracciò conoscere a perfezione tutta la grammatica 
per farne l’applicazione in ogni opportunità che si pre- 
senta o d’idiotismo o di tastato di questa lingua: sup- 
plire col vivo della voce al Dizionario comune, il quale 

1 >er questo metodo deve essere riguardato come il li- 
>ro più pernicioso del mondo ; perocché lutto mette ' 
in confuso senza alcuna distinzione del significato pro- 
prio dall’ improprio de’ vocaboli, anzi spesso l’uno per 
r altro prendendo : il che si oppone direttamente al 
principio enunciato che ogni vocabolo vuol essere tra- 
dotto pe’l suo significalo primitivo il quale possa dar 
ragione di ogni Iraslato. Égli poi deve aver l’arte di 
maneggiare il libro per farlo servire al proposto di- 
segno , cioè dovrà comporre e decomporre le frasi , 
variarle , applicarle a diverse supposizioni secondo 
quello che s’ insegna da’ melodisti , e di cui noi da- 
remo un conto esatto ne preliminari allo studio della 
lingua latina , e nel Dizionario de' radicali della 
stessa lingua che abbiamo in animo di pubblicare. 

Dal tenore di questo discorso i( lettore si sarà av- 
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rertìto quale sìa il nostro intendimento intorno a que- 
sto metodo che a dirla francamente è 1’ unico metodo 
vero e secondò natura. Ma non cosi come si è prati- 
cato finora e come fu introdotto la prima volta. Giova 
esporne storicamente l’ origine e ’l progresso per ve- 
dere quello che noi desideriamo e per noi si è fatto — 
Un infortunio congiiingeva due uomini che a tutto al- 
tro intesi che alle lettere gittavano senza saperlo le 
fondamenta al metodo di studiare le lingue straniere, 
il negoziante Hamilton e un emigrato francese il Ge- 
nerale Angelini ; voleva quegli apprendere il tedesco 
senza grammatica , se gli oQeriva questi a tal condi- 
zione ; perchè era più commodo ad un militare il non 
lambiccarsi il cervello con astruserie filologiche — Si 
diè principio all’ esercizio tutto pratico consistente nel 
tradurre alcuni aneddoti tedeschi ed analizzarli : dopo 
pochi mesi Hamilton traduceva leggera e quasi parla- 
va: volle allora condursi in una città dì Alemagna in 
famiglia tedesca : vi si trattenne pochissimo tempo e 
senza altro studio parlava e scriveva correttamente 
nella nuova lingua — Parti per gli Stali Uniti di A- 
merica : tentò la fortuna in varie guise , ma la prov- 
videnza che voleva tutt' altro da luì disponeva che an- 
dassero fallili tutti i suoi disegni. La necessità mise 
a tortura l’ ingegno dello speculatore, e considerando 
come egli avea imparato una lingua senza grammatica 
pensava diventar maestro coll’ annunzio di una novità 
che faceva vista di un' impostura per avere il neces- 
sario al vivere. Dopo lunga e seria meditazione * gli 
venne fatto di ritenere questo gran principio: reading, 
reading, reading, cioè leggendo, leggendo, leggendo 
arano le lingue. È più la pratica delle teorie — 
allora 'di comparire al pubblico in una floridis- 
sima città degli Stati Uniti promettendo d’ insegnare 
tre lìngue in sei mesi — Fu deriso , fu gridato Impo- 
store: non ebbe che pochissimi giovanetti di bassa con- 
dizione e senz’ altra istruzione che quella del legger 
comune. Dal 16 maggio al 16 novembre era decorso 
il tempo determinato : un’ annunzio al pubblico invita 
i detrattori all’ esperimento. Molli insigni personaggi 
fot. I. 2r 
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della città" Inlervennero , spiati più da curiosità che 
da credenza. Ma l’esito superò l'aspettazione dello 
stesso Hamilton; perocché i suoi allievi tradussero spe- 
ditamente il libro degli evangeli con più perfezione 
che non facessero gli studiosi di latino per quattro o 
cinque anni nelle scuole comuni ; egualmente saggi 
nelle altre due lingue — Quale ne sia stato il giudizio 
de’ personaggi assistenti si può argomentare dalla for- 
tuna di Hamilton che nel 1825 ritornava dagli stati 
uniti più ricco maestro, che non era stato negoziante. 
Venuto a Londra tentò di trapiantarvi il metodo della 
sua fortuna , fu applaudito in principio , discreditato 
in successo per opera de’ precettori , per la cui igno- 
ranza o invidia non destò un pubblico interesse. Non 
cosi in Alemagna ' dove penetrato ebbe un interesse 
più che di semplice metodo come ci assicura Leonardo 
Tafel. Anzi oggidì là non s’ insegna con altro meto- 
do — In Francia fu trapiantato ààx Robertson con mol- 
tissimo frutto, poiché da Parigi, dove egli insegna, sotto 
la sua direzione si è diramato per quasi tuffi Dipar- 
timenti-Uomini dotti si sono ingegnati a farne tap- 

f dicazioneper la greca e latina favella (F). Nell'alta Ita- 
la il Millhouse compilava i Temi sceneggiati per in- 
segnare l’inglese agli italiani. Se costui non peccasse 
di orgoglio anglicano non avrebbe rinnegato il suo 
cognome primitivo, né si sarebbe vergognato di con- 
fessare che egli é un applicatore dell'idea amiltoniana. 
Sento ancora da persone degne di fede che in Firenze 
siesi aperta uua scuola con questo metodo , e che il 
professore ad iscanso de’sarcasmi abbiala intitolata N'c«o- 
ia del f Impostore. Nel 1849 noi demmo in Napoli una 
spinta affinché questo metodo si adottasse : all’ uopo 
pubblicammo, delle opere confacenti — , ma ritiratici 
nella solitudine per attendere a studi più gravi il me- 
todo é rimasto in mano di pochi impostori che ne fanno 
orrendo strazio Ognuno or dice ; se fosse vero che 
in poco tempo si potesse con tanta perfezione impa- 
rare non dico tre e quattro , ma una sola lingua , e 
sia la latina per la quale dopo aver consumato la vita 
non se ne sa poi niente oh ! sì che cotesto metodo 
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sarebbe rinveozione del lapis phitosofarum: raaa grandi 
promesse va adagio — Non può esservi dell'iinpostura? 
Questa poca fiducia ad mia promessa di tanta impor- 
tanza non è senza fondamento ; perocché ognuno sa 
che se Hamilton fece tradurre a’ suoi allievi il latino 
non ne sapevano poi tanto quanto ne richiede eh’ in- 
tende : nè era possibile che e’ ne insegnasse più di 
quel che ne sapesse — Ora un negoziante di tutt’ altro 
intendevasi che di radicali di una lingua morta: non 
era profondo in grammatica che , senza studiarla in 
astratto, con questo metodo si vuol suggerire opportu- 
namente. Oltracciò e’ prese ad educare giovanetti senza 
apparecchio che sapevano solamente il legger comune 
nella lingua materna: in cosiifatta guisa se ne sa una. 

f mrzioneelia — si deve del lutto ignorare fa lingua au- 
ica coritgiana , «inà alia letiefaiura. La stessa 
imputazione è da fam al Robertson, al Millhonse e ad 
ogni altro che insegnano senza le condizioni richieste 
dalle leggi deirinteUetto umano. Egli è vero che il Ro- 
bertson alla pratica fa seguire la teoria, echeilMillhoi^ 
ha compilato una grammatica appositamente, ma ciò non 
è argomento di novità di metodo, ma piuttosto è a dirla 
una transazione^ un misto di vecchio e nuovo che o non 
conduce allo scopo prefiaoo, o dichiara la insufficienza 
del ritrovato. Tolto ai piè questo esercizio conduce co- 
me apparecchio ^la cognizione di una lingua , ma 
non ne effettua la cognizione medesima ; perocché il 
discente avrà esercitato la memoria ma non mica l’ in- 
telligenza. Fin qua se si grida all’ impostura non è 
del tutto irragionevole; perchè hanno gli avversari un 
fondamento di ragione su cui possano appoggiarsi. Ma 
non sarebbe a dire la stessa cosa se questo metodo bene 
inteso fosse corredalo delle necessarie e indispensabili 
condizioni — Andiamo primamente per via di supposi- 
zioni discorrendo per vedere quel che ci vorrebbe, af- 
finchè il metodo riuscisse a produrre tanto affetto, cioè 
d' imparare una lingua anche morta come la latina , 
o anche due e tre e quattro lingue supponiamo in due 
anni con maggior perfezione che non si riesca in molti 
anni e per una, appena: passeremo poi a conchindere 
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come queste supposizioni sono state per noi realizzate 
in parte. 

1 . " Posto che le lingue hanno parole primitive e 
secondarie , e quelle rispetto a queste non sono che 
di picciolissimo numero non sarebbe difficile a racco- 
glierle in qualche esercizio per imprimerle nella me- 
moria del discente come i primi dati di ogni lingua 
da cui bisogna partire. Questo esercizio poi non sarà 
un arido e secco catalogo , ma ridotto a dialogo , o 
disposto in brevi parlari, che, mentre dilettano, aiutano 
la memoria per lo legame, che vi mette l intelligeaza 
esercitata da’ giudizi che si contengono nelle parole 
congiunte. 11 che non impedirebbe che qualche parola 
ancora secondaria s’ inframmettesse parcamente , per- 
chè il nostrd * alunno pef «upposiaoiie è versato nei 
principi. Ad ogni* parola*poi n far^be cerjrispandere 
una versione letterale, ossia il si^iiìcato primitivo e 
proprio che è il fondamento di ogni traslato. 

2. " Nel medesimo tempo il nostro alunno si eserci- 
terebbe nella Variazione de’Nomi de’Verbi e degli Ag- 
giuntivi , perocché questo esercizio concerne la parte 
materiale di ogni lingua. Ma questa variazione trat- 
tandosi delle lingue antiche vorrebbesì ridurre a qua- 
dri in guisa che 1’ appararla no* costasse più di due 
mesi. A quest’esercizio vorrei aggiunto !’• altro della 
Derivazione e Composizione delle parole, la quale non 
costerà alcuna fatica al mondo ; perocché sapendo i 
radicali per la versione significativi , che costa il di- 
scernere le stesse parole in parte note nella deriva- 
zione e tutte note nella composizione ? Allora dato un 
tema ossia un radicale voglio dal mio alunno che me 
ne formi tutte le parole variate derivate e composte. 
Il che facendo si vedrà multiplioare le parole all’ in- 
finito. Io dirò per esempio variatemi il verbo Gaipio 
e la variazione mi darà tutte le voci del verbo coniu- 
gato — dirò in seguito — datemene i derivati ed avrò 
i participi e da questi i verèaU in io, in or in tric, 
in orius in entia , in ura , ec. dirò in terzo luogo 
datemi le composizioni di questo verbo ed avrò quasi 
tutte le particelle prepositive esposte nel cap. 1. del- 
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la quinla parie di questa etimologia inizialmente com- 
ponenti in aecipio, concipio, incipio, praecipio, su- 
scipio ec. e variando questi verbi e facendone le de- 
rivazioni dal solo tema Copio io avrò un mezzo di- 
zionario. Nella nostra suppo.sizione lo alunno ritiene 
più facilmente a memoria le sterminate famiglie delle 
parole, perchè il radicale da lui fìssalo è un elemento 
identico , che si associa a tutte le parole generali, in 
cui si trova con piccola modifìcazioue. Ma oltracciò è 
facile a comprendere da questa supposizione , che il 
nostro alunno procedendo analiticamente non solo si 
diletta scoprendo da sè il valore delle nuove parole, 
ma impara la lingua scientificamente , perchè posse- 
dendo il significato proprio de’ vocaboli primi ha una 
per estimare i composti o i derivati, 
terzo luogo io voglio che il libro destinato 
all’esercizio giornaliero sia scritto con tale graduazione 
che dopo assoluta la parte etimologica presenti de'co- 
strutti regolari, e figurali sopra di cui si possano fare 
le applicazioni de’ principi sinlassici già studiafi ed 
applicati nello studio della propria lingua. 

Il precettore non farà che osservare la proprietà 
della lingua, che insegna, nel prendere questa o quella 
forma subordinata a’principi generali e comuni ad ogni 
lingua. 

4.® E un postulalo per questo P)ctodo il Dizionario 
de’ Radicali di quella lingua che s’in'Segna, perchè al 
mezzo della parola oggetto dell’ udilp_ tornerebbe op- 
portuno r aiuto della scrittura oggetto della vista'. Il 
precettore da un altro verso, che sappia i radicali di 
una lingua, è raro a trovarsi, ed egli stesso avrebbe 
bisogno di un tal Dizionario. Noi insegnando il latino 
con questo metodo vi abbiamo supplito colla voce, e 
mirabili effetti ne abbiamo ottenuto il pochissimo teni- 
po — So che i sedicenti maestri , che insegnano col 
nuovo metodo , parlano sempre di radicali ; ma essi 
discreditano il metodo colla loro ignoranza. A riuscirci 
si richiede grande cognizione filologica, filosofìa molla 
sullo sviluppo dell'intendimento umano, c prudenza non 
poca nella dilezione dell insegnamento. 
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Intanto abbiamo adempiuta la parte più diflìcile, 
cioè il corso grammaticale con principi' generalissimi 
nella integrità ridiiesta da questo Metodo. Ecco l’ori- 
ginalità del nostro lavoro diretto a questo grandissimo 
scopo : stiamo lavorando nel medesimo tempo per la 
Compilazione del Dizionario de' radicali della lingua 
latina , che potrà servire, qual primo saggio, di mo- 
dello ad ogni altro dizionario di qualsivoglia lingua. 

I principi sono stabiliti nel corso etimologico , dove 
abbiamo la prima volta determinati i caratteri delle - 
parole radici o radicali e AeWe parole secondarie va- 
riate o derivate o composte: senza la qual teoria era 
impossibile che si tentasse una simile Compilazione — 
Resta un desiderio nostro lo scrivere un libro graduato 

5 er la lingua latina , al quale speriamo pure di sod- 
isfare se il Cielo ci concederà vita. In breve noi com- 
prendemmo l’importanza del metodo amilloniano, che 
è il metodo di analisi e naturale, ma ci accorgemmo 
che non era stato pienamente fornito di condizioni in- 
dispensabili a raggiungere lo scopo : lo penetrammo, 
e ei venne fatto di scoprirne l’arcano: allora dicem- 
mo : Hamilton ha escogitalo la via più breve all’ in- 
segnamento delle lingue, ma lasciolla intralciata e in- 
gombra di ostacoli, noi vogliamo spianarla e all’empi- 
rismo dell’ inventore sostituire il fanale della ragione. 
Se ci siamo riusciti nè farà pruova questo Corso. 


r I m:. 
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(A) PAG. 185. SULLE ORIGINE DELLE LINGUE. 

Molle e varie sono le opinioni intorno al Dnmero delle liogne, e 
per conaeguente intorno alle loro origini. Alcuni credono che le lin- 
gue siano innumerabili e tra loro diverse : altri hanno tentato di 
enumerarle riduceudole a stipiti e famiglie secondo le loro analo- 
gie principalmente ne' nidirali. Non mancano di que'cbe pretesero 
di trovare una lingua primitiva ed universale che ha dato forma a 
tutte le lingue antiche e moderne— le quali si dividono in nove gran- 
di famiglie. 

I. La prima famiglia è quella delle lingue liulo-germauiche , che 
si parlano dalle rive del Gange sino a'lidi dell'lrlanda ed abbraccia 

a) Il Soascrito, lingua antichissima della India , che ha numerose 
variazioni di Nomi e Verbi comuni al greco e latino , il Ztudo , il 
Pelwhi , il Parsi , da cui derivano in parie il J'ersiano moderno , il 
Cwdico e I’ ElUako. 

b) Le lingue Slave, come l’ Itlirìea, la Polouese, la Boema, la Bus- 
sa, che s' accostano al Greco, lo lingua de' Bacii e de' Goti. 

c) Le lingue Germaniche che comprendono la Frisoaa, la Brancica, 
la Sassonica, 1' Juglo-Sassonica, Ulrmannica, mentre la JUrsogotiea 
conservala ne' Vangali di UGIa, l' Maiulese , Io Scandinavo moderno 
co' suoi dialetti Svedese e Danese appartengono al ramo Gotico. A 
queste tre lingue madri si possono aggiungere in Europa le lingue 
Celtiche, le cui specie sono I' Srso, il Gallese ed il Celtico , la lin- 
gua Itera o Cantabra, i cui rimasugli esistono nella Datca, la Pela 
sga , la Traeiea , 1' Elmsca , l' Atbaneu dalla cui anione prima col 
Lutino e poscia cogl' idiomi Germanici , Slavi ed Arabici nacquero 
le lingue miste Europeo del UuZacco, la Provemale, Italiana, Fran- 
cese , laglese, Spagnuola e Portoghese. 

II. La seconda è quella delle lingue Scilico Sarmaticke e compren- 
de il HiNfioci^ rBslonico, il Lironico ed il Lituano lingne affatto di- 
verse dalle indo-gcrmanicAe. 

III. La terza famiglia è quella delle lingue Caucaset che inter- 
rompono la gran catena delle lingue ludo-germaniche, e tiene sotto 
di sé il Giorgiauo, il Circasso, e I’ Armeno. 

l'V. La quarta è la famiglia delle lingue Arabe , tra cui si anno- 
verano l'aulico e moderno Arabico, il Moresco, lAmarico, l'Ebraiio, 
il Caldaico, il Samoritico, il Fenicio, il Siriaco, le quali si appella- 
no lingue Semitiche da Sem figliuolo di Noè, secondo Moisè, fonda- 
tore di tutte queste Nazioni. 

V. La quinta è quella delle lingue Orientali o Monosillabiche, sic- 
come sono il Tibetano, il Chinese, il Bó-manno, ii Siamese, crAnnaMico. 

VI. La sesta contiene le lingne tartare o turche , come il Tmeo- 
marmo, il Bucarese, la lingua Mongolia, il Afonlsein, il Giapponese , 
il Tongnso, il Samojedo. 

VII. La settima famiglia racchiude le lingue orninirlic che si as- 
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somigliano tutte »l Malese , il quale è il linguaggio della penisolai 
orientale delle Indie. 

Vili. La ottava è formata dalle lingue di Affrica , come il Copto, 
il Goffro, E Ottentotto. 

IX. La nona ed ultima famiglia è costituita dalle lingue Ameri- 
cane , fra cui la 'j|fr.ssirana, il Cherochese, V Algonchino o Cranico, il 
Caraibico, le lingue Qiiichne o deci' Incas, la Gnarana , e Prsrerese. 
Vedi Geografia universale di Malle-Bru» tom. II. lib. 43 strile lin- 
gue presso Lorenzo Sanzngno. 

Nei non intendiamo garantire la verità delle attenenze di una 
lingua derivata da un altra, come è riferito da Malte-Brun, peroc- 
ché molte cose ci sembrano dette senza alcun fondamento, ma rite- 
niamo come vero ciò che non pud negarsi e che fa al nostro pro- 
posito, cioè che tutte le lìngue moderne sono derivate di derivate, 
le coi ragioni ultime si debbono ricercare nella terza e quarta o 
quinta lingua madre, da cui derivano. Questi stodi sono oggidì col- 
tivati alacremente da' più dotti ingegni e noi crediamo di aver fatto 
cosa anche ntile per questa parte, inlrodnerndo in filologia tali prin* 
cipi che mettono la gioventù a conoscenza delle cose dì cui prinei- 
palmente si occupa il secolo presente. E poiché la scrittura sebbene 
muta é lingua permanente ei piace ancora allegare come erudizio- 
ne la diversità delle parole scritte riconosciuta dagli eruditi. Egli 
è dunque a sapere che secondo alcuni ogni scrittura si può ridurre 
a quattro specie t. La scrittura ideografica o /Sgiiratira, ossia quella 
che esprime gli oggetti e le loro idee 2. La stmAohea o gerogtifica , 
ossia quella ehe significa con segni allegorici ed occulti gli oggetti, 
le idee ed anco le parole. A questa specie di serittwa si riducono 
i Geroglifici egitiaui tanto famosi che per tanto tempo si tennero 
•urne una scrittura sconosciuta e misteriosa. Champoltion ( Compen- 
dio del sistema geroglifico degli antichi Egiziani. Parigi 1824 ) ha 
tentato di provare che i Geroglifici egizi sono una specie dì scrii* 
tura fonetiea o alfabetica costituita da tre specie di caratteri o se- 
gni figuraXM simbolici , o fonetici , ossìa rappresentanti i suoni , e 
con questa chiave egli dice di aver iuterpetrato e letto tuli' ì papi- 
ri Egizi che esistono ne' principali Musei di Europa. Siffatto siate* 
ma è stato combattuto da alcuni e singolarmente dal nostro dottis- 
simo Cataldo ja.'INBu.i nella sna opera di £rmenettlica Jerogtifica 
o sulle lingue criptiche. Ma le opere di questo grand'uomo ammi- 
rate dagli stranieri giacciono dimeuticate da’ suoi concittadini , so- 
lita ingratitudine degli italiunì , die non curanti dì patrie giurie , 
vanno in cerca di nomi famosi di oltremonti. Ma a scanso di ver- 
gogna mi faccio qui a raccomandare a' giovani le opere del Jaunclli, 
le quali presentano tanto giudizio e tanta erudizione in questo ge- 
nere di studi da disgradare i più ammirati cultori di questo ramo 
o francesi o alemauni. 5. La terza specie di scrittura e la sillabica 
o alfabetica che contiene i suoni elementari di varie lingue. 4. La 
fOM-prndiosa o abbreviativa è quella che consiste in tanti caratteri 
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o lettni di aUireviazioDe. Perciò a questa scrittura si riducODo la 
SttHOfrafia nella quale si sopprimono le vocali e si aggruppano le 
consonanti : la tarhigra/ìa in cui si riuniscono con tanto semplici 
nessi le vocali e le consonanti da scrivere in un tempo meno di 
due terzi di quello cbe si adopera nello scrivere ordinario : la espe- 
tUografia, che è una combinazione di slcaogro/ia e tachigrafia: la othi- 
grafia che prende a modello le note musicali, iaceudo cbe le parole 
cambino di valore anche dalla loro posiiioue. 

|B) PAG. 197. IL SESTO CASO DE’ LATINI COUE SIA 
RADICALE DE' NOMI. 

La ragione diretta per provare che il sesto caso si deM» tenere 
come radicale delle voci variate de' nomi latini è stata accennata 
nella citata pagina , ma giova dichiararla con qualche altra osser- 
vazione prima vi venire a produrre argomenti di fatto. Il radicala 
tra la famiglia delle parole secondarie e un elemento identico cbe 
si può ravvisare in tutte le alterazioni pòssibili — Cosi ninno dirà 
che musurum sia il radicale del nome Musa declinabile ; perchè il 
rum non si trova uè in AJutae , ne in Afusù nè in Hasat ec. ec. 
Ognuno si persuade agevolmente cbe da Musa si fa Musae, e lUa- 
sam , e Musis , e JUusas ec. anziehò quello da questi. Volendo dar 
una ragione di questo comune sentire ti-overeino che si fonda sul 
comune convincimento cbe il più si forma dal meno cbe si suppone 
alterato, perocché implicitamente i alterare racchiude I' idea di un 
aggmuilont. di una mutazione ordinariamente in piu e non in me- 
no — Ora essendosi stabilito nel luogo citato che la desinenza fon- 
damentale de’uomi significativa di sesso c di quantità è quella del- 
l'ablativo della prima e sreouda declinazione in o e in a, perché 
in questo solo caso abbiamo la dualità corrispondente di sillabe e- 
guali e di meno significazione , riteniamo come indubitato che des- 
so ne sia il radicàle. Le quali supposizioni non possano tèrsi con 
nessun altro coso come per esempio col .Yominuiiro; perchè quuutuu- 
que non significhi etimologicamente nella sua desinenza , non serba 
ne' nomi della seconda una forma stabile essendosene in us ur, am, 
tr, er — Venendo a' fatti troveremo che ne' libri antichi sta scritto 
omiieis per omnes, arbets per arbes , ed anche oimieis per omius, e 
chi non vi ravvisa il sesto caso omne od oihnì prolungato in is co- 
me desinenza ? Non c’incontriamo ancora ne' Dativi Anchisai X'usai 
j^iioMwii in vece AHikisaa , Epilomae Musae ? E non è chiaro an- 
cora in ciò ohe I’ Abblalivo era radice del Dativo ? Parimente gti 
antichi dicevano Quoiuse Quoi dove noi diciamo Cuiits e cui, come 
appo Cicerone e Virgilio Qcot non diclus Bijlas Georg, lib. 3. v.b. 
Quoi tu ( video eHim quid seiitias ) me coiiiitein piitas deOere esse f 
Ad Attic. lib. 8. Ep. 7 e Qcai lofi iu re libniler me ad pales abjt- 
risseiH. Ora chi non vede l'abblativo quo prolungalo in (h<oins ge- 
nitivo c iu O**»* dativo'! E '1 (Jutis non vi par egli il quo proliiu- 
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salo ? ed il qnnm non è il guoitm accusativo , che poi si fece qttem 
e eum ? . 

Nella quarta declinazione poi si ravvisa piti chiaramente quel ohe 
■oì diciamo; perccchè ninno incontra difficoltà a credere che da manu 
coir aggiunzione di s t m , uu , bus si rormaiio maiuis , «umni, tua' 
Kttm, vnnnHtvm , manibui; ditesi lo stesso della quinta deelinazione ; 
perocché è Tacile a concepire che tj)rfie abbia dato alterandosi tpe- 
eiei, spfcietn, speeies , »{)feitbus. Ciò posto ninno incontrerà inalage- 
TOlezza a supporre che da Domino si è fatta dominous dominoi, do- 
vnìNouin demiaois, e quindi le parole più brevi dotaiiiits domini, do- 
mtaum ec. ec. Da Poeta si è fatto poetai poetam , poetaniiu , poetai 
0 poetati , che poi si lesse poetis, siccome Anchisai , e JUuiai si les- 
sero Awhisae e Sfttioe. Chi è versato nello Slòria filologica latina 
ed avrà letto il Festo e Varrone quando parlano de' tempi di Nu- 
ma, di Accio, e di Ennio, e di Catene e Plauto istetvo non resterà 
scandalizzato di queste nostre oservazioni. Egli è uu errore mador- 
nale il credere che le lingue sieno nate adulte , e '1 ritenere che 
Virgilio e Cicerone parlando o scrivendo ado|>erassnro parole pro- 
nunziate 0 scritte quali si adoperavano nc' primordi — Leggasi il 
Dandolo, Soma e V impero. Voi. 4. 

(C) PAG. OPINIONE M PLATONE SU I NOMI PERSONALI 
LINGUA MENTALE DEL FICO. 

Platone nel Cratilo osserva che nel pronunziare la parola la bi- 
sogna che le labbra si protendano in fuori , come per esprimere lo 
slancio dello spirito che vuol comunicare le sue Idee alla seconda 
persona che ascolta. Al contrario nel dire ego io, o ine o mi le lab- 
bra si serrano e si stringono, come se lo spirito solesse concentrarsi 
in sé per denominare la nostra persona. Ma queste osservazioni pla- 
toniche sono piò sottili che vere, e se mal non m'appongo, io cre- 
do diedero occasione al nostro Pire di immaginare una lingua men- 
tale. Per intendere quest'espressione del nostro italiano è a sapere 
che egli partiva dal principio che le prime nazioni ebbero le idee 
delle cose per earatterl v perchè le supponeva mule erano obbligate 
a spiegarsi pe^ cdtio corpi, ugni » simboli. Egli perciò ammette in- 
nanzi a tutte le lingue una lingua mentale o delle cose | detta lin- 
gua degli Dei composta di favule divine e di gerogiifieij: poscia una 
lingua di metafora , d' immagini e di comparazioni, e questa viene 
da lui appellata Lingua degli Eroi; in One riconosce una lingua vol- 
gare formala dagli uomini per trasposizioni di natura o per effetti 
sensibili. La lingua degli Dei secondo il Vico fu quasi tutta mutarquella 
degli Eroi poco articolata. Alcuni vorrebbero che la parola Gram- 
matica esprima lettere , e la parola caratteri significhi idee fórma 
modelli. Il Vico stesso trae la parola logos discorso da favola, onde il 
witos o favola de' greci, dai quale venne il mtiitis de' latini. Le lin- 
gue orieutali ed americane che sono le piu antiche, c lo stesso vec- 
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chio (catamento attestano le trasposizioni e le metafore delle lingae 
primitive, ed I Profeti ricordano nazioni antichissime che si espri- 
mevano per via di azioni. L’ opinione della lingua tnentale o delle 
tre lingae del Vico s'appoggia alla tradizione egiziana di tre lingaet 
ad Omero che in cinque luoghi de’ suoi poemi accenna ad una lin- 
gua più antica della sua, aH'autorità dì Gioseffo il quale niega che 
a' tempi di Omero si conoscessero i caratteri volgari , ed a Platone 
a Giamblico , che vogliono la lingua Atlanliea siccome la prima , 
ed in questa per sentenza degli Eruditi si spiegavano le idee 
dalla natura delle cose , come l'atto di falciare tre volte per signi- 
Bcare tre anni, L’ipotesi di una lingua mentale tra le uaiionì co- 
stituite è fondata sopra due altre false supposizioni; la prima che gli 
•omini non abbiano una stessa orìgine per giustiOcare I’ assertiva 
dell'esistenza di nazioni senza lingua fframmaliraJe: la seconda che 
si possa dare una nazione muta, o dico meglio una nazione di muti. 
Partendo dalle origine mosaica una tale teoria ù insussistente: dopo 
la confusione delle lingue nella torre di Babel , ogni uomo portò 
seco una lìngua se non quella comunicata da Dio ad Adamo , una 
modiflcazione di quella almeno , poiché è concepibile una lingua 
umana formata sul primo tipo analogicamente. Le attestazioni citate 
dal Vico provano nulla , perchè si parla di una lingua indefinita : 
poteva essere tutto altramente — Sicché noi riponiamo questa teoria 
tra i bei parti dell’iinniaginazione poetica, da cui sì fece trasportare 
il napolitano fllosofo. 

(D) PAG. StS. TEORIA DEL TEMPO. 

Noi esporremo storicamente dapprima l’opinioni di alcuni fllusoff 
in quanto alla nozione del tzupo , le confulcrenio come assurde e 
contraddittorie , verremo per metodo di esclusione stabilire la no- 
stra dottrina indirettamenic e direttamente. E poiché (piesto libro 

• diretto principalmente a’precettori di lettere non vogliamo lussu- 
reggiare di erudizione che esìge molto studio a comprenderla , ite 
ritiamo opere difficili ad aveCsi. Mi contenterò di produrre un au- 
tore noto alla bassa Italia , il cui nome è venerato per tanti titoli 
di dovuta estimazione, il Barone Pasquale Galluppi ue’suoi hicinciit i 
di filosofia, al quale io sono debitore de’ miei studi Olosnpci; — Sieiio 
adunque queste parole come una protesta di gratitudine verso il mio 
maestro, il quale se non tutto disse quanto io sarò per dire, furono 
le sue dottrine occasione delle mie deduzioni. 

» È certo , dice egli , | Cap. V. Ideol. Elem. ec. re. ) che noi ab- 
« bìamo l’idea della Durata. Or quale è l’origine di quest’idra'^ Lockr 
> pretende che essa ci viene dall'idea della successione delle nostre 

• interne modificazioni , e che quest' idea di successione ci viene 

• dalla riflessione sul nostro me. La riOessieue, dice questo lilosotu. 

• che noi facciamo su le serie delle differenti idee , die cumpars- 
» scono t' una dopo l' altra nei nostro spirito ci da l’ idea della 
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« successione: e noi cbiamiamo durata la dislanta di due parti quali 
X che aieao di questa turcessioiie. i'er meglio comprendere ciò diia* 
« miamo la distanza della seconda idea dalla prima che le succede 
« un elemento della durata , la distanza della terza dalia seconda , 
> secmido elemento di durata e cosi di seguito ». Il Galluppi truota 
inesatta questa teoria lochiana , e prima suol coulutarla opponen- 
dogli l’autorità di Reid, onde continua « Reid fo la seguente obbje- 
» zioue contro di questa dottrina di Locke. Se dieci di questi ele- 
» meuti «^istituiscono o compongono una durata , un solo elemento 
» é ancora una durata, altrimenti la durala sarebbe composta di parti 
» che non avrebbero alcuna durata, il ebo è impossibile (perché la. 
» non durata non può dar la durata , ex uibilo uiliil fìt ; Ora non 
» vi ba alcuna successione d'idee iu questi elementi, poiché essi sono 
» grintervalli, che separauo le idee successive, e intanto questi ele- 
» menti hanno della durata; è dunque evidente che l'idea della du- 
» rata è indipendente da quella della successione ». Rendiamo noi 
più chiara l' idea di Tommaso Reid — Loche avea detto che I' idea 
della durata ci viene dell' id«ia di successione , e chiamava durata lo 
spazio intermedio tra due idee dove non ci è successione. Locke im- 
plicitanienté distinse la successione e la durata come due idee diffe- 
renti, ma quella di successione come un primo dato occasionale della 
idea di durata — Reid fa dire a Locke ciò che non intese, cioè sup- 
pone che Locke confondeva successione e durata, e siccome nou ci é 
successione pare che ne voleva conchiudere essere assurda la Lochiana 
dottriua. Ma non si poteva rispondere al Reid che l'idea di succes- 
sione e di durata sono differenti ma non indipendenti nella suppo- 
sizione del (incetto di tenipo'f Locke non diè nel segim certamente, 
perché non determinò la durata , che indeterminata lasciò lo stesso 
Reid. Il Galluppi continua a confutare Locke dicendo « Si aggiunga 
» a ciò che per poter avere é l' idea della successione fra due iiiodi- 
» Oca/.ioni che per chiarezza chiamo A e B è necessasio di riguardar 
» la modiOcazione B come posteriore alla modiGcazione A. Ora iinu 
» può la modificazione R riguardarsi come seconda relativamente 
» alla modificazione A , se questa non si riferisce ad un istante di 
» tempo antecedente a quello a cui si riferiste la modificazione di 
» B ; l'idea del tempo o della durata é dunque una condizioue ne- 
X «issarla per «issér possibile l'esperienza della successione delle mo- 
» diflcazioui che hanno luogo iu noi. Lungi dunque da poter deri- 
» vare l’idea del tempo dalla successione delle nostre modificazioni, 
» una tal successione non può spcrimeutarsì senza l'idea del tempo 
» u della durata. L'idea della durata sembra in consegucuza un ide,i 
» che non può derivare immediatamente dall'esperienza». Intanto 
lo stesso Filosofo a pagina 123. (edizione di Nap. 1853 ideol.) con- 
fonde la su«x:essioae «killa durala « Se rifletlele su la serie de' fan- 
» tasmi che suole passare nel vostro spirilo, e ricbìainerclc alla inc- 
» moria la legge dell’ assucia/.ione delle idee, di cui vi ho parl.ilo 
» nella psicologia, riconoscerete una serie di pensieri jic! voslrosiii- 
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» rito, in eoi l’uno è perchè l'altro è, e questa serie di fantasmi 

> *1 darà l'idea della snrrrssionr, della dttrata, del tempo, socaboli che 
a prenda tatti in uno stbsso significato ». A pagine tl3 dice che 
« r idea dello •spailo ha delle similitudini con quella del tempo » 
perchè « l' idea dello spazio puro si presenta allo spirito, come ne- 
» cessarla : noi possiamo concepire annientati tutfi corpi ; ma noli 
» possiamo immaginare annientato lo spazio .... lo stesso dee dirsi 
» del tempo. Supponendo annientate tutte le cose di questo mondo, 
« non possiamo immaginare annientata la Durata o il Tempo (tem- 

• po e durata anche qni confusi ) Pià non possiamo immaginare li- 
» miti nè allo spazio nè al tem;>o ( questa frase in bocca di un pro- 

• testante sarebbe ereticale ). Lo spazio immenso e la Durata ( non 
■ il tempo ) infinita e senza principio sembrano due idee indelebili 

• dal nostro spirito. Dobbiamo dunque ricercare di rendere ragione 

> di questi fatti. La scuola di Kant pretende | assai commodamente) 
■> che queste idee sono necessarie ; perchè sono a priori in noi e 
» soggettise. Ma non potrebbe assegnarsi un'altra origine della loro 
a necessità ’f » Abbiamo accompagnato il nostro illustre Olosofo Ano 
a questo punto con le stesse sue parole, dalle quali si rilesa t.* che 
Locke falsamente dednceva l’ idea della Durata da quella di sncces- 
fione 2.* che la successione presuppone l’idea del tempo' o della du- 
rata 3.* ohe la successione il tempo e la Durata sieno la medesima 
cosa 4.* che lo spazio e 'I tempo hanno molte similitudini , come è 
dire la necessità , I' ni/tnilà e l ' iiidetrbilUà 5 ' abbiamo notato che si 
può dire Durata iuBnita ma non tempo inftnito; perocché il temjM 
non è l'eternità , e chi confonde le due idee è necessitalo a negare 
la negazione del tempo — ossia il tempo senza tempo ; ognnno 
dirà che questo discorso contenga un gruppo di contraddizioni , 
nè noi possiamo dissentire ; peroecbé il testo è là per Intero ri- 
|K>rtato — Ecco un classico esempio delle abberrazioni fllosoflche 
per difetto di chiare nozioni de’ vocaboli. Il tempo è identico alla 
tluréta , la (furata e II tempo è identico alla sureessione f ! ! Sono 
dunque questi vocaboli perfettamente sinonimi? Cbi oserebbe soste- 
nerlo? Eppure il Olosofo tratto dall’associazione stretta di alcune 
idee elementari componenti un’ idea complessa si fa a confondere ì 
segni delle idee, queste confondendo. Egli dunque è dapprima neces- 
sario disaminare se Durata , Tempo e SucresDoao possano conside- 
rarsi come sinonimi perfetti, per poi venire direttamente alla qui- 
stìone: Se sono tre idee diverse , pensile I’ uso spesso prende l una 
per l'altra? Stiamo fermi all’etimologia per dare un’altra pruova 
all’ empirismo grammaticale, come dall’ analisi delle parole si possa 
pervenire alla cognizione delle cose — Durata rieae da durare, e du- 
rare da duro, aggiuntivo di qualità che signiOca la proprietà di certi 
corpi contraria al fragile e al molle. A chi è versato in Biologia sarà 
agevolissimo a comprendere come da duro si faccia durare ossia es- 
sere permamente e stabile, se porrà mente che il duro resiste; e chi 
resiste non si muove. E’uso stesso della lingua ce ne convince, p?r- 
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che dicendo ad uomo tejla dora ognuno t' intende l' opinato e irre- 
mmibilt dal suo proposito. In questo senso è adoperato dal Petrarca 
quando disse: Amoroso stato in cor di donna piccol tempo dura , 
cioè piccol tempo sia, e Cosa bella e mortai passa e NOft noBA,cto« 
non è permanente e stabile. Durata adunque è idea astratta , equi* 
valente a stabilità, a permaueuza, in breve a stato, il cai segno ca- 
tegorico generale astratto è Essere come abbiamo detto a cap. IV. 
Pai't. 1. La differenza poi tra stalo e durata è quella stessa che passa 
tra il signiflcato proprio e metaforico delle parole — La durata e T 
Tempo differiscono tra loro come l'astratto eT concreto, il contenente 
e'I contenuto^ percliè la permanenza e io stato è nel tempo, e non que. 
sto in quello, come si rileva dal verso riportato dal Petrarca In cor di 
dolina PICCOL tbmpo doba , salvo il signiOcato metaforico che possa 
darsi a questa parola come vedremo in appresso.La successiime è in 
opposizione alla permaneiua, alla stabilità allo stalo: essa si compie 
]>cr un azione che produce effetti-moti , i quali consistono nel pas- 
saggio del mobile da punto a punto dello spazio ; ma suppone lo 
spazio come contenente in cui quei moti e que'passaggi avvengano. 
Sicché se è sopportabile il confoudere Durata e Tempo , è contrad- 
dittorio il confondere Durata e Successione. Intanto diciamo il Mo~ 
riuiento dura, il passaggio è permanente, corno conciliare queste ma- 
niere dì dire non riprovate dal senso comune 1 
« L' idea dello spasio , diceva il citato filosofo , ba delle similito- 
>> diui con quella del tempo» questa proposizione è vera sotto un ri- 
spetto è falsa sotto di un' altro. Spatio viene da potei essere aper- 
to (I) ed è propriamente un contiueute in potenza, ossia capace dì 
contenere molti contenuti : lo s|>azio cosi concepito è spazio puro , 
facendo astrazione da' contenuti che possono entrarvi. 11 Tempo è 
uno spazio ma determinato e finito , perehé il tempo non è certo 
l'eternità. Se dunque ogni tempo è spazio, non ogni spazio è tempo. 
L’ idea del tempo c quella di uno spazio empirico : lo spazio per sé 
stesso è puro — Lo spazio empirico è tempo e luogo, perche l*uuo e 
r altro sono contenenti in atto di contenuti, e contenendo sono già 
limitati e finiti. Adunque il tempo e lo spazio hanno le stesse simi- 
litudini che possono avere il genere e la spezie e gl' individui. Che 
il tempo e '1 luogo sìeno spazio apparisce chiaramente dal linguag- 
gio comune che tanto innanzi a' nomi di tempo quanto innanzi ai 
nomi di luogo mette la preposizione iti che è un rapporto di conte- 
ncn/a, la quale suppone per suoi termini il contenuto e'I continente, 
c cuutenenle abbiamo dello che sia lo spasio. I filosofi confondono 


(I ) La 5 prepositiva italiana non è sempre negativa, come dicemmo 
nella 5. Parte Cap. 1. incontriamo moltissime parole dove quella S 
e più per eufonia che per significazione : cosi spianare significa far 
piuuo , sbarattai'p identico a bai-attere. Dicasi lo stesso di spasio de- 
rivato da patri dove quella s pare che accenni ad estendere il sigui- 
licato del radicale , c voglia dire più aperti^ appunto come spiaiiare 
pare siguiliclii produrre una più perfetta pianura. 
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10 «piiio col klogo, cioè il genere colla ape/ie, e paiagonando «pa- 
sto e tcMpo intendouo paragonare tempo o luogo. Noi didinguiamo 
le Spento come genere, il Tempo e 'I Luogo come speiie di Spatio. 
Ora se Tempo e Luogo sono spezie di Sposto , non possono tonfon- 

' dersi ideologicamente, appunto come cane e cavallo due specie con- 
tenute sotto il genere animale non si possono tra loro confondere. 
Chi direbbe che il cane sia cavallo e viceversa? Chi dunque dirà che 

11 tempo sia luogo o che il luogo sia tempo, ancorché e l'uno e l'altro 
sieno Spazio f Stabilite queste noaioni fondamentali passiamo a ve- 
dere come lo stesso genere spasio rivestendosi di particolarità spe- 
cifiche diverse possa geuerare le due idee del Tempo e del luogo, 
la quale ricerca in altri termini è diretta a definire le differenze dei 
tempo e del luogo. Ricorriamo a qualche esempio per rendere più 
conforme Sll'intendimento comune la proposta quistione. Io presento 
un quadrante di orologio ad uomo che ne ignori perfettamente l'uso, 
dove siano segnati i numeri I. II. III. IV. e cosi di seguito, ma seu- 
za r indice mobile. ..lu questa supposizione è facile a comprendere 
che io spettatore non può concepire il quadrante se non come uno 
«pasto limitato dalla sua forma circolare contenente i numeri soprad- 
detti, i quali perché sono in esso contenuti dividono lo spazio mag- 
giore in tanti piccoli sparii, quali souo quelli che si conteugano tra 
I e If, Ira II e III e va discorrendo. 1 contenuti nel quadrante si 
mostrano in una stabilità perfetta, iu quiete o stato nella supposizione 
che manchi la mobilità (IcU'iudice. Ora lo spazio determinato e che 

t ha contenenti da puro è divenuto empirico, il quale necessariamente 
deve essere o tempo o luogo. Ma non e tempo per diletto di succcs- 
Kiuue, che e un idea connessa a quella del tempo , bisogna mncbìu- 
ilcre cbe il quadrante cosi definito iu rapporto al mio spettatore non 
desti altra idea cbe quella di luogo che contiene I numeri scritti per- 
manenti. Egli potrà esprimere il risultato della sua osservazione a que- 
sta guisa ; (lodici numeri scruti sono o stanno nel quadrante. 

Supponiamo ora cbe un indice mobile passi successivamente da I 
a II a III a IV ec. il primo spazio tra I e II si dirà un'ora come a 
lutti gli altri spazietti tra numero e numero In guisa cbe tutte le 
dodici unite a somma ai dicono giorno e giomala , e l'ora e i giorni 
souo tempo. Dall' idea di luogo si è passato a quella di tempo per la 
giunta della successione allo stesso spazio limitato del quadrante di- 
viso in tanti spazietti pe' numeri scritti c permanenti come limili 
c termini. Il che vai quanto dire cbe tutte le idee elementari che 
costituiscono T idea complessa di luogo entrano in quella di tempo 
piu l'idea di successione. Ma neH' idea di luogo vi figura principal- 
mente r idea di stato e permanenza , perchè abbiamo veduto cbe il 
•inadrante delToriuolo era riguardato dallo spettatore come uno spa- 
zio limitato contenente i numeri scritti permanenti, e la permanenza 
è in opposizione alla successione , onde pare che qualche cosa biso- 
gna diffalcare dall'idea di luogo, affinchè il residuo congiunto alla 
successione possa essere idea di tempo. Ma toltane la perinanenra 
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ti toglie il IrwijM 0 la durata, la qoale è un elemento eostilutito del 
tempo medetimo, anzi da quello che abbiamo detto sopra alcuni 0- 
lotoG nella durata principalmente Tanno conùttere il tempo; è uopo 
conciliare quett'apparente contraddizione ricercando una pmnanen- 
sa conciliabile colla suecessionr. E ritornando all* esempio del qua- 
drante come spazio diviso da'numeri I. II. III. ec. i qnali si costi- 
tuiscono a termini o limiti de’dodiei spazietti, noi potremo trovare 
la soluzione del proposto problema. Quando l’indice mobile si tro- 
va nello spazietto tra I e 2 è in moto rispetto a qnello , è perma- 
nente rispetto a tutto il quadrante; poiché l’occhio dello spettatore 
astraendo dallo spazietto e non calcolando il moto, rignarda l'indi- 
ce come immobile rispetto allo spazio maggiore. La permanenza 
adunque, che si può conciliare colla successione, è relativa e non as- 
soluta : è la permanenza dell' indice nello spazio del quadrante ri- 
spetto alle ore: è la permanenza dell' indice tra I. e 11 rispetto a 
minuti primi .- è la permaneuza dell' indice tra minuto e minuto 
primo rispetto a'miubti secondi. In questa guisa avremo successio- 
ne di moti e permanenza del mobile senza contraddizione, la quale 
sarebbe se noi togliessimo la successione già posta: ma la successione 
resta in sé stessa, e la permanenza è relativa del mobile e dello spazio 
maggiore. Se mi domandate in questo momento che cosa è un ora? vi 
rispondo: è la permanenza o la durata dell’indice mobile tra I. e II: 
io altro modo posso ancora dire; è lo spazio tra I e li in cui perdura 
l'indice mobile che successivamente passa da I a li. Dove è evidente 
che a formare l'idea di tempo, come per esempio dell'ora si richie- 
de I. Uno spazio limitalo e suddiviso. 2. Una successione di moli. 
5. la permanenza del mobile relativa ad ano spazio maggiore. Pro- 
viamo la necessità di queste tre condizioni. — Se lo spazio non è 
limitato tra 1 e II non abbiamo un ora, egualmente non avremo ne 
giorno, nè mese, nè auno , né secolo , ma rimosso ogni limite resta 
lo spazio puro. Contro la ipotesi, perchè noi ci proponemmo il Tem- 
po e non l'b'tenulà. Se lo spazio limitalo non è suddiviso non avre- 
mo la successione del mobile e la prrmuiiensa relativa , perchè ab- 
biamo dimostrato che in questa sola supposizione si possono conci- 
liare le due uose opposte. In secondo luogo senza la successione non 
abbiamo 1' idea del tempo , perchè abbiamo testé osservato che il 
tempo differisce dal luogo per la sola successione che vi si aggiun- 
ge. In quanto alla durala è stato ripetuto che è un’idea costitutiva 
del tempo, onde l'uno per l’altra si confonde, benché tra loro sien 
differenti come il ciiutineutc dal contenuto. Per render più chiara 
questa teoria giova esporre come gli uomini guidati dal solo senso 
comune e prima della scoperta degli oriuoli si formarono l'idea del 
Tempo, passeremo poi ad altre quistioni egualmente importanti. In 
qualunque punto del globo abitalo noi ci troviamo si presenta al 
nostro sguardo uno spailo determinato, nel quale l'astru maggiore 
che dicesi Sole, con molo apparente percorre una linea che diceai 
orbita. Lo spazio è determinato o da'monti che elevandosi dinanzi 
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a noi interoetlano lo sguardo dello spettatore, o dalla imperfexione 
della nostra vista che non si estende più in là di un certo ponto : 
il cielo visibile al nostro occhio è come una volta che soprastà ai 
termini visibili di questa terra. Il sole a noi sembra un mobile che 
passa successivamente dalloricnte all’occidente percorrendo la sua 
orbita. Lo spazio limitato è come il quadrante dell' orinolo, il sole 
è come T indice mobile. Mentre il sole si rattrova all’ oriente lo 
spettatore lo concepisce come l'indice che si muove tra 1 e li. ma 
in permanenza rispetto al quaiirante , poiché sebbene In cielo non 
vi sieno i punti segnati che dividono il grande spazio in tanti spa- 
zietti, pure questa divisione si fa in modo relativo, cioè sotto il rap- 
porto della prossimità o distanza del sole da’ punti sporgenti della 
terra su cui ci troviamo da spettatori. In questo fatto ccncorrono 
le condizioni richieste per formarci l’idea del Tempo; 1.* vi_è lo 
spazio determinato, o limitato, e come il quadrante dell' orinolo 2.* 
vi e la successione del mobile negli spazietti 5.* vi è la permanenza 
o la durata relativa del mobile nello spazio maggiore determinata. 
Adunque 1’ orinolo artefatto non e che un imitazione dell' orinolo 
della natura. Se domandate ora ebe casa è il j/ioniu.' io vi rispundoz 
è la permanenza o la durata del sole, o.ssia dell’ astro mobile nello 
spazio celeste determinato all ucchiu degli spettatori ; posso dire e- 
gualmente, il giorno e io spazio determinato celeste in cui si muove 
successivamente e dura il sole Uno a che non ha percorsa la sna or- 
bila. — La successione quindi c la misura deila durata o permanenza 
e lo spazio è la misura della successione. Se voi domandate per sa- 
pere la quantità della perniauanza, dicendo: quanto il sole dura nello 
spazio 'I vi risponderanno col nnmero de’ movimenti in questo spa- 
zio avvenuti , come appunto un ora equivale a 60 minuti primi , « 
ciascuno di questi a GO battiti di polso , che sono i movimenti del 
sangue per le vene distinti tra loro. Parimente se domandate per- 
chè un ora è sessanta minuti primi , e ciascuno di questi e 60 bat- 
titi di polso’l vi si risponderà che non più nè meno di tante ne pes- 
sono avvenire nello spazio determinato da’ limiti stabiliti e conve- 
nuti. Per queste relazioni che hanno tra loro lo spazio la durala e 
la sucressioNC metaforicamente l’uno per l’altro si adoperano; e sic- 
come tutte e tre queste idee complessivamente formano l’idea del 
tempo , ne è avvenuto che il tempo si è confuso colla durala, colla 
SHCcessioiie e collo spazio. Ma da un altro verso essendo la succes- 
sione e la durala per lo spazio. Ja vera definizione del tempo sareb- 
be : uno s/iazio determinato contenente un mobile successivo e perma- 
nente. Il luogo |H>i è uno spazio determinato contenente le rose stabili 
e permanenti. — Ora il mobile è una causa che dalla potenza passa 
aU’azione prozluceute effetti-moti nella supposizione nostra ; si pnò 
dunque dire che il tempo contiene le cause come il luogo le sostanze 
create secondo quello che annunziammo nel Gap. VII della Pr. Par. 
Ktim. 

Il Filosofo da Tropea ben si avvisò quando riconobbe la causalità' 
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come elemento costìtulìTO della nozione del tempo. « lo dico che il 
u tempo non consiste che nella successione deU'esistcnze, die questa 
» successione é reale, e che essa consiste nella tausahlà. » Asserzio- 
ne vera in parte , falsa in complesso; imperocché, se a confessione 
sua il tempo c durata, non può ritenere senza contraddizione che la 
successione c la durata sieno la medesima cosa. Ciò che succede non 
dura : ciò che passa non sta; il moto è opposto alla quiete, l'azione 
allo stato. Io credo che questo falso concetto del tempo sia lenuto 
in mente al Calabrese filosofo dalla falsa nozione che si era formato 
della successioue. Ascoltiamolo ancora. « Allora che lo spirito sup- 
» pone una connessione fra due cose A e B per esempio , di modo 
» che B esiste perché A esisto, oppure che la esistenza di B suppone 
come condizione I’ esistenza di A egli riguarda A come primo e B 
» come secondo. Se poi l'esistenza di C è ancora subbordinata all' e- 
» sistenza di B, e quella di D a quella di C, egli riguarderà C come 
terzo e D come quarto e così di seguito : in tal modo lo spirilo ac- 
quista r idea della successione e del tempo. Il tempo è dunque una 
> serie di esistenze subordinate 1' una all altra. » (Elem. cap. cìt. i 
55 . 1 Pare impossibile che un uomo di tanta acutezza nelle cose B- 
losoGche , o che tanta guerra aiea fatto ad Hunie , che confoudeta 
la congiunzione colla connessione quesl’ultiina negando, sia egli stesso 
caduto nella assurdità del suo avversario esponendo la teoria del 
tempo. Imperocché se per poco volessimo concedere che la connes- 
sione è il fondamento della successione, bisognerà convenire che l'i- 
dea dell' effetto sia in un secondo momento noto allo spìrito , come 
il secondo battito di polso rispetto al primo. Ala se il secondo bat- 
tilo può cessare verremo all’ ultima conseguenza che noi possiamo 
avere nozione di causa senza quella di effetto nella supposizione che 
questo sia cessato come il secondo battito di polso. 

Ma dicendo causa vi racchiudo l'effetto; perocché ogni effetto sup- 
pone la causa, ossia è connesso alla causa, il quale giudizio é iden- 
tico e assiomatico a detto dello stesso Galluppi ; bisognerà conrhiu- 
dere che l'idea della connessione non può essere il foudaincuto della 
successione. La connessione è tra termini simultanei, non mica suc- 
cessivi, — Continuiamo ia disamina della galluppiaua dottrina « Co- 
» si, continua egli , l'esistenza delle premesse nello spirito é prima 
» deU’illazione; resistenza deU'impressionc esterna nel nostro corpo 
» è prima dell’ esistenza della sensazione nel nostro spirito : 1' esi- 
p stenza della volontà è prima dell' esistenza de’ muli cbp vi corri- 
» spendono nel corpo, e la priorità dell’uno rispetto all’altra co- 
u stituiscc il tempo. » In quanto al primo esempio notiamo che 
quando le premesse sono già precedute non ha luogo l’illazione; pe- 
rocché io posso avere pensato che ogni uomo è ragionevole senza 
farne applicazione a Pietro a Paolo ed a qualsivoglia individuo: se 
la illazione è in connessione colle promesse, e quella e queste deb- 
bono simultaneamente consistere all’ intuito dello spirito. Il nostro 
tilosofo pare che non abbia veduto i due momenti in cni coU’animo 
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nostro ci troTiuinu, il I.* cioè quando incominciamo a ragionare, il 
2.* quando ro«r/Ndianio. in quello le pronieaie sono prima delia élla- 
alone e quelle e questa sono snccessive e non eonncsae: in questo lo 
apirito rannodando in sintesi il termine minore ed il maggiore tede 
I un contenuto nell’altro nel medesimo tempo *e in connessione. 

In quanto al secondo e terio esempio l’autore è in contraddizione 
con sé stesso ; perocché al cap. IV. lib. cit. dopo a«er distinto gli 
atti del volere in eliciti e imperati si fa a dire : « Premessa questa 

> importante distinzione io concedo ad Hume che noi non vediamo 
» alcuna connessione necessaria fra gli atti eliciti e gli atti comaa- 

• dati, ma che in dò scorgiamo solamente de' fatti al seguito di ul> 
» tri fatti. Noi non iscorgiamo mica la necessità che al solere alcuni 
» pensieri nel nostro spirito , questi pensieri debbano seguirne , ne 

• che al solere alcuni moti pei nostro corpo questi moti debbano 

> seguirne, noi ossersiamo solamente che ciò asviene , non già che 
» è necessario che ciò asvenga. > Intanto il nostro autore parlando 
della successione che secondo lui consiste nella causoiità, riporta gli 
stessi esempi che avea riprovati come non confacenti a dar l'idea 
della connessione. Ma distinguendo gli atti eliciti dagli atti doman- 
dati al proposito della quistione fece un gran passo il calabrese 0- 
lusofo per determinare i limiti della coiDisssione da quelli della suc- 
cessione, non dotea far altro che rifletterne le differenre per venire 
alla conclusione che la connessione è relativa alla simultaneità dei 
termini: la eongiunaione semplice è relativa alta surcessioue. Tanto 
può il difetto della precisione nell’ uso de’ vocaboli ! o per meglio 
dire il poco conto del metodo etimologico anche nelle più gravi di- 
scussioni metaflsichc!!f Or qual idea si era formato il Ualluppi della 
snccessionef nel paragrafo 47 cap. V cosi si espresse: « Per poler a- 
» vere l'idea della successione fra due modiflcazioni che per chiarezza 
» chiamo A e B, è- necessario di riguardar la modifleazione D come 

• posteriore alla modifleazione A: ora non può la modifleazione B ri- 
» guardarsi come seconda relativamente alla modifleazione A,se questa 

> non si riferisca ad un istante di tempo antecedente a queilo a Cui si 
» riferisce la modifleazione B; l'idea del tempo o della durata è dunque 
v una condizione necessaria per essere possibile l'esperienza della suc- 
u cessione delle modilìcazioni che hanno luogo in noi.'» Intanto nel 
i 35 , cap. cit. poi disse : « questa serie di fantasmi si darà l' idea 
>• della successione, della durata, del tempo, socalmii che prendo tutti 
» nello stesso significato. » Come conciliare queste p:ilpabili contea- 
dizioni? E perchè un uomo di tanto acume lilosoflco non si avvede 
che il suo linguaggio è contraddittorio? Perchè le parole non hanno 
per lui determinato valore , e la confusiouc de' vocaboli avviluppa 
il pensiero. — Egli è dunque importante di esaminare l'idea della 
successione per venire ad una esulta e chiara soluzione del problem.v 
proposlu. E procediamo etiniolugicamentc. Successione è derisalo da 
succedere parola composta da sur invece di .viib e. cedere, andar sopra , 
0 andar sello secoudo I etimologia di sub e snp come notammo a cap. 
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I part. 5 Etim. Soccede, ondando lopra, il sole che va dall'orieDle al 
meridiano : succede andando sotto dal meridiano all' occidente. Un 
moto succede ad un altro moto , un battito di polso succede ad un 
altro battito in quanto che il primo moto è sparito venendo sopra 
il secondo ; diciamo ancora : molti avvenimenti successero nel senso 
cbe vennero o accaddero dopo un primo avvenimento. Ma il succe- 
dere in qnesto senso è metarorico , in quanto cbe paragonando 
gli spazietti determinati ne’ quali succede il mobile , troviamo, 
ano spazio prima ed un altro dopo. Cosi paragonando lo spazio del 
quadrante contenuto tra I e II rispetto all'altro contenuto tra II e 
111 troviamo quello avanti cbe in latino si diceva prae ed in italiano 
si dice prima derivato da pri come notammo altrove, e qnesto dopo 
rispetto al primo. — In tal guisa le relazioni locali di prima e dopo 
si associarono alla successione cbe conteneva le relazioni di sopra e 
sotto. Per avere la successione si richiede adunque I * un mobile 
come r indice o il sole 2.* uno spazio determinato diviso in piccoli 
spazi , dagli oggetti cbe vi si contengono come limiti per cui passi 

II mobile per dare l'idee di sito cioè di anteriorità e posteriorità. La 
prima condizione cbe sia indispensabile non è necessario a dimo- 
strarlo : perocché essendo per la successione il tempo diverso dal 
luogo, il mobile come causa preducente moti è presupposto. La se- 
conda condizione è necessaria egualmente cbe la prima sul riflesso 
cbe per le rela/ioui locali si costituisce la successione., Se voi vi tro* 
vate in una carrozza ermeticamente chiusa , aucorchè i cavalli cor- 
rono di galoppo, non vi accorgete del movimento successivo del le- 
gno che vi racchiude ; siete anzi illuso a segno cbe sembri di star-, 
vi immobile , salvo il easo cbe o dalle forti scosse cbe ricevete dal 
legno cbe trabalza non associale alla dolorosa sensazione un anteceden- 
te giudizio già fatto quando altra voltacorreste a carrozza aperta. Pa- 
rimente la terra in un secondo fa mille miglia di moto. ma niunodi noi 
te ne avvede: perchè non è visibile lo spazio determinato e suddiviso, 
su cui il mobile passando viene a cosi dire tagliato ucl suo movimento. 
Allora che siamo occupati da una lunga serie di piensieri e 'I nostro 
spirito con diletto passa da idea a idra senza alcuna interruzione per 
qualche pensiero eterogeneo, non ci accorgiamo della successione dei. 
medesimi perchè non abbiamo allora idea di tempo: due ore ci ap- 
paiono un momento, un istante indivisibile. Tornandovi colla rifles- 
sione giudichiamo cbe di qne’ tanti pensieri uno è succeduto all'al- 
tro, ma non bisogna confonde re il giudizio della riflessione su quel 
cbe poteva esservi con quello che realmente vi è stato. Al contrario 
se voi viaggiate per istrada ferrata con la rapidità maggiore che si. 
possa immaginare e guardate a'giardini adiacenti, dove di tratto in 
tratto si elevano piante rigogliose di aranci, e pergolati, o viti ma- 
ritate agli olmi , voi vi accorgete della successione de' movimeiiti 
per quanto celeri esser possono. Egli è dunque dimostralo da' falli 
cbe non si può conseguire la successione come ide'a senza la rondi- 
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«ione (li UDO spazio determinato e suddiviso dagli oggetti <x>ntcDutt 
jl Galluppi faceva nascere le relazioni del prima e do;>o dalla con- 
nessione delle condizioni e de' condizionali indipendentemente dallo 
spazio , il Lettore può giudicar ora con quanta -verità I' abbia egli 
asserito. — Da ciò si trae nuovo argomento come il Tempo è uno 
spazio limitato; imperocché abbiamo veduto che senza questo spazio 
non si dà idea di surcessione. Applichiamo questa teorìa al linguag- 
gio del senso comune: un ora è un piccolo spazio rispetto a un gior- 
no: il giorno rispetto al mese, il mese rispetto all’anno , l'anno ri- 
spetto al secolo. Quando dunque diciamo; in questo mese s'Oiu suc- 
ceduti tanti avvenimenti, s'intende il passag'tio deH'ageute produt- 
tore pe' giorni e per le ore che sono piccoli spazi rispetto al mag- 
giore che è un mese : dicasi lo stesso se lo spazio maggiore e un 
anno o un secolo ecc. Noi concepiamo queste parti di tempo come - 
sqiazt minori o maggiori contenenti i mobili mcressiri rispetto al 
minore, permanenti rispetto al maggiore. — Quando i fisici dicono: 
la refoeifà del vnoto è in ragione diretta dallo spazio e imliretta del 
tempo, voi per tempo intenderete la durala n la permanenza dei mo- 
bile nello spazio maggiore suddiviso in piccoli spa/i. Parimente 
quando dicono: dividete lo spazio pel tempo ed arrrte la celonlò. voi 
darete lo stesso valore , a tempo di durata , a spazio di maggiore 
saddi viso. 

Infatti che cosa é mai la velocità se non il maggior nnmero dei 
moti con la minore permanenza del mobile nello stesso spazio , sn 
cui un altro mobile vi stette più lungamente con minor numero di 
raoti'f Ed è evidente che la velocità cresce a misura che diminuisce 
la durata e cre.sce lo spazio; come per contrario la velocità diminui- 
sce a misura che cresce la permanenza del mobile e diminuisce lo 
spazio che percorre il mobile. 

Il barone Galluppi sì propose la seguente quistione: Vi d forse 
una durata distinta dalle cose che esistono? ed egli stesso vi rispon- 
de; « Una tal durata mi sembra impossibile: è essa un essere onn 
n modo di essere? Se è un essere non può essere comune a 
■. tutte le cose : un essere non è che esso solo: bisognereblie in 
» tal caso riguardare tutte le altre cose come modi di un essere che 
» si succedono in esso. In tal caso noi siamo obbligati ad iiumagì. 

» Dare quest' essere come una cosa che dura , cioè ad iminagiuarc 
» che esso esiste nel tempo o nella durata. luollre la sostanza si 
X riguarda da noi come una cosa permanente: laddove la durala si 
V riguarda come composta dì parti successive che nascono dal nulla 
» e ricadono nel nulla: la durala pacata non è più, e noi riguar- 
» diamo il nostro Io come permanente : se esso fosse .stato un mo- 
X do di essere della durata passata si sarebbe aunicntato con qnc- 
X sto. La durata non è dunque un essere , una sostanza. Sarebbe 
« forse un modo di essere? Se e un modo di essere appartiene par- 
» ticolarmenle all' essere di cui è modo, c cosi una durata comune 
« a tutti gli esseri che esìstono e distinta da essi e una rosa chr- 
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» non può esistere — t Tutto questo gergo di parole per la falsis- 
sima nozione che si aOìgge alla parola durala, e al verbo rssere. Sup- 
poniamo per un iiiomeutó che durala è identico all’ rssere , e che 
I' uno e r altro significhino stato o permanenza , allora la durata 
non sarà nè una sostanza uè un modo distinto dalle cose ehe esi- 
stono , imperocché il Galluppi concede che la sostanza sta ossia è 
permaiienle. Ma egli, come notammo altrove, confonde rrssrrr colla 
sostanza c la durata colla successione, onde non può disimpacciarsi 
dal labirinto delle contraddizioni. Che la durata e identica alla per- 
manenza ossia allo stato l’ abbiamo di già nel principio di questa 
teoria sufficientemente dimostrato: che l’essere è stalo e non sostan- 
za è chiaro dalla nota(D| prima Parte. Ora posto che la durala , o 
lo stato, è comune ad ogui sostanza, perchè a confessione del Gal- 
luppi ogni sostanza è permanente senza che perciò sia un modo co- 
mune , essa è un idea categorica che entra nella sìntesi primitiva 
di ogni giudizio tetieo sustauzìale , come questo I’ acqua è fresca. 

In questa guisa è combattuta la dottrina di Clarzke, il qnale conside- 
rando la durata come un modo ne faceva un attributo di Dio, identico 
all’eternità. L’ Attributo è un aggiuntivo, la durata è un nerbo due 
parole segni di due categorie che non si possono confondere dalla 
ragione umana. — Da qui possiamo ora passare al concetto delt'Kler- 
nità , che , secondo a noi pare , anche nella buona fede de’ fliosofl 
ha dato luogo alle contraddizioni , e quel che è peggio a false no- 
zioni intorno alla natura di Dio O M. Voi dovete ricordare che il 
Barone tìalluppi uomo di specchiatissima probità e di fede illibata 
nel Capo V. Id. Klcm. |. 50 confutando Clarcke diceva che la du- 
rata i compo.sto di parti successive : ora egli stesso nel Cap. IV. ì. 
28 della sua Teologia naturale parlando di Dio esprimesi; « ora nel- 
» l'essere immutabile la successione è impossibile, non vi è dunque 
» nè vi può essere alcuna successione nell’ Eternità ». Ma che cosa 
e l’£lcr»ilò? risponde il Galluppi con le parole istesse del Fenelon 
da lui riportate nell’ Ideol. %. 65. Chi dice Eternità se intende eia e/te 
dice, dice solo ciò che è, o coloi che t. Adunque l’eternità è una 
stabilità senza successione. Chi non vede la contraddizione della pri- 
ma proposizione colla seconda ? Il filosofo che fa consistere la du- 
rata nella composizione di parti successive non può conservare nella 
sua purità il concetto dell’ Eternità. Le nostre distinzioni su i di- 
versi concetti di Tempo di Successione, di Durala per questo verso 
appariranno di somma importanza; poiché noi potremo dare al lin- 
guaggio filosofico una regolata conformità colle parole della rivela- 
zione. La Durata diciamo noi non è un esistenza diver^ dalle co- 
se esistenti , essa è identica allo stato idea contenuta in ogni so- 
stanza, la quale , se e mutabile, cessando, limita il suo stato o la 
sua permanenza : la sostanza immutabile dà 1 idea di una stabilità 
o di una pcrinaucuza collo stesso carattere d’immutabilità. Noi de- 
riviamo rdernila dalla natura tirila sostanza, e non questa da quella. 
E siccome la siirccssioiic è idea cosliliiliva del tempo , indipendente 
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p opposta dall’ idea di durata non abbiamo a qiiislionarc sr nHI'c- 
ternità vi sia siircpssìoiie ; porcbé non si può domandare se il cer- 
chio sia quadrato, se piove e non piova nello stesso tempo. Suerrs- 
sioiie e durata, molo e stato si contraddicono. Iddio si è inanircstato 
eterno in quelle parole: io sono quella rhe sono; in altri termini , 
io sono il.permanente : «Egli vai meglio, diceva il Fenclon , dire 
semplicemenle che voi siete 0 Essere 1 O Essere 1 La vostra Eter- 
nità , che non è altra cosa se non che voi stesso mi sorprende ma 
mi consola ( De i’ cxislcncc de Dieu 2 p. cap. Il ) Con quanta pro- 
fondità di sapere non sono scritte queste parole I L' eternità è lo 
stesso Dio, la immutabilità della sua natura porto seca il carattere 
della sua permancq/.a senza limiti. 

Vediamo ora come si può concepire rimmcn4!l(à di Dio senza pe- 
ricolo di farne un esteso in rapporto allo spazio contenente. « Ri- 
» flettiamo qui nondimeno, dice avvedutameate Antonio Genovesi, 

X che quando si ragiona di Dio, ogn' immagina/.ioiie è pericolosa, e 
» tutti paragoni sono imperfettissimi. Non vi può essere analogia 
u perfetta dice avvedutamente S. Tommaso tra gli Esseri creati, e 
e l'essere Eterno inlinito. ( Scien. Metaf. ) 

E parlando dell’ immensdà si fa ad osservare che questa parola 
u abbarbaglia le nostre fantasie, e ci fa credere che Dio abbia pcr- 
» ciò tre dimensioni, ancorché semplicissimo. Di qui è che France- 
>> SCO Patrizio fra i nostri italiani, ed Arrigo Moro tra gl’inglesi 
» si diedero a credere che l’ immensità di Dio non sia altro , salvo 
» che l’ immenso spazio vacuo , elerno . influito, semplicissimo, iu- 
» divisibile omogeneo , ma essenzialmente intelligentissimo e onni- 
H potente. Non va più in là il cervello nniano. Egli pensa per fan- 
» tasie , e viene meno come quelle si dileguano. Arnaldo rinfaccia 
» il medesimo sentimento al P. Malebranche II P. Lessio gesuita 
» nel suo libro de' Divini attributi sembra essere nella medesima 
» opinione. Quello è fuor di dubbio che Giuseppe Raphesou fllosafo 
u inglese il sostenne apertamente , e non molto oscuraincntc Sa- 
H muele Clarcke , nè n’era alieno il cavaliere Newton « ( Scienz. 
Met. Teolog Cap. I §. Vili) — L'osservazione del napolitano fllo- 
sofo è giustissima, ma non abbastanza meditata da’QlosuQ posteriori. 
La parola imiiteiiso, sebbene sia negativa, non toglie che sia esteso il 
. soggetto a cui si attribuisce; imperocché il negativo si apprende nel 
positivo, e nel caso nostro dire immenso ad un masso si allerma che 
.sia esteso con una misura stragrande che non si trova tra le note 
e comuni. Un miglio , due miglia c cento miglia sono misure del- 
r estensione di una strada: immisurabile o immensa si dice la eslen- 
sione che non abbiamo misurata nè possiamo misurare o coll’occhio, 
o coir immaginazione , la quale poi ha maggiore o minore slancio 
secondo che il senso si sarà esercitato a maggiori o minori misure. 
Un villano abituato ad osservare le umili capanne crede immensa 
r altezza del campanile della sua parrocchia che non si eleva a piu 
di cinquanta palmi. L’improprietà di questo vocabolo ha dito oc- 
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casionc a citali filosoO d'identificare Dio coito spazio il quale uni- 
camente si poteva concepire come una estensione senza misura. Ma 
lo spazio può rontenere la sostanza ina non assorbirla, poiché dicia- 
mo , sebbene ancora impropriamente , Iddio è nello spazio , e non 
lo sjiazio è in lui ; neliu sjxizio come ognuno Tede sono parole che 
significano un rapporto di contenenza che ha per secondo termine 
spazio. I filosofi sono andati in cerca di sottigliezze metafisiche per 
confutare una vulgare empietà, perchè non arcano bene studiate la 
parola c le sue relazioni; noi andiamo per diretta al senso comune 
iulerrngandolo nelle parole in cui è depositato. 

/il, abbiamo detto, è proposizione segno di un rapporto di conte- 
nenza che ha per primo termine il verbo c per secondo un nome 
di spazio. Ora il verbo presuppone il soggetto o 1' ajrntc , di cui è 
segno il Nome, il quale nome c segno del contenuto nell» spazio con- 
tenente, come quando diciamo I' acqua è nel jmzzo — Abbiamo detto 
che è improprio il dire: Dio c nello spazio; perche non può avere la 
ragione di contenuto , come spirito intclligeulissirao ed otto p«ris- 
siwo, perchè il contenuto a noi noto è un esteso che limita lo spa- 
zio, e lo divide, mentre egli stesso come contenuto è limitato dallo » 
.sjazio stes,so : in ogni modo il linguaggio è imperfettissimo, ma la 
parola immensità è la più impropria rispetto a Dio. L’errore de’ci- 
tati filosofi, giova ripeterlo, può essere stato in buona fede, cioè per 
essere fedeli espositori della parola immenso, e rifuggendo daU’eiii- 
pietà di fare di Dio un esteso ricorsel o al ritrovato che lo spazio è 
immenso c chi lo volle come attributo di Dio, e chi dell’ esteso im- 
mensurabile ne volle fare un essere semplice — esteso e semplice , 
contraddizione nc' termini ! 1 Eppure una tal contraddizione rico- 
nosce a sostenitori nomi tanto famosi Clarcke e Newton ! ! Qual idea 
vorreste voi che se ne formino gli uomini volgari che non ponno 
coll’aiuto della scienza correggere gli svagamenti delle rozze fanta- 
sie ? Qual concetto della divina natura si può formare uno spirito , 
vulgare che dice iinnieiiso all' Essere supremo, come immensi è so- 
lito dire a’mari,a monti ed alle sterminate pianure? Tanto è diffi- 
cile il raggiungere la cognizione delle cose senza prima conoscere 
le parole 1 Tanto è pericoloso anche a’più colt’ingegni l'uso di certe 
parole di cui non si reselo mai un esatto conto etimologico! 

Da quanto abbiamo esposto fin qua il nostro benigno lettore si è 
potuto oramai avvedere che noi non siamo entrati aflatto nelle qui- 
stiuni di origine delle idee dello sposio, della Durata del Tempo del 
Luogo ec. ec. ne abbiamo ricercato se lo spazio sia reale , cioè sog- 
geltivo od oggettivo. Tali ricerche non ci appartengono in questo luo- 
go , dove non abbiamo a guida che il solo senso comune per la di- 
samina etimologica delle parole: saremmo usciti da’termini proposti 
se avessimo voluto fare altramente ; perocché la quistioue delle ori- 
gini delle idee e della loro obbjeltività è tutta metafisica. Con ciò 
non siamo iiiaucbevoli alle promesse se ci si presterà fede ebe que- 
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blo deduzioni si>no a lume do' principi che abbianui in aiiiniu di fer- 
mare in filusolla. 

1E) PAGIN 317 COME IL FUTURO SI APPRENDE NEL PASSATO 

\ 

La proposta qnistione è della piò alta importanza in rapporto alla 
filosoflu. L'uomo invero non opera sempre per convinciraento ma 
quasi sempre per fede , ossia per credenza ; perchè non sempre |{lt 
« data un intuizione delle cose ad evidenza o di ragione o di fatto. 
Limitato a questo solo mezzo di cognizione non conoscerebbe di 
questo globo che un punto inSnitesimo. Per la credenza fondamento 
di certezza noi percorriamo rol pensiero i secoli passati, e viviamo 
coll'età che furono; per la fede abbiamo una storia e una tradizio- 
ne , per la quale i trasandati rivivono co’ presenti , e una civiltà 
bambina si cougiunge alla gioventù delle nazioni ed alla decrepitezza 
di un popolo. F^r la fede noi partecipiamo delle scoverte scienti- 
fiche operate da uomini che si dedicarono prevripuameiite a’ rami 
particolari dell'umano sapere, e ci gioviamo del farmaco della chi- 
mica, de’ rimedi della medicina, dell' inflnenza fisica degli astri per 
lo mezzo deH'astronomia; perchè il letterato crede al chlmiro, questi 
al medico, e il medico all' astronomo — La vita nostra in breve (e 
per vita intendo la civiltà e I' optrwe ) ha per base la fede, su cui 
si fonda la certezza , cioè la persmsunu che non siamo ingannati 
dagli uomini che ci attcstano le verità che da per noi non potrem- 
mo conoscere Ma oltre a questa fede che dà la certrzta morale, se- 
condo i filosofi ve ne è un'altra che dà la certezza fisica. Noi siamo 
fatti , essi dicono , cos'i per natura , che al vedere in distanza del 
fumo crediamo c siamo certi che vi sia del fuoco ; al vedere una 
vacca lattante crediamo e siamo certi che di già sia partorita; dite 
lo stesso della persuasione che abbiamo* dell' esistenza dello spirito 
in tanti corpi umani viventi senza che mai ci sia conceduto di ve- 
derlo 0 sentirlo immediatamente, e per questo mezzo noi crediamo 
( umanamente ) e siamo certi dell'esistenza di uno spirito infinito , 
perfettissimo e creatore dell' universo invisibile intangibile, in una 
parola inseutibile. Per questa fede noi ci slanciamo nell’ avvenire 
c prognostichiamo gli avvenimenti futuri contenuti nelle cause pre- 
senti. Il medico prevede la morto imminente del suo infermo , 
predice la guarigione al moribondo; il politico prevede i pericoli e 
vi si prepara; l'agricoltore il variar delle stagioni, le produzioni 
più o meno felici de' suoi campi. Il maestro prognostica la buona c 
rea riuscita de' suoi discepoli: l’astronomo gli ecclissi, le procelle, 
e l'incostanza delle stagioni. L’avvocato il buon risultato della sua 
difesa: il guerriero la vittoria e tramata il piano di guerra preve- 
dendo i pericoli. L'uomo per questa parte si assomiglia più che al- 
tramente al suo creatore , che tutto ha presente : la differenza tra 
it finito c r infinito si c che l'iiouio crede lavveiiirc limitatamente; 
Iddio conosce iuliuitaineule e per intuito purissimo nell' evidenza 
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dell eterna ragione. — Che noi crediamo agli nomini qnando ci atte- 
atano alcuna cosa da loro mediatamente o immediatamente osservata 
non ci cade alcun dubbio; perocché le cose che essi ci narrano non 
possono da noi in alcuna maniera essere conosciate; ma si può dire 
egualmente che noi crediamo quando da nna causa simile deduciamo 
un effetto simile, o da una qualità simile un soggetto simile? Potremo 
dire che noi crediamo che l'acqaa in distanza mi estingue la sete perchè 
è simile aU'acqua passata o che la vacca è partorita perchè ha del 
latte? Se noi deduciamo come si può dire cbe crediamo? è identico 
«1 credere il dedurre ? a Da queste considerazioni , dice il Galluppi , 
» alcuni filosoS sono stati indotti a riguardare la supposizione della 
» realtà, di cui parliamo; come uno de' fatti primitivi della nostra na- 
j* tura intellettuale, ed hanno chiamato quest'operazione dello spirito, 
» che consiste a supporre un fatto non presente a' sensi , credenza. 
» Cosi negli esempi addotti : io sento l' odore della rosa , e credo 
» in seguito la sua esistenza attuale in certo luogo , come sento la 
» .voce deir amico e credo in seguito la sua presenza nella camera 
» vicina I Elem. Log. Hist. Gap. 2. ) Intanto lo stesso fliosofo avea 
» detto , il secondo mezzo , con cui il raùocinio che si aggira sui 
» fatti , ci mena ad un' esistenza che cade sotto l' esperienza ad un 
» altra esistenza che sotto l' esperienza non cade, si e il dedurre da 
» una causa , che si sperimenta, un effetto che non si sperimenta, 
» o da un effetto cbe si sperimenta una causa cbe non si sperimenta » 
e poco prima « il primo mezzo è quello di dedurre dall'esistenza di 
cc un soggetto che cade sotto l’esperienza resistenza di una qualità 
« che sotto 1’ esperienza non cade ». Per questo Olosofo adunque in 
questi casi il dedurre è identico al credere , e quantunque nel \ 17 
cap. cit. egli distingua 1’ aspettazione dei futuro simile al passato e 
come sentimento e come conseguenza di un raziocinio , pure come 
'vedremo se vuol essere conseguente deve confondere la credenza e 
la deduzione. Ma le due cose sono differentissime tra loro , perchè 
nel credere non vi è l'evidenza o mediata o immediata del termine 
minore contenuto nel maggiore , ed appunto crediamo perchè non 
ci è data l'intuizione. Al contrario la deduzione non si può fare se 
non per l'evidenza o mediata o immediata del termine minore con- 
tenuto nel maggiore; perchè noi non possiamo dire dunque a detto 
dello stesso filosofo se non vediamo la conuessione tra le premesse e 
l’iUazione, e chi dice dunque cbe cosa fa? deduce o ragiona. La credenza 
adunque differisce dalla deduzione come il ragionare dai persuadere. — Ma 
se il Galluppi confonde il credere col dedurre deve per conseguenza 
asserire che vi sieno de' ragionamenti o de' raziocinii , ne' quali lo 
spirito dice adunque senza vedere la coanesstoae tra le premesse e 
l' illazione ; perchè appunto in queste consiste il credere cioè nel- 
I' affermare per esempio che i' aria sia corpo non perchè si vegga 
il termine minore contenuto nel maggiore, ma perchè vi riposa sul 
detto di un chimico o di un fisico. Se il Galluppi si protesta che 
il credere é diverso dal dedurre , dovrà se vuol estere conseguente 
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eonToodcrli quando dice che la propoaizlone: la vacca è partorita co- 
me conseguenza della promessa che ba del latte, non sia arcessorta 
ma contiugente ; perchè in questa supposizione lo spirito non ve- 
drebbe connessione tra le premesse e rillazione. Or egli à detto che 
se è vero ebe obi ha latte ha partorite, nell'ipotesi che la vacca ha 
del latte deve necessariamente aver partorito, la conseguenza è ne- 
cessaria e non sperimentate — Ma esaminiamo la quistiune sotto un 
ponto di vista più geno^le per dare un idea dell’ importanza della 
proposta quistione come il (utwro si apprenda nel passato? 

Egli è dunque a sapere che Davide Home fllosofo inglese negando 
l' idea della connessione tra causa ed effetto , per esser conseguente 
al suo scetticismo allorché prese a disaminare questa prcqiosizione 
il futuro è simile al passato , su cui si fondano le deduzioni dette 
analogiche degli effètti simili da cause slmili, o di qualità slmili da 
soggetti simili e viceversa , riteneva <Ae T enunciata proposizione 
non contiene nn giudizio nè necessario né contfa^siite. Non contiene 
il primo perché il giudizio necessario deve essere identico come io 
sono io , Pietro è ftetro. Vedi Not. G part. 1.* pag. 118). Ora chi 
dirà che il passato è identico al futuro? Un giudizio identico oltrac- 
ciò é tale che T apposto ne è inconcepibile e contraddittorio. Ma 
qual contraddizione, dice Home, ritrova lo spirito in questa proposi- 
sione: Il passato è diverso dal futuro? Non è nn giodizio contingente 
perché non è sperimentale, sul riflesso che la esperienza é delle cose 
sentite o immaginate. Ora il futuro non si sente perché dovrà es- 
sere ancora: non s’immagina perché la ricordanza è delle cose pas- 
sate, bisogna dunque conchindere, dice egli, che la enunciata propo- 
sizione non contiene una conoscenza , la quale é necessariamente o 
a priori o a posteriori. Tutta la teoria di Uume si riassume in que- 
sti termini. 

li Galluppi concede aH’Hame che la proposizione enunoiata: il pas- 
sato è simile al futuro non è necessaria , ma sibbene contingente e 
sperimentale , e crede dimostrarlo nel modo seguente. « Suppongo 
» che siamo nel mese di gennaio <884: tutt’ i giorni scorsi dopo gen- 
n naio 1800 sino a gennaio <834 sono un futuro, considerati relati- 
» vamente a gennaio <800 , e sono un passato relativamente a gen- 
» naio 18*84. Ora ho io osservato net primo giorno di febbraio <800 
» che l’acqua bevuta estingue la sete, e nel di due dello stesso mese 
» ho osservato ugualmente che l' acqua bevuta estingue la sete: ora 

il di due febbraio é un futuro relativamente al primo giorno di que- 
ll sto mese : nel di due adunque ho io osservato la similitudine fra 
« il passato e’I futuro. Similmente il di tre dello stesso mese è un 
» futuro relativamente al giorno due ed al primo giorno del mese, 
» e’I di tre avendo osservato che l’acqna bevuta estingue la sete in 
• questo giorno tre ho dunque osservato ancora la similitudine fra 
Il il passato e’I futuro. Lo stesso vale per tutti gli altri giorni sue- 
a cessivi sino a gennaio <884. In tutt’ i giorni dunque ' scorsi dopo 
» gennaio <800 Uno a gennaio <824, ho io meditando sa di ciò che 
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» mi ha nITerto la sensibilità e la coscienza, giudicato con verità <^ie 
» il futuro è simile al passato. La serie degli stati del mio spirito, 
» che la memoria mi offre , mi presenta una succe.sgione , in cui il 
■ » primo anello determinato ad arbitrio, tutti gli altri fuori dell’ul- 

i> timo , si possono a vicenda e si debbono riguardare come futuri 
» e come passati ; perciò la similitudine osservata fra ciascuno di 
» questi stati e gli altri che li precedono è una similitudine osser- 
V vaia fra il futuro e 'I passato. La similitudine adunque fra il fu- 
» turo e1 passato è una verità sperimentale, e tutta l'armata delle 
» obbjezioni di llume è distrutta » ( oper. cit. cap. II. | I3. ) Ma il 
grand’ uomo non si avvide così ragionando che veniva a cedere l'ar- 
ma piu forte allo scetticjsmo; imperocché come potrà più sostenere 
che la natura sia costante nel suo corso quando l’idea della rostonsa 
la ripete dall’esperienza? Come potrà rivendicare dallo scetticismo 
di Hume l’idea della ronnessione tra causa ed effetto, tra soggetto 
e qualità , quando affida all’ esperienza la costanza del corso della 
natura ? Dire invero che la natura sia costante nel suo corso , non 
importa altro che il passato è simile al futuro, e dire che il pas- 
sato è simile al futuro è lo stesso che cause simili producono effetti 
simili ed effetti simili sono prodotti da cause simili: come sostanze 
simili hanno qualità simili, e qualità simili suppongono sostanze si- 
mili,' Ora quando il Galluppi dichiara contingente la prima propo- 
sizione il futuro è simile al passato, dovrà se vuol essere logico con- 
cedere che sieno contingenti le proposizioni equipollenti. Io ragiono 
secondo i suoi principi, e mi è forza conchiudere che Hume a que- 
sta guisa ci ha guadagnato e non perduto, e canta vittoria mentre 
gli avversarii credono che sia stato disfatto — Intanto riteniamo dalla 
disamina del Galluppi ctae il futuro si apprende nel passato come 
una semplice asserzione non mica dimostrata. Il che dichiara che 
Hume da questo verso non è stato neppure confutato. Noi dunque 
dimostreremo 1.” che il futuro è identico al passalo 2* che la pro- 
{losiziuue , il (iilnro è simile al passato , è necessaria e non contin- 
genle. Proviamo la prima proposizione. Allora che diciamo domani 
sorgerà il sole , per domani intendiamo uno spazio determinato in 
tutto simile al giorno di oggi e di ieri , cioè colla permanenza del 
sole che successivamente passa dall' oriente all' occidente , dulia per- 
manenza presso a poco di 12 ore piò o meno secondo che variano 
le stagioni. Il domani adunque é un roncetlo a noi noto nell’ analo- 
gia alloppi 0 all ieri. Se il domani ci fosse ignoto noi non ne avrem- 
mo alcuna idea, nè per conseguenza potremmo (mraganarlo al pas- 
sato. Ma noi diciamo che I’ anno vegnente non sarà diverso dal pas- 
salo: quale è il principio tale è la fine: e così dicendo paragoniamo, 
e paragonando supponiamo già il passato e 'I futuro come termini 
di comparazione. Hume col suo scetticismo non può distruggere la 
verità del senso comune attestata dal liuguaggio. Se il futuro è per 
noi un concetto noto non può essere per lo primo modo; perchè il 
sfMiirr è proprio delle cose presenti, posto die, la sensazione si com- 
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pie alla presenza cicli' oggetto che colpisce l' organo ohe sente , e '1 
futuro per supposizione già non è ma sara. Io qui ragiono sui dati 
del senso comune e non entro nelle quistioni di origine: io espongo 
ciò che av tiene eoli' asperUnza senza voler sapere se il futuro venga 
dall' esperienza. Posto che il futuro non si apprende col sentire, se 
è noto deve ripetersi dalla sola immaginaaione ; la quale è una fa- 
coltà riproduttrice delle innna 9 ini( mi esprimo cos'i sotto il rappor- 
to etimologico della parola immaginazione ) le quali rimasero nel 
sensorio come effetti delle impressioni sentite. La riproduzione delle 
immagini è In assenza degli oggetti , come è noto in filosoOa. Ora 
tutto ciò che viene dall' immaginazione è un passalo e non futuro, 
Iterocrlie iinmagintre siguiOca ricordare , e noi ricordiamo ciò che 
fu e non ciò che sarà. Se egli è cosi il futuro si apprende nel pas- 
sato. Si vorrà dire forse che non abbiamo affatto idea del futuro ? 
Ciò è stalo testé dimostrato iusussistente, e contro il senso cumune: 
perocché noi diciamo domani uscirà il sole, e paragoniamo il domani 
all' ieri il che non potrebbe essere se l' ieri il domani termini di com- 
parazione non fossero noti. 

Passiamo ora a vedere come la proposizione la quale dice : il fu- 
turo c simile al passalo , possa essere tucessaria e non couliugenle, 
K<l avvertiamo in primo luogo riguardando ciò che dicemmo a pag. 
( 517 e 318) cioè che le idee di tempo jtresenle passalo e (nturo sono 
complesse , oudecliè risolute per l'analisi presentano un numero di 
idee elementari. Per difetto di questo accorgiuieuto spesso i QlosoG 
diversiCcano le cose identiche, e sarebbe il caso di coloro che con- 
siderano il passato diverso dal futuro, guardando alle sole relazioni 
di primo e dopo , relazioni tutte locali , che si appropria il tempo 
sotto il rappnrto della successione. In secondo luogo è da osservare che, 
quando diciamo il futuro è simile al passato , e. uopo intendere uu 
futuro già noto e non un quid ignotnm ; perché essendo I' enunciala 
proposizione comparativa, i suoi termini si presuppongono già noti. 
Oltracciò il futuro simile al passalo è sempre in rapporto a questo 
principio: Cause simili producono effetti simili , ed effetti simili sono 
prodotti da cause simili: come sostanze simili hanno qualità simili, e 
qualità simili ineriscono a sostanze simili. — Quando dunque diciamo 
il futuro è simile al passalo, l'espressione equivale a qucst'altra: L'n 
giocane debosciato farà pessima fine: il fuoco vicino alla stoppia scop- 
pia in incendio: l'acqua in distanza simile all’ acqua passala , che mi 
estiuse la sete , mi estinguerà la sete. Ora da questi esempi chi non 
vede che il futuro é identico al passato.’ E vaglia il vero tutti i giu- 
dizi in essi contenuti sono ipotetici, ossia condizionali, come appa- 
risce riducendoli a questa forma ; Se l' acqua che vedo e identica al- 
l'acqua bevuta estinguente la sete, necessariamente mi estinguerà la se- 
te: se il giovane debosciato è identico al giovane che fece pessima fine 
necessariamente farà pessima fine: se il fuoco messo vicino alla stoppia 
è indeiitico al fuoco che produsse l' incendio , uecessariameiite jirodun a 
r iiicriidio lu altri lei inmi lutti i giudizi arrecati in esempio sono 
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identici \ perché in cmì si afferma quello stesso che si era assunto 
in ipotesi. Nè sale il dire che Tesperienza non dà giudici necessari; 
perchè ammesso è comunemente da' Blosofl che una proposizione i- 
potelieo, ancorché fondata saU’esperienza, è necessaria : il Galinppt 
istesso me ne porge gli esempi ; quando dice che non si danno ra- 
ziocini empirici perfettamente; perdie, dote così pare, uno de' giu- 
dici è da eonsiderarsi come ipotetico: Se gli uomini sono mortali, t 
la loro rito non oUrepasta i cento anni, da qui a cento anni la faccia 
della terra sarà abitata da nuove generazioni. Oltracciò quando si dice 
cause simili o sostanze simili , si accenna all' identità, perchè la si- 
militiidine è identità , come fuoco c simUe a fuoco , in altri termini 
fuoco è fuoco , acqua c acqua eoe. Ma supposta l'acqua e supposto il 
fuoco come cause, già si suppongono i loro effetti; perocché non ab- 
biamo l'idea di causa senza la ronnessimic coU’e/J%tte. Sicché dicendo 
fucco solamente intendo lo incendio, dicendo acqua intendo estingue- 
re la sete : e la parola fuoco e acqua differiscono dalle proposizioni 
come il definito dalla definizione , le quali dne cose sono identiche 
tra loro come abbiamo stabilito nella nota (Gl della prima parte 
pag. (114). Dicasi lo stesso per contrario, cioè quando datl'esistenza 
dell'effetto si va alla causa ; perocché per la connessione tra causa 
ed effetto, ognuno de' termini é un definito equivalente alla defini- 
zione, in cui entra elementarmente la causa. Facciasi la stessa ap- 
plicazione per l' altro principio della sostansialità , che il esprime: 
sostanse simili hanno qualità simili e viceversa. 

Applichiamo questa teoria alla proposizione 11 futuro ì simile al 
al passato: l'uno e l'altro sono due spazi il primo determinato dalla 
relazione dopo, il secondo dalla relaaione prt o prima oranti: metta 
il fuoco in A futuro, e in Jt passato , nell' uno e nell'altro scoppia 
l'incendio necessariamente; perché in ambedue ho un definito equi- 
valente ad una definizione che contiene lo saoppiar dell' incendio. 
Ma 1 filosofi in parola confusero la connessione colla successione senza 
avvedersi che successione é identica a congiutizione, in altri termini 
che i fatti congiunti si succedono, i fitti connessi sono simultanei. In- 
tanto il Galluppi ohe avea distinto queste cose contro Home , non 
si avvide che le confondeva concederlo al suo avversario ohe la co- 
stanza del corso della natura era sperimentale. Dire invero speri- 
mentale importa dire successione di cose eonginnte : dicendo poi eo- 
slatua accennava alla connessione ; perocché quali cose eosiaao du- 
rano e sono permanenti se non quelle che lo spirilo apprende le- 
gate e connesse? Delle cose successive è vero che ora sono , ed ora 
non più , appunto come i'aequa correndo può non correre cambiata 
la supposizione dei declivio : ma supposta l'acqua oorreote in decli- 
vio si può concepire che non corra? Supposto il fuoco scoppiaute in- 
cendio nella stoppia vicina si può supporre che non iscoppt incen- 
dio? Si può supporre che piova e non piova nell'istesso tempo? Un 
«erebio quadrato? un mortale immortale ? un monte senza valle? 
« Se mi domandati, dico il Galluppi, su qual motivo appoggiate 
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» toi il giudiziu die racqua che beferete eitiogaerà ia tostra sete? a 
a io ai risponderò cbe l'rsprrieaaa mi tu insegnato la costante eoe- 
a sistenza della qualità di estinguer la sete nell’acqua; e se do* 
a manderete di nuoto ; potrebbe l’ acqua, che tedete, esser prita 
a della qualità di eoi parliamo? lo ti risponderò che nel mio spi* 
a rito questa teiità non esdnde la postibililà dell’opposto: che ignoro 
a se questa qualità esista necessariamente neU'aoqua; ma che non 
a ho nondimeno alcun motito di credere in questo istante che Pao* 
a qua Ip quale io tedo non estinguerà la mia sete, a Ma io do* 
mando al Galluppi: come sapete toi che l'acqua teduta in distanaa 
e non mai betuta ti estinguerà' la sete? secondo i suol principi mi 
dotrà rispondere : Lo so perche identica ad un aitr'acqua altra tol- 
ta da me betuta, cioè a dire perchè l’acqua teduta s’ identiflca col- 
I' acqua betuta, l’acqua sentita per la tista coll'acqua immaginata. 
Ora cbe cosa è Tacqua immaginata ? è un dehnito la cui definizio- 
ne è acqua eslbiqiicnte la seie. Ma il definito è identico alla defini- 
zione , la proposizione adunque : 1' acqua cbe tedo ci «stkiguerà 
ia sete è necessaria c l’ opposto è inconcepibile , come è inconcepi- 
bile che r uomo non sia mortale dopo la supposizione che tutti gli 
«omini non ottrepessano I 100 anni, lo non voglie sapere se la qua- 
lità di estinguere la sete sia necessariamente nell’ acqua : ma nella 
mia supposizione cioè di un’acqua estinguente la sete nom mi è 
possibile nel medesimo tempo concepirla sfornita di questa qualità. 
Ma tedete stranezza di ragionare, cui conduee Peqnitoco anche gli 
uomini piò tersati nelle rieerehe metafisiche 1 1 Chi piu del Gallup- 
pi ha fatto rilevare la distinaione delle verità necessarie dalle ve- 
rità oontigenti ? Chi meglio di lui atea osservato cbe la forma ipo- 
tetica delle proposizioni data il carattere di necessità al contenuto 
' Eppur# n#l momento più importante in cui dovea valere la tua 
teoria., te ae diparte neH’appUcaslooe quando dice • disdice : « Al- 
» cuni filosofi- pretendono ohe I raziocini, di cui parliamo non pos- 

> sono darci che conseguenze probabili , non già certe. Ma io non 
» posto adottare questa dottrina.... io non riguardo questa proposi- 
» zione I il futuro è simile al passato ) come necessaria in modo che 

> si escluda dal mio spirito la possibilità dell’ opposto... Ma la pro- 
« posizione enunciata non presenta alcun motito di essere falsa • 

I Oper. eit. ) — Se toi non riguardate questa proposizione eome ne- 
cessaria , dovete riguardarla come sperimentale. Ma toi non avete 
ancora sperimentato se l’ acqua in distanza ha la virtù di estingue- 
re la sete, perchè per supposizione non l’avete ancora bevuta. Né 
qui vi giovn il ricorrere al futuro veduto nel passato ; perchè in 
questa supposizione si esclude l'esperieuza dell’acqua presente. Biso- 
gnerà eonehiudere che quella proposizione non ti è nota ne a priorf 
nè a posteriori , ma per semplice testimonianza- a cui dovete errde- 
re. Or questa non ti é , toi dunque dovete considerare la vostra 
proposizione come un ignoto contro ogni sopposizione e contro del 
(atto — Perduto una volta il termine medio nel ragionare ti va a 
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tentoni da soB«nia in sofisma senza nesso logico tra le prime ad nU 
tiine illazioni. Ma non poteva sfuggire al grand' uomo I' oltbjeziono 
che poteva essere fatta alla sua dottrina, la prevede e se la propo^ 
ne » Abbiamo osservato nell' esempio rapportato di sopra che il 
» giudizio espresso dalla proposizione il fuoco pasto in cicinaiizo det- 
» la neve la liquefò i un giudizio contingente, lutante noi riguardia- 
» mo il fuoco come la causa officiente della liquefazione della neve. 
» Ora. la causa effliciente ha una connessione necessaria coli' effetto, 
» poiché la causa efficiente c ciò che fa esistere 1’ effetto : posta dun^ 
>• que la causa efficiente si dee porre necessariamente 1' effetto : il 
» giudizio dunque, ci si obbietta , con cui riguardiamo il fuoco cu- 
» me causa efficiente della liquefazione della neve è un giudizio er- 
» ronco ( volea dire identico o necessario |. Ma vedendone la difficoltà 
per la soluzione esce nella disamina delle varie opinioni de' GlosoG. 
in rapporto alla causalità riferendo al capo seguente la proposta 
obbiezione. 

Noi éenza seguirlo davvantaggio negfintrighi, in cui s'avvolge per 
necessità nel capo segnente, facciamo notare che non può uscire dal- 
la conseguenza da lui stessa dedotta nell’ obbiezione : imperocché 
non bisogna confondere la realtà logica coll'ontologica: distinzione in 
mille luoghi ripetuta dallo stesso filosofo. Quando diciamo l'acqua 
ehe vedo mi estinguerà la sete o il fuoco messo a quella distanza 
liquefà la neve prescindiamo da ogni qnistione se l’acqua sia real- 
mente in natura una causa efficiente dell' estinzione della sete , o il 
fuoco sia causa efficiente della liqneCàzione della neve ; in quel mo- 
mento tutto logico standoci al nesso delle nostre idee necessaria- 
mente pensiamo che , se l’ acqua che vedo è identica all’ acqua be- 
vuta estinguente la sete , necessariamente mi estinguerà la sete ; 
imperocché in questo giudizio per esprimermi col linguaggio dello 
scuole io niente affermo nell' attributo che non si contenga nel sog- 
getto ; io ripeto in tesi ciò che assunsi come ipotesi. Il mio giudi- 
zio è identico; perché ipotetico, ed ogni giudizio ipotetico secondo, 

10 stesso Galluppi ha una realtà logica e non ontologica , in quanto 
ohe lo spirito non vuol sapere se realmente siano le cose à quel mo- 
do in natura : ma se si desse l'ipotesi, cosi dovrebbe essere la tesi, 
necessariamente. 

A quésta deduzione si potrebbe opporre ohe la proposiaione; l'urgua 
in disianza ceduta simile aji acqua passata e beruta estinguerà laute, 
iMn ha tutti i caratteri delle proposizioni identiche e necessarie; pe- 
rocché non é tale che non ammetta una qualche eccezione, e sarebbe 

11 caso iu cui quest' acqua contenesse del sale o del calorico invisi- 
bile , onde bevuta produrrebbe l’ effetto contrario. Dippiù non po- 
trebbe Iddio, rxin un miracolo togliere all'acqua una tale proprietà, 
come fermò il Sole a mezzo corso, pregando Uiosue'f Ora se l'acqua 
veduta simile all'acqua immaginata dovesse necessariamente estin- 
guere la sete come sarebbe possibile il miracolo 'f Negheremo noi 
lesistenza n la possibilità de'miraculi? Questa conseguenza che nega 
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la possibilità (le raimroli discende iminediatamcnle dalla doltrina di 
que' Glosoli che confondendo T ordine logico delle anioscenze roll'or-' 
dine ontologico ammettono come aperimentalc la costanza del corso 
della natura. Imperocché costanza signillca idciitilà e l’ identità on- 
tologica snona immntabilità, la quale è propria di Dio ottimo mas- 
simo. Ma supposto la natura immutabile viene esclusa ogni possilù- 
Klà al miracolo, il quale è un mutamento della natura, le cui leggi 
sono dall’ onnipoten/a sospese — Costanza ontologica c mutabilità e 
una contraddizione ne'termini — Ora chi è tanto ignorante di cosmo- 
gonia che non sappia essere stato il mondo dal primo giorno della 
creazione diverso da quello del secondo, del terzo, quarto, quinto, 
e sesto giorno ? Ed ammessa GlosoOcamente la .supposizione di co- 
loro che qno' giorni riguardano assai piu lunghi de' giorni nostri . 
come pure s'avvisano S. Basilio ed Origene, chi può in buona fede 
sostenere l’ontologica costanza della natura? Noi che ci troviamo 
in i|uest'epoca del mondo non crediamo per fede che dopo un corso 
determinato di secoli avverrà Coeliim nomim et terra tiara 1 Non è 
dunque relativa la voluta costanza della natura nell' ordine degli 
enti? Ma poss'arao negare che noi da un altro verso abbiamo idea 
di una costanza , e di un’ immutabilità delle cose senza farle onto- 
logicamente immutabili? 

U Galluppi filosofo cattolicismo non si avvide dell'ultimo risultato, 
della sua teoria , quando dalla costanza ontologica della natura de- 
dnceva la possibilità de’ miracoli; Uomo di gran probità e illibato 
nelle sue credenze crederà in Slosofla quando la ragione appoggiata 
a falsi principi lo menava a conseguenze opposte alla rivelazione. 
Noi dorremo conciliare la possibilità de’miracolr con la necessità di 
questo giudizio il futuro è simile al passato : cioè la possibililà del- 
l'acqua a non estinguere la sete con la proposizioue necessaria : 
l'acqua che vedo in distanza identica all’acqua bevuta mi estinguerà 
necessariamente la seie. La soluzione è già fatta distinguendo la 
realtà logica dalla realtà ontologica. 

Queste due realità possono andare disgiunte senza ohe si turbino 
due ordini differenti. Quando dico che l’acqua mi estinguerà la sete 
intendo un'acqua identica all'acqua bevuta estinguente per ipotesi 
la sete — Se avverrà che ora non me la estingua niente perde la 
mia verità ipotetica contenuta nella proposizione; poiché se non mi 
estingue la sete è perché non è identica all'acqua bevula , ma se 
è identica a questa necessariamente mi deve produrre il medesimo 
effetto. In questo non ha luogo il miracolo ; poiché 1’ onnipoteu/a 
non ha per oblijetto il piovere e non piovere nello stesso tempo, il 
cerchio quadrato, il monte senza valle, e l’acqua die estingue e non 
estingue nello stesso tempo la sete. E ciò per l'incapacità del sub- 
bjetlo come dicono i Teologi e non per difetto di potere , il quale 
si suppone infinito in chi opera il miracolo. Il Geometra enuncia 
un teorema e sia elle due Inaugoli i quali liamin due lati uguali a 
due lati rispellivamenlc c l'aiigulu contenulo sullo i lati eguali aii- 
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eora eguale, avranno ancora la base uguale alla base e I rimanenli 
angoli uguali a' rimanenti angoli — Ognuno conviene in questa ve- 
rità convinto cbe se l’Ipotesi è vera, necessaria è la tesi, in cosiCRstta 
guisa che un miracolo non può renderla falsa; perchè lo spirito non 
può concepire la possibilità del contrario. Intanto un meccanico 
si è ingegnato di costruire due triangoli di metallo o di legno colle 
stesse ragioni del geometra, e siccome la mano e l'oedito non sem- 
pre corrispondono all’ idea n'è avvenuto die la base delTuno a ria- 
scita maggiore della base dell’altro triangulo. Diremo die è venuta 
meno la verità del teorema geometrico, o che l'imperisia del mec- 
canico dovè cambiare l'ipotesi? Parimente, se l’acqua che vedo bob 
è identica sll’scqua bevuta, non mi estinguerà la sete, ma ciònnlla 
toglie alla verità necessaria della mia proposixione ipotetica ■ se 
l’ acqua che vedo è identica all' acqua passata mi estinguerà neces- 
sariameote la sete. Infatti passando dall’ordine logito aH’ontefogiso 
colla disamina, se l'acqua che vedo non mi estingue la sete, è perchè 
non è identica all'acqua passata; perocché quella è salsa ed io stan- 
do alla sola apparenza per difetto di una disamina diligente confusi 
come identiche due cose diverse tra loro. La probabilità per conse- 
guenza , la rongrttara , il dubbio e la ctrUtza possono aver luogo 
nella disamina outologiea e non logiea , la quale prescinde affatto 
dall' esperienza , portando seco la convinzione che se in nstura si 
daranno per esempio due triangoli ipotetici , come sopra, dovranno 
necessariamente avere la base uguale alla base ec. ec. E siccome in 
natura un effetto può ^sere prodotto da cause diverse, ed una qua- 
lità può convenire a differenti soggetti , come per esempio la fre- 
seàezzu al marmo , all’ acqua , al legno et. oppure un effetto può es- 
sere prodotto da una causa In cui concorrono alcune condizioni, co- 
me la pessima One di un giovane scapestrato eolia condizione che 
non si ravveda ; e la fìresehezea nell’ acqua se non è in contatto coi 
fuoco, o in generale eoi calorico , ontologicamentu la natura inter- 
rogando possiamo venire a risultati più meno probabili secondo cbe 
ci sarà dato di raccogliere dall' accurate e diligenti disamine. 

Piacemi di chiudere queste osservazioni eoi §. 28 cap. Ili. della 
Logica Mista Elem. del Olosofo da Tropea dove ravveduto esce senza 
volerlo a confessare la necessità delie proposizioni ipotetiche che si 
fondano sul principio : Bffelli simili sono prodoili da cause simili ■> 
Ma qui conviene aggiungere qualche cosa motto importante. Cbe i 
» moli eoiontorii e cbe scorgo ne’ corpi umani non dipendano da una 

> causa meccanica , ma da una causa intelligente , mi sembra una 
* ferità necessaria della stessa natura delle verità necessarie , che 
» esprimono le leggi del moto, di eui abbiamo di sopra periato. 8e- 
» sono ricco o potente , e desidero d’ innalzare un edificio , mille 
» braccia agiscono, e la mia volontà ha il suo effetto. La mia voce non 
» ha fallo impressione sul corpo de’ travagliatori , se non per mezzo 

> dell’aria, e non ha prodotto ueH’atmosfera un agitazione sufflciente 
ì> a muovere de' corpi molto più piccoli di quelli , Che eseguono gli 
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« ordini miei , la mia Toce adunque non produce r eBelto come 

■ causa meccanica; bisc^na perciò cbe un principio diverso dell’a- 
» gitazione dell’ aria abbia prodotto questo moto ne’ corpi, e cbe la 

• mia parola abbia determinato questo principio a produrre I moti 

■ cbe chiamiamo volontari... Questo principio è perciò un intelligen- 

• za , poiché ha conosciuta la mia volontà nelle mie parole. La pro- 
posizione adunque : ri sono alcuni moti ne’ corpi uuiani dipersi dal 
mio eorpo, i quali hanno per causa una conia iuleUigeule m biuibba 
01 vbrita’ nbcessaria. 

Ora è da osservare che pel Blosob T inteUigeuaa non può cadere 
mai sotio l’esperienza, perchè lo spirito del nostro simile è invisi- 
bile ed intangibile : il fnttiro secondo lui è del pari invisibile pertdiè 
nell’ atto cbe dal passato deduciamo il futuro , questo non può ca- 
dere sotto l'esperienza. Ma a detta di lui g. 2T questo non toglie ad 
t una leggitima deduzione « Quando ai vedere il fuoco posto in vi- 

■ cinanza della neve deduce la liquefazione di questa , io giudico 

• prima dell’ esperieiisa , l’ essere perciò l’ illazione di natura a poter 
» divenire nn giudiiio sperimentale non influisce nella deduzione : 
» FUlasione è vera per me per la sua connessione colle premesse, 
» non già perchè è un giudizio il qoale può confermarsi coir espe- 
» rienza ». La ragione di distanza è la stessa tanto rispetto ai luc^o, 
quanto rispetto al tempo. Se dunque pel Galluppi questa propo- 
sizione : ut sono alami moti tic’ corpi umani dberfi del mio , i quali 
hanno per causa una causa intelligente , è una proposizione di verità 
necessaria; perchè poi mette tra le verità sperimentali la proposizio- 
ne il futuro i simile al passato nel senso cbe elletti simili sono pro- 
dotti da cause simili ? Perchè mette tra le verità sperimentali lo 
stesso principio ; Cause simili producono effetti simili ed effetti si- 
mili sono prodotti da cause simili eo. 7 Una delle ragioni a parer 
mio per cui la Logica Mista , che è la logica de’ fatti , di questo fi- 
losofo è difficile a intendere è la oscurità o la confusione che vi sparge 
1* indecisione dell’ autore cbe afterma in una pagina ciò cbe nega in 
un altra , onde lo spirito del lettore non è guidato per unica via 
alia scoperta del vero , ma oontinoamente corretto de’ primi errori 
si trova infine u scettico o aunujato senza aver nulla ritenuto. 

(F) Breve disamina della gramìuatica latina di F. L. Bmnouf. 
Vers. Nicola Corda. 

La grammatica latina del Burnouf merita di essere considerata 
particolarmente per due ragioni : la prima che acceuna ad alcuna 
vedute generali uniformi in qualche modo al disegna del nostro corso 
grammaticale ; la seconda che la buona accoglienza fattale per le 
promesse novità può servire di conforlo a chi tenta una riforma ra- 
dicale delle istituzioni scolastiche. In questa disamina vedremo che 
V autore proponendosi questo stesso che noi ci siamo proposti non o 
riuscito che in una specie di (rausaziofic , onde la riforma de' me- 
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trull rimase tiittaria iin /Mflnlato o un desiderio della Prefazione di 
quella grammatica , e mentre l'autore vulea sostituire i principi alle 
regote , queste crebbero di numero a danno de' principi. Se dunque 
il pubblico ha fatto buon viso al Bwnnn( è segno che il bisogno di 
una novità è comunemente sentito — Inconiiuciamu dai desideri dei 
Burnouf. 

Primamente l'autore netta Prefazione ci assicura che e' scrive la 
grammatica latina dopo l.-'cnt' anni che avea dato alla Francia una 
grammatica greca opera accolta con fatorc da' maestri e dagli allie- 
vi. E' non crederebbe df scriverò nella vecchia età una grammatica ' 
latina se non avesse ad insegnare alcune verità utili ed a bandire 
certi pregiudizi. Egli ha consultato tutt' i migliori lavori in questo 
genere pubblicati in AIcmugua , dove questi studi sono molto pro- 
grediti che non in Francia. « Non ho scritto questo Metodo che do- 
» po un lungo e grave studio di tutte le grammatiche ivi pubblica- 
»jtc » c Cita la facile e luminosa sposiaione del Dottore Zuinpt , la 
ricca raccolta di esempi di Broeder , G. F. Grotefend, Ramshorn , 
il metodo tutto scientiOco di Aug. Grotefend, Biliroth, Wcissenliorn, * 
i trattati più elementari di Blum e di Bischoit, il torso s'i compiuto 
di Reisig , comentato da Fr. Baase , gli opuscoli di Gcrnliard e di 
Wagner , le dotte ricerche di Schneider c di Slruve ; la Teorica 
dello stile Latino di Grysar, le Particelle di Band e tante altre ope- 
re — « Di tutte le osservazioni , . dice egli , ho fatto tesoro Ma 

» 1' ho fatto con una critica indipendente e con una scelta affatto li- 
l>era » La grammatica latina del Burnouf si può dunque cousidera- 
re come l' espressione del pensiero Biologico francese e alemanno fi- 
no a' suoi tempi. Ma qual cosa egli aggiunge a' vecchi metodi? Al 
meccanismo la logica : uditelo « Se le regole che io flo sono semplici. 

» non sono meccaniche. Or non i più il tempo, in cui non accor- 
» davasi alla giovane età che una memoria tutta passiva , ne vi è 
» oggidì un maestro addottrinato il quale non sappia che il fauciul- 
» lo ragiona, e che ragiona cou aggiustatezza che tali fiate sorpreu- 
» de gli uomini fatti , se pur non si è lasciato penetrare idee false 
» nella sua mente. A noi , che insegniamo , si spetta di coltivare 
» una facoltà tanto preziosa, e lo studio delle lingue ce ne fornisce 
» il mezzo più diretto ed infallibile. La grain malica é la logica dei 

» fanciulli lai logica grammaticale domina propriamente nella 

» sintassi Se altri per contrario credessero che certi particolari, 

> ne' (|uali sono entrato , non erano assolutamente necessari , io li 

> pregherei di notare in prima che la memoria non ritiene sicura- 
» mente se non ciò di cui si c dato ragione , e poi che un fanciullo 
» a cui spiegate la ragione delle cose ve ne sa grado, e della vostra 

s pena vi ricompensa con un'attenzione maggiore Bo incontrato 

» spesso abili professori dolersi di trovare ad ogni passo le regole 
s delle grammatiche iu contraddizione all'uso de' migliori scrittori: 
s or io ho procurato che la ima fosse libera da tale rimprovero ecc. 
Fino a questo punto andiamo di accordo col bcuciuerito protcssur.c 
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nna volta ed ispettore generale delle Università di Parif^i, e ci sot- 
toscriviamo all’esposte sue opinioni le quali sono molto autorevoli, co- 
me pronunziate da un noma4i grande esperienza. E dal suo discorso 
riteniamo l.'la necessità di una riforma delle istituzioni grammaticali 
2.' le contraddizioni delle regole coll'uso de' migliori scrittori. 5.* Cile 
la ragione de' fanciulli vuol essere educata secondo natura. 4** è un 
dovere di chi insegna invigilare alla coltura della ragione un^ana nei 
primordi dell' insegnamento. 5.* Che |>er imparare te lingue non 
basta la memoria tutta passiva ec. ec. 

Ma si domanda se il signor Burnouf abbia adempiuta la sua prn- 
messa , o in altri termini se la sua grammatica sia stata scritta 
secondo il Disegno che ne porge nella Prefazione ? A noi venne so- 
spetto dapprima che non abbia raggiunto il suo scopo dalle stesse 
sue parole alla fine della prefazione. « Più volte è avvenuto che do- 
■ po di avere avverabi I' uso più generale e citato nn esempio di Ci- * 
M cerone, ho dovuto indicare in Cicerone stesso esempi contrari « Qiu- 
ste parole ripeto ci fecero cadere in sospetto che il signor Burnouf 
invece di principi non abbia dato che regole , alquanto piu genera-* 
li , ma sempre regole soggette ad eccezioni — Egli è vero che dà a 
quest' ultime nella sua grammatica un luogo a parte dalle regole , 
ma quest'economia se giova alle facilità dell' insegnamento della par- 
te materiale di una lingua , non contribuisce affatto alla raetaraor- 
fosi delle regole in principi — Anzi conduce a contraddizioni che 
spesso distruggono i voluti principi anteriormente stabiliti, c inve- 
ce di educar la ragione rolla logica de' fanciulli per non viziare la 
mente lascia tracce indelebili di storpiature immedicabili. Svolgen- 
do invero rapidauH?ntc la grammatica del Burnouf ci siamo a raso 
incontrati in quelle stesse contraddizioni , dello quali si propo.se di 
volerla libera. Ne ciO per colpa sua , ma per la falsa idea che si af- 
Ogge alla parola principi, i quali quando non sono derivati dalla sa- 
na Qlosolia non sono ne possono essere che regole. Ne volete un ca- 
rattere di distinzione ? guardale I' eccezioni — attendete all’ assioma 
delle scuole : ogni regola ha la sua eccezione , che il Burnouf non 
se ne discosta punto. Né con ciò pretendiamo che la parte materia- 
le di una lingua voglia o non voglia si riduca a' capricci di una in- 
dividuale ragione , che per esempio a togliere I' eccezione nella va- 
riazione de' nomi o de' verbi, si riducano ad un solo paradigma — In 
questo non hanno luogo i principi di che parliamo ; |>ercliè in ciò 
risiede il fatto che la ragione deve riconoscere primitivainenle, co- 
me non può domandare perchè il naso odora , e la bocca gusta , r 
la mano tocca. Ma messo questo dato primitivo viene quello che il 
Burnouf chiama logica grammaticale, e specialmente in quella par- 
te che dicesi Sintassi. Ora è egli conseguente a questa Logica ? Ha 
egli secondo questa sostituito i priucipi alle regole ? 

I primi principi di ogni scienza sono le deflnizioni, e questi prin- 
cipi sono tali rispetto alla logica dello scrittore quando non sono 
contraddetti nelle applicazioni — Cosa che si desidera nella gram- 


Digitized by Coogle 



506 dell’etimologia 

malica del Burnouf, e ue produrrò degli esempi leeondo che mi ver- 
rà lòtto. 

A pag. 4 2 4 ha deOnito il nome soaUntiro per parola du dinota 
e nomina le persone e le cose. 

A pag. ao 2 24 definì l'aggiuntivo qualificativo una panda che ag • 
giunge al sostantivo l’ idea di una qualità o di un modo di essere. 

A pagina 170 2 <22 trovo Addjettiei presi sostantivamente e posto per 
esempio solus sapiens beatus est , il solo savio è felice e fa precede- 
re la ragione in quelle parole : Dn addiettivo così usato può dive- 
nir subbjetto di una proposizione — Ma il subbietto è identico a 
sostanza , in buona logica ■ l’ addiettivo può divenir sostantivo , la 
qualità può divenire sostanza , il che ripugna a’ principi dell’ uma- 
na ragione. Nè stiate a credere che e’ prenda qui l' addiettivo come 
sabbietto nel senso di una sintassi figurata ; perocché a pag. <70 2 
<91 avea già detto che « un sostantivo può servire di attributo del 
* pari che un addiettivo : a ciò basta che sia nei caso stesso del 
» sabbietto > e porta per esempi Vita perefrmatio est : seneetus ipsa 
morbus est. Secondo il Burnouf e tutt’ i grammatici da Ini citati il 
Nome sostantivo è sostanzialmente diverso dall’ aggiuntivo ; perchè 
ne fa due elessi di parole distinte ; ma ciò non importa che la sin- 
tassi non possa confouderli e identificarli — Ma a che chiamare il 
primo termine della proposizione stibòietto ? A che definire la pro- 
poaiziooe ( 2 <89 1 per l' insieme contenente uu subhjetto un verbo 
e nn attributo, per poi farmi dell’ attributo un subbietto e vicever- 
sa ? Perehè a pag. 36 2 58, mette Dio come Nome a subbietto 1 In 
fine che cosa è il subbietto T può veramente essere un attributo e 
viceversa '{ Queste domande si souo sfuggite a bella posta col prete- 
sto che imbarazzano la logica di quei fanciulli che nella prefazione 
fu riconosciuta assai più esigente di quello che si erede comunemen- 
te , e che un precettore è nel dovere di educare convenevolmente 
cioè secondo il vero. Ma le promesse sono facili perchè non costa- 
no che il volerle , nel fatto poi l’ autore a lungo andare dimentico 
delle promesse e delle definizioni che sono principi ci b sa pere che 
un sustanlivo serve spesso a QoauricaaNB nn altro ed entrambi si 
mettono nel medesimo caso Cicero coasiit. ( § <98 pag. <73). Dunque 
il nome sostantivo, che è suòòirtto a cui si dà l’attributo come qua- 
lità ha ora la virtù .di quolt/leare ì Non vi par questa una logica 
raffinata? Mi direte: voi non riconoscete con tutti i grammatici il 
famoso caro di Apposizione ? rispondo io che tutt’ i grammatici del 
mondo non potranno mai convincere T umana ragione che due ca- 
tegorie distinte per caratteri opposti possano identificarsi e confon- 
dersi : rispondo oltracciò che per riconoscere la famosa teoria che 
mi si oppone mi si deve in termini precisi far intendere che cosa i 
grammatici Intendono per apposiztOHS. Se il nome è nome e l’ag- 
giuntivo aggiuntivo questa parola tecnica potrà servire a nascon- . 
dere l’Ignoranza di chi l’adopera ma non mal a farmi inghiottire 
questa grossa pillola di contraddizione. Noi nel trattato della Sin- 
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tasti ne daremo nn ampia spiegazione, e nelle Note alla 1. Parte 
ne accennammo in parte qualche cosa. 

Hi ai farà osservare che in un opera 'pregevole passano inosser- 
vati de’ piccoli nei, e che non bisogna esser tanto rigoroso nel giu- 
dicare nn lavoro quando i difetti vengono compensati da pregi emi- 
nenti. lo non nego che la grammatica del Burnouf abbia de’ requi- 
siti per quel che concerne la cbiarezta nell’ esporre la variazione 
delle parole e per gli accenni che fa riducendo le parole secondarie 
a’ radicali, ma mi perdoneranno i lettori questa imparzialità nel giu- 
dicare per la situazione in cui ci troviamo, cioè di dover svellere con 
tutta la forza cbe è in noi una volta per sempre 1 pregiudizi radicati 
nelle scuole. Noi non abbiamo odio a persone , ma ferma la mira 
allo scopo cbe ci siamo preSssi, cbe per essere raggiunto è uopo di 
energia e di costanza a demolire e riedificare. I nomi più famosi 
tono più nocivi alle scienze te con essi si associa l’errore, il, quale 
vuol essere rispettato con venerazione eguale a quella dell’autore. 
Chiamando perciò a rigorosa disamina alcuni principi falsi di un 
uomo celebre ; faremo due cose a un tempo, cioè a dire onoriamo un 
nome rispettabile e notiamo l' errore abbracciato e seguito da mol- 
ti. Posto il falso principio che il Nome sostantivo posta fare da 
attributo in una proposizione, il Burnouf, nella pag. 200 e 241 viene 
a stabilire la s^uente teoria. > Un certo numero di verbi , sebbene 
» attribuitivi , non servono spesso , come esse che a congiungere al 
» subbietto un attributo preso fuori dì essi medesimi , e senza del 
» quale la proposizione resterebbe incompiuta. Se dite per esempio: 
» io mi Nomino vi si dimanderà come ? e la risposta sarà il vero at- 
» tributo io mi nomino leone. Ego nominar leo. A questa classe ap- 
partengono /ieri , evadere , exUtere ec. ec. » Dopo che avea stabi- 
lito cbe la proposizione costa di subbjetto verbo ed attributo, dopo 
che aveva ritenuto cbe 1 verbi attributivi contengono in se il verbo 
estere , e I’ attributo , alla quale classe appartiene nomiiior , se ne 
viene a dire cbe Leo n' è il vero attributo nella proposizione Ego 
nominor Leo ! l Ha perché ? perchè senza Leo il senso non sarebbe 
compiuto. Principio falsissimo e falsissima n’ è 1’ applicazione. Se 
fosse vero che tutto ciò cbe rende il senso compiuto (hivesse entrare 
come elemento essenziale di proposizione , allora tutte le parole del 
più lungo periodo , tutte le proposizioni incidenti o tubordinale co- 
me le dice il Burnouf dovrebbero avere lo stesso diritto di essere come 
tali considerate ; imperocché del subbietto si può domandare quale o 
Chif del verbo Dove e Quando f e dell' aggiuntivo Come e Quanto* 
Or chi potrebbe con buona logica sostenere quest’ assurdo ? E pure 
il Burnouf ne fa un principio di Logica grammatìcàle che ci pro- 
mette immune de’ difetti di ogni altra grammatica. In secondo luogo 
è falsissima l’ applicazione che fa di un falso principio , perocché 
avendo stabilita a pag. 96 i 38. Cbe il verbo attributivo come nomi- 
noe contiene in sé il verbo estere e l’ ottribulo , e poslo cbe la pro- 
posizione costa di subbjetto verbo coll'attributo come nell' esempio 
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Dio è owiipolenle , non pnò da questi principiL derirarc che si dia 
una pruposiziulic con un altro attributo tutto estraneo. K ralsissìino 
cbc IO mi nomiuo non formi uu senso compiuto ; perocché in un 
esempio simile a questo Pirtro nomina se, tu nomini me, ognuno vede 
ebe r io mi nomino presenta un scuso più che compiuto. Ma oltrac- 
ciò questa parola compiuto appo i grammatici è di un senso tanto 
indeterminate che non incontrerai due che nell' istessa idea conven- 
gono. A procedere logicamente il signor Buruouf avrebt>c dovuto 
prima stabilire quali parole e quante in una proposizione danno un 
senso compiuto , fino a qual punto un senso può dirsi compiuto per 
venire p ii all' applicazioue nell' esempio Ego nominar Leo. È poiché 
siamo entrati in tal quistione giova fare alcune osservazioni generali 
in quanto a'verbi cosi detti di accoppiamento, a'verbi detti rivoratiei, 
ed a certi altri costrutti che presentano il Nominativo coll' inflnito. 
Cominciamo da un verbo quale che siesi per esempio f'ocor o dicor' 
Niuno può negare che questi due verbi sicuo passivi perchè formati 
da due verbi attivi transitivi voco e dico ( chiamo c dico ). Ora e 
principio Glologico che se le parole in sintassi possono acquistare un 
valore relativo questo non può essere a danno del valore etimologico, 
per la ragione ebe se questo sparisse mancherebbe il fondamento al 
valore sintassico. Se dunque vocor o dicor sono verbi passivi in eti- 
mologia dovranno essere sempre tali in sintassi. Oltraciónoi abbiamo 
p'.u di una volta osservato che le versioni nou possono costituire una 
ragione etimologica per sé stesse , ondeclié se troviamo in italiano 
questi verbi tradotti diversamente per proprietà di lingua da quello 
che comporterebbe la letterale versione , non per queste diremmo 
che siesi cambiato il valore etimologico delle due parole. Se pai tro- 
verò questi due verbi adoperati ancora come veri passivi da' buoni 
scritturi oltre tutte le ragioni teoretiche avrò quella del fatto, poiché 
dice Cicerone /tes toquitur per se quae semper valet pliirimum. Ura è 
Uvidio che adopera il verbo dicor come passivo. Est fuga dieta mihi 
non est fuga dieta libellis, e lo stesso che dice Teiiuit mora nulla vo- 
CATus. In italiano è ovvio il dire: mi fu detto che voi stavate non 
, bene: i testimoni furono dichiarati ec. ec. Da tutto ciò chiaramente 
£#-> apparisce che dicor nuncupor , rocor ec. cc.'souo veri verbi passivi 
111 senso de’grammatici, perche come tali si trovano usati, e perebé 
l'etimologia ne convince. Se dunque incontriamo i costrutti io sono 
salutalo poeta, io suuo nomiuato Leone : ego salutar poeta, ego no- 
minor teo i bisogna vedere come rimanendo integro il valore eti- 
giologico si possa dar ragione del senso relativo de' costrutti. E po- 
sto che ego suni nominatus è una proposizione che ha tutti gli ele- 
^ menti richiesti quel tea e uu dippiù. Ma leo è Nominativo ossia è 
un subbietto ed ogni subbietto è primo termine di proposizione, ben 
si può supporre dapprima che per un ellissi quel leo costituisca una 
proposizione ellittica , in guisa che ego noininor leo può equivalere 
a ego nomiiwr, sicut leo nomiiiatur: il ohe è chiarissimo ncireseiuptu 
' ego salutar jjiotlu, ossia ega salutar situi poeta salutatur. Ura dove 
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t Sifut »i è un segno di eomparacione il eoi rÌMiUaU>« sn rappofla 
d’identitk, la quale lia luogo quando si paragonano due aaggettleai 
è congiunta una qualità o una quantità , come sarebbe II ceso del 
me paragonato a Leone , o del me paragonato a i>Drla. Ma questa 
non • una semplice supposizione pereht spesso incontriamo questa 
sintesi risoluta daH'usa stesso delle lingue. E salgami l'autorità dello 
stesso Burnour ehe a pag. g 245 tradusse ; Deo$ aeternoi et bea. 
tos habemns di Cicerone per ; noi fuarillamo gli Dei come eienii t 
beati. Con questo principio ( che sarà dichiarato e stabilito nella (Un- 
tassi I noi produrremo unica ragione a risolsere i più difflcili pro- 
blemi Biologici ehe Onora sono rimasti assolti nel mistero per ogni 
grammatica. Se sorrele sapere ad esempio rhe cosa è il Caso di jp- 
posizionef E Tacite a rispondere: è una sintetira comparazione' im- * 
perocché quando diciamo Cicero Contai chi non sede il Cicero luas- 
quam o isque Contai ? fpaininondos pAilosopMae proeceptorens hobait 
Lytin Tareiilimm. è lo stesso che Aabiiil Lysim tamquam praeeepto- 
rem, ed è lo stesse Duriiouf die insegna a tradurre quel proeeepto- 
rem per come precettore ; Jtannibal peto pocein lo come Annibale 
chiedo la pace. Di qui si può dar ragione del serlio Vidror a del No- 
ininatiso coirinflnito, Tu mi/ii riderla ette dociut, risulsele; tu mihi 
sideris esse sicut doctus est visus esse: traducete letteralmente : tu 
sei veduto in quanto a me, come I’ uomo dotto è seduto di essere , 
in brese tu mi sembri dotto uomo. Da questo principio risulta che 
il Nominstiso'non è mai dell'Infinito, come i grammatici sciocca- *■ 

mente ritenesano giusliflcaudo I’ eccezione con un ellenismo , come 
so la greca imitazione fosse una ragione di quei costruiti che sono 
comuni a tutte le lingue — lo dunque non mal mi apposi quando 
dissi da principio che la grammatica del Diirnouf come l'espressìoue 
ultima di ogni grammatica non dà principi ma regole , perocché 
niente essi di generale meno le promesse , e il lettore si è potuto 
accorgere che dopo l'enunciazione di un apparente proposizione ge- 
nerate M nostro autore fa seguire un mondo di eccezioni. Il che a 
una conseguenza necessaria dell'empirismo cieco e gretto che insa- 
de la sua logica grammaticale, la quale partendo da'poehi fatti senza 
comparazione crea tante regole quante sono le apparenti anomalie 
de'costrntti. Kd io non so persuadermi come i fanciulli tanto svelti 
nello Insegnamcpto del Biirnouf non abbiano mai interrogato il pre- 
cettore che cosa sia l'apposizione, e come un Nominativo possa fare 
da Accusativo, o come un Nome possa essere un attributo estraneo 
all’ attributo contenuto net VeriM 'I Egli è uu fatto che gli uomini 
paragonandosi tra loro iie hanno sempre un poco di più per se stcssic 
è il nostro amor proprio che c' illude tante sotte in buona fede , • 
con buon fine , ina ripeto niente e più nocivo al progresso del sa- 
pere quanto questa nostra superbia di accarezzare tanto lo nostra 
opinioni da farle comparire al pubblico come nuore e come vere. 

Chi volesse poi uu'argoniento luminoso del dommalismo del Bnr- 
nouf riscontri la pag. 40 I 46 dove dice « Ogni serbo latino è comr 
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» posto di due elementi, J." II Radicale che rappresenta lo allribalo 
» cioè r idea del participio , l' idea stessa deir azione o dello stato 
n espresso dal verbo, 2.* la terminazione che esprime l’idea del ver- 
» bo essere con tutte le modiOcazioni di persone di numeri, di tempi 
X e di modi. Per esempio nel verbo (epe (io leggo ){s 9 esprime l'idea 
» d«rf partiBipio leggniti o esprime Taffcrma;ione (io sono ] ed in> 
X dica la prinu persona, il numero singolare, il tempo presente il 
a modo indicativo e la voce attiva a. Quante cose affermate senza al- 
cuna ragione anzi contro ogni buona ragione. E primamente vorrei 
sapere se i radicali di una lingua costituita non debbano avpre una 
forma determinata, affinchè si possa dire che Ut sia una parola ebe 
sebbene non s'ineon^i nell’uso è in arbitrio de’grammatici supporla. 
In secondo Inoge imerei sapere se l' influito de' verbi sia o no una 
voce di verbo, se non si può negare che sia, domanderei che cosa 
significa la desinenza ore , ere , tre oltre del radicale a» leg uà. In 
terzo luogo come si po»a intendere che la desinenza o racchiude il 
signiflcato del verbo sono oltre quella multipliciti di signiflcati che 
il nostro autore vi suppone. Imperoccbè il verbo concreto non è solo 
di stato ma ancora di azione e siccome il verbo essere dinota stalo 
essendo a detta del Burnonf un verbo sostantivo, ossia della Sostan- 
za o del subbjetto che si riferisce allo stato, che pasticcio non è mai 
questo dire che Ugo signiflca il partU^io l'aaioite il verbo sono? ec. 
Chi non sa che dove è lo stato non può essere l’azione e viceversa? 
Se in lego vi è contenuto sono non può esservi contenuto il fare. Ma 
spieghiamoci un po' più chiaramante. 

j 1 Grammatici concordemente ritonavano Tnn l'altro copiando 
che tutti i verbi si riducono a due categorie cioè di verbo soslm- 
tivo e di verbi aggettivi. Chiamano sostuntieo il verbo essere , e il 
Portereale dice <^e il sostantivo è cosi detto perchè dinota l’ essere 
e questo è Essere ( vedete che mirabil delinizione ) ; i verbi aggetti- 
vi poi sono tutti gli altri eccetto essere, e sono detti aggettivi per- 
chè contengono in sè il Verbo Essere e ’l participio che è un agget- 
tivo. Onde asserivano che Petms amèulat è lo stesso che ibti iis est am- 
bnlans. Fermo il Burnouf su questa celebre dottrina nella prefazio- 
ne si fa a cementarla prodneendo ancora alcune sue scoperte »Quan- 
» do si dice che il verbo aUrilmtieo (cioè l'aggettivo de’grammatici) 
n contiene implicitamente l’idea di un attributo e quella del verbo 
» essere , teorica nota anche nelle scuole primarie , è certamente 
» otite di far vedere che i perfetti in ni come potni , monui o in ci 
amaci , deieri , nudici , contengono di fatto l’ ausiliario fui , 
» Rifili la f è scomparsa; perchè l’aspirata (òrto non si ammette 
» in nessuna inflessione grammaticale. Ed avrei potuto anche ag- 
« giungere ehe T a di amavi, T e di delevi, e l’ i di nudici non sono 
» lunghe che per un compenso eufonico di questa f soppressa ec. » 
Sopra un ipotesi falsa si appoggiano deduzioni falsissime in occa- 
sione di l'imotissime analogie. Moi conveniamo che Essere è un verbo 
Soslaiitico perchè si adopera quando il primo termine della propo- 
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sizione è nome die significa subbjetto o Sostanza, parole die espri- 
mono idee Composte equiralenU a Cosa Stato Qualilà anaUticaaieate 
esprimibili col JVoMe, con Essere e eoìV aggiuntivo. L'essere astrailo 
è lo stato separato dalla sostanza e oieute più: essere perciò è verbo 
Sostantivo ossia della. Sostanza, o del snUijetto. AiumelUamo pare 
che molti verbi concreti che i grammatici addimaudano aggettivi o 
attributivi si riducono ad Essere ed al loro participio , come dor- 
mire, cessare, stare, sedere per la ragione che questi verbi dinotano 
stato e non azione, e '1 verbo categorico dello Stato è Essere. Ila è 
contro ogni ragione il credere e sostenere che tutt’ i verbi concreti 
0 aggettivi o attributivi si riducano al verbo Essere e participio. Im- 
perocché essendo comunemente ammesso che vi sicuo verbi di asto- 
ne i quali debbono essere rappresentati da un verbo categorico e 
generalissimo , die noi nella prima parte dell’ Etimologia abbiamo 
stabilito essere II verbo fare , siccome 1 verbi concreti di stato si ri- 
ducono ad Essere, cosi i verbi concreti di azione si riducono a Fare.- 
Supponiamo per un momento die aménto io cammino si possa risol- 
vere in Snm umbnlaus io sono camminante : chi non vede in que- 
st’ipotesi che l'idea deU'aziouo è sparita? la sono eumininaote equi- 
valente a lo sto eammiiianle e camminante per non contraddire alla 
supposizione Aia Turza di un aggiuntivo e niente piu. Sialo e Asioae, 
(Juiete c moto nello stesso tempo è una palpabile contraddizione. Né 
giova il dire che il partieipin contiene una proposizione incMmite e 
clic io sono camminante equivale a: io sono colui ebe cammina, per- 
elic questo cammina per ipotesi é ancora da ridarsi ad è eamininanle. 
Dalla teoria da’ grammatici adunque deriva delle due cose T una I.* 
0 die non abbiamo idea di azione quando ne vogliono distrnggere i 
segni 2.* O che le due idee di stalo e di azione sieuo la medesima 
cosa. La prima supposizione é ributtata generalmente da tutt’ i 
grammatici che riconoscono i verbi aitivi transitivi o intransitivi : 
la seconda è ammessa per inavvertenza o per difetto di disamina 
etimologica. Di queste cose parleremo distesamente nella Sintassi , 
ma non crediamo di aver fattoeosa inutile accennando a questi prin- 
cipi nella disamina di una grammatica die ci faceva sperare di ri- 
condurre nelle scuole la logica grammaticale. .i 

I difetti poi che abbiamo notati nella grammatica del Burnouf so- 
no comuni ad ogni grammatica : ma non tralasciamo di notare ciò 
che è d'imputazione personale dell’autore, e con soddisfazione del- 
l'animo nostro diciamo l'be il Burnouf consumato nelle Lettere gre- 
che e latine ha dato una grammatica meno imperfetta paragonan- 
dola alte molte altre. Una chiarissima esposizione dello materie : 
esempi scelti ed a proposito , un ricondurre di frequente lo spirito 
de' giovanetti alle origini delle parole, un metodo più acconcio nella 
graduazione delle materie in rapporto alle tenere intelligenze sono 
pregi non comuni che raccomandano quest’opera. Ma non potremmo 
chiudere questa nota senza taccia d’ ingratitudine se ci passassimo 
di far menzione di un nume forse noto a pochi ma degno per me- 



ol2 IÌELl’ ETIMOLOGIA 

riio della maggior considerazione , intendo parlare di Fincenzo de 
Augelis , che nel <8(3 iri Mari pabb(ieò il suo Corso Elementare di 
lingua Latina , opera che a nostro giudizio vale dieei Burnuuf. Se 
egli avesse aggiunto alla profonda conosceqza filologica le grazie del 
dire , e se avesse saputo colle solite arti de’ moderni raceomandare 
il Suo lavoro colle spampanate delle prefazioni, il suo libro avrebbe 
fatto dimenticare le più famose celebrità. Ma l’autore ignaro del 
suo gran merito pitta qdel Volume come un frutto spontaneo del 
suo ingegno, senza lenocinio bibliografico, onde la più parte de’leU 
tori o non si fidano di leggerlo , o lo leggono con pregiudizio. Ma 
ninno meglio del de Angelis ba compreso lo spirito del suo secolo, 
quantunque circoscritto ne' limiti di una provincia dove l’ ingegno 
si fida più delle sue forze che de’ mezzi dell' arte. Egli ba dato un 
Metodo di analisi più perfetto di quanto ne abbia veduto appo i fa- 
mosi metodisti de’ giorni nostri; e perché ben comprese il suo ob- 
bietto si è fatto a proclamare la necessità di un Dizionario de’ Ba- 
dicali opera ebe promette , ma forse non esegui per l’ imujatura 
sua morte. Se volessi dir tutto in quanto a’ pregi di quest’ opera 
scriverei un volume, bencbé non vada esente da qualche difetto, ma 
è pregio massimo l’aver descritti i caratteri delle radici e de’ ra- 
dicali , sebbene empiricamente , in cosiffatto modo che niun’ altro 
de’ predecessori si può eon lui paragonare. Forse inconsapevole al 
metodo amiltoniano ba saputo contemperare la teoria e la pratica 
in modo mirabile , inguisacbè lo stesso Robertson gli sta molto in- 
dietro. Ma cbe volete’! Il gusto del nostro paese è per le cose di ol- 
tremonU I 11 De Angelis è Sacerdote di provincia nel regno di Na- 
poli , cbe di buono si può sperare da un concittadino ? Si ristampi 
il Burnouf : se ne raccomandi lo studio : se ne procurino i eomen- 
tari e il panegirico ; perché ? perche è un francese — Andiamo ac- 
cattando dagli stranieri ignorando i tesori cbe possediamo in casa, 
nostra. Solite stile degl’ italiani 1 Quanti leggono o comprendono il 
Vico? Anzi se ne vorrebbe proibire la lettura, perchè non è scritto 
colle grazie puristiche; e non mancano italiani cbe ne sanno di Lui 
qualche cosa leggendo con ammirazione un giornale aiemanno o fran- 
cese chele dichiara padre della filosofia della Storia. Peggio per noi! 
Verrà tempo che gli uomini grandi vissuti con perpetui sacrifici , 
invidiati, perseguitati e annientati dalle piccole gelosie concittadine 
reclameranno nella storia un eterna censura contro i coetanei cbe 
V invilirono e dispregiarono. 
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